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AL LETTORE 


Il rapido volo con che si sparsero per tutta 
Italia le' Opere del celebre sacro oratore P. Pa- 
cifico Deam , e le continue ricerche che tut- 
t’ ora ne vengono fatte , e che. ci obbligano a. 
pubblicare cosi tosto una secouda edizione, ella 
è una prova assai chiara, che -non fu poi apo- 
logia artificiosa , o menzognera adulazione ciò , 
che del merito suo e della sua robusta eloquen- 
za ebbero a scrivere tante erudite penne, fino 
a chiamarlo il novello GriscStomo , il Massilon 
italiano; noi si teniamo perciò dispensati di dir 
nuovi enconij alle sue produzioni onde procao 
caiare accoglienza alla ristampa che con tutta 
accuratezza ne imprendiamo. 

Si limitiamo quindi a far conoscere che que- 
sta nuova edizione per assecondare il genio di 
molti , i quali desiderano avere con minor spesa 
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il miglior delle Opere, v4eoe ridotta con giudiziosa 
scelta in soli volumi sei, due de* quali compren- 
deranno le prediche apologetiche, e morali for* 

« 

manti T intiero Quaresimale, altri due una rac- 
colta de* migliori Panegirici ; gli ultimi due , i 
discorsi sulle Beatitudini, e sui Sacramenti con 
altri interessanti ragionamenti; resta cosi la vo- 
luminosa materia divisa in tre parti complete 
da potersi avere anche separatamente. Non sarà 
però delusa la brama di quelli che amassero 
aver le Opere intiere, a favore dei quali esistono 
ancora disponibili un numero di copie della pri- 
ma edizione. 

Il merito conosciuto delle Opere , la conve- 
nienza dei patti , e la consolante circostanza di 
coadjuvare al buon essere di un pio Istituto, in 
cui si lattano le arti a solo oggetto di colti- 
vare é mantenere povera abbandonata giòveutù, 
con tanto utile della religione e della società , 
ci lasciano nella dolce lusinga di vedere senza 
meno anche questa volta animata la nostra im- 
presa. 



Gli Editori, 
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Taflé’ dclVapofogia fsotf àiresse ti^segiìata agli ofalorì 
come oiK) rare la' virtìry ttrtlor safrebfee confuso sulla terra. 
' Jl saggio , ll filosofor , 11 eap’itano^ Teroc ^ il principe. ma* 
. gnanimo non sarebbero distinti dalla còmone de*lmor» 
tali^.e ia riputazione non che la gloria circoscritte nel 
circolo d' alcuni lustri terminerebbero colia vita. Gli sto- 
ricl c gli oratori' ct’carono per cosi dire’ 1 secoli, e collo 
stabilire la fama dei grandi nomini arrestarono il' tempo 
«he rapido .sfuggirà alla < posterità. Se <per loro: adnfi(|ue 
fo occupazione degna di offorc.il ricordare le glorie degli 
antenati, non mi verrà fatto biasimo se quelle io rammento 
di un mio concittadino , che per le* sue virtù divenne 
F ammirazione del suo secolo , e T eroe della sna patria. 

Tale è appunto il P. Pacifico Deani di cui le gesta, 
sebbene delineate dair erudita penila d'altri bei genj che 
n' impegnarono ad eternare la memoria di lui in varj pub- 
blicati elogi , io pure mi do pregio di scrivere , giacché 
l»ene ti ata^ che in iscorcio almeno vengano segnate in 


X 


fronte alle eue opere, onde ammiri cKi legge, come trioni' 
la virtù sulle Lasi fondata delia religione. 

Nell’ anno 1775 il dì 1 1 Settembre nacque in Brescia 
il nostro Oratore da Giacomo Dearri , e da Lucia Pici* 
nclli , e venne chiamato al sacro fonte battesimale col - 
nome di Marc’ Antonio. I suoi genitori benché non ri- 
splendessero nè per nobiltà di natali, nè per doti di for^ 
luna furono' abbastanza saggi onde saper eoltifare le 
belle doli che vedeansi raccolte a dovizia nell’ animo del 
giovinetto , che sembrava nato per essere grande, e per 
fare i più rapidi progressi nella virtù e nel sapere. E 
siccome la cristiana educazione influisce non poco a for- 
mare l’animo della gioventù qualunque sia la loro con^ 
dizione , molto più se avvenga che vi si accoppiino Io 
nalnrali loro disposizioni, così i buoni principi sparai 
per tenrpo nell’ animo spiritoso e vivace del nostro Mar- 
c’ Antonio, che trovossi dotato di vasto talento e di sor- 
prèndente memoria, svilupparonsi con tanto buon esito, 
che r Italia poteva: già trarne argomento di allegrezza 
nel vedere qual genio sublime dovea un giorno n«’ suoi 
fasti annoverare. 

Compiti dal Deani nella fresca età di dodici anni gli 
studi grammaticali , c percorsa non senza plauso la ret- 
torica , si applicò con sì fatto ardore allo stiìdio delle 
scienze filosofiche , e tanto crebbe lo sviluppo de’ suoi 
talenti , che in breve si trovò a portata di star a fronte 
di qualunque più forte competitore ; c ben chiare prove 
diede di sua incomparabile arguzia , dacché di dicias- 
sette anni sostenne e difese con molto plauso per più di 
docento tesi di filosofia, non senza universale sorpresa, 
rendendo certi col riportato trionfo i presagi, che U 
mondo ammiratore avea fatto di lui. 

Frattanto era venuta stagione ohe Dcani sentissi 
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chiamato da Dìo a pronunciare sacri Totf. L* anima di 
lui era già tutta commossa dalle soavi e divine inspi- 
razioni ; e mentre 1* Italia fremca burrascosa, e minac- . 
ciava innondazioai di eserciti forestieri, rivoluzioni di 
popoli, devastazioni di provincic, e tutta tremava al 
sordo romoreggiare de* bellici strumenti ; tranquillo Mar- 
c' Antonio risòlvette di vestirsi delle Serafiche lane; c co- 
me colomba che fuggc all' artìglio dello sparviero avido 
d' ingojarla , fuggì anch' esso al mondo e donossi al chio- 
stro , ove cangiato il primiero nome in quello di Fa- / 
ciiico , consacrossi alla regola de* Minori Osservanti di* 
aan Francesco facendo la solenne sua professione in Bre- 
scia sua patria. 

Applicossi di seguito profondamente allo studio d^la 
4 cologia ; questa aubiime scienza lo innalzò a nuovi al- 
iori. Obbligato’ a dar saggio di auo profitto nella nuova 
carriera , ebbe coraggio di cimentarsi ad altra pubblica 
difesa , e dopo essersi battuto per tre giorni cqi più ro* 
Ivusti atleti , sortì glorioso dall' aringo , lasciando di sè 
1* idea più perfetta delle sue rare virtù, e di quella mae- 
Btosa energia che animava i suoi detti. 

Conosciute da' suoi superiori le rare qualità ., ed il 
profondo sapere del novello professo ^ venne chiamato 
q 1 jconvenlo'di ‘san Spirito in Ferrara, onde insegnare 
la Biosofia in età ancor imberbe , imperciocchò non era 
in quel tempo che semplice chierico; e benché grave . 
dolore ne provasse la sensibile sua aniiiia nel do<ver stac- 
carsi dalle paterne mura., di. buon grado cedette all* ob- 
bedienza , e recatosi in quella città v* incominciò il suo 
magistero filosofico'. Non andò guari però che. per rice- 
vere le sacre ordinazioni , cui la salita Sede con favo- ^ 
rcvole breve di dispensa. anticipò , dovette pér poco in- 
terrompere le sue lezioni finché ottenuti in Guastalla 
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i sacri crdioi , fu a portata di riprenderle e sosteacHa 
per beo tre anni con mollo onore ; passato 11 qnal tempo 
fV eletto a lettor di teologia nel convento medesimo; im- 
piego che gli dorò 6no agli anni trentadue ossia £no 
al j 807 , epoca in cui venne decorato dell' òaoridoo 
titolo di lettpr giubilato. 

I talenti di lui non doveaao imperciò iiioitarsi a so? 
stenere il solo in 3 piego di professore; la fervida sua 
fantasia gli apri ben tosto un piò vasto teatro onde se- 
gnalarsi, e Deani si vide sin dal 1803 in coi non con- 
tava che ventisette anni a togliersi agli scolastici suoi 
cscrciaj per declamare dal pergamo la divina parola, 
Ferrara che fu la prima ad udirlo , gustò le prime pro- 
duzioni di questo genio robusta e creatore. Fu in qu(f- 
st' occasione ohe il celebre Minzoni di sua amicizia e 
confidenza lo onorò. Il primo quaresimale fatto dal gior 
vane oratore nell’ Annunziata di Parma , chiesa dell’ orr 
din suo, malgrado la ristrettezze del tempo e la mancanza 
di prediche opportune , a coi ripiegò con on vegliar oont 
tinuo e non poca fatica , Io mise a portata di sorprendere 
gli uditori, cogliendone buon frutto c non poca lode, come 
dall’ egregio padre Giuseppe Gramniatica tenero amico 
del nostro Deani , se pe face ben degna testimonianza. 

L’ Italia risonava già del nome di lui : ai luminosi 
principi non poteano che promettere, anzi assiourare t 
più brillanti e gloriosi progressi, fi giudizio indubitato 
emesso sul eopto suo da tonfi uomini illudi , che deco* 
rarano lo Parmensi mura, i plausi di un’intiera cittò 
feconda madre di tanti sublimi ingegni , gli procacciaro- 
no nel cuore degl’ ftaliani quell’ ardentissima brama di 
ascoltarlo, per oui poi venne a gara disputato dalle pri- 
marie città , che lo accolsero festose gareggiando in up 
divQto ed universale entusiasmo d’ udirlo a di pendere 
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^Veuoi labbri, aaioiaU sempre da un’ eloquenza vUt»* 
riosa , profonda , orIg,inaIe. Il suo volto sempre ilare e 
modesto veniva mai sempre animato dalle stesse sue 
espressioni piene d’ immagini , e di coloriti che colpiva<- 
no; la sua maniera era dolce e piana , i suoi argomenti 
pieni di verità e di forza. Una predica del padre Fa* 
cifico Deani (diceva l’abate Francesco ^Cancellieri seri* 
vendo da Roma all* illustre dottor Giovanni Labus) mi 
interessa assai più di qualunque spettacolo od accade- 
mia Il padre Pacifico ogni giorno più s’ immor- 

tala e tira a sè il più scelto concorso sino al Valicano. 
Mercoledì di passione incomincierà gli esercizj ai lettori 
ed agli scolari della Sapienza; si è fatto fin gran palco 
in Chiesa per i cardinali e per la nobiltà. l'liuno potrà 
entrarvi senza i viglietti p. Questa lettera è stala scritta 
in data a 8 Marzo 1819 nell’ occasione che Deani fu a 
Roma. In un’ altra del 1 7 Aprile detto anno in proposito 
del panegirico di S. Flayiano edito in Roma dal nostro 
oratore, il Cancellieri io una sua dissertazione epistolare 
così si esprime : Eloquentissimo panegirico dell’ in- 

comparabile mio amico Padre Pacifico Deani Consultore 
del santo Ufficio , U quale con universale gioja ed ap- 
plauso è tornato per la terza volta a farsi ammirare al- 
r /4ra.C(eZi, beandoci nell’ Avvento colla spiegazione del- 
le otto beatitudini , e dove nella ventura quaresima re- 
plicherà le sue non mai abbastanza lodate fruttuosissime 
prediche s- è il pregio in cui era tenuto il sacro 
nostro oratore anche da uno dei più illustri e scientifici 
letterati d’ Italia, a ragione chiamato dal chiarissimo 
cavaliere Francesco Cambara nel suo elogio storico , il 
T^estore de’ viventi eruditi. 

Ma qui la sua gloria non ha fine , essa sarà eterna 
nel cuore degli uomini i quali amano la virtù, nè io ere* 



tir 

(lerò di recar dispiacenza a clil si degnerà volgere uno 
sguardo a queste memorie , se xlopo aver data un' idea 
debolissima di sua eloquenza , passerò di volo a ragio* 
Dare degli onori ai quali la Chiesa desiderò innalzarlo 
se meno di umiltà avesse ritrovato in lui che tanto era 
degno di conseguirli. 

Il Deani accoppiava a* suol rari talenti , come si ò 
detto , angelici costumi c soavissiihe maniere , costante 
nella sua vocazione fu sempre alieno dall’ accettare por- 
pore e dignità ed impieghi luminosissimi, che nè gli 
potevan mancare, nè gli mancarono difatti per sola brama 
di rivestire le Serafiche divise, che per le calamitose cir^ 
costanze de’ tempi fu obbligato a deporre. 

Fin dal i 8 i 5 era stato nominato dal sommo Póntefìco 
pio VII al vescovato di Zante e Gefalonia , con lettera 
espressa ed onorifica scrittagli dal Cardinal Litta in quei 
tempi prefetto di Propaganda, ed altra n'ebbe pure non 
meno pressante della prima dal Cardinal di Pietro dele- 
gato apostolico ; ma egli se ne schermì onde continuare 
l'intrapreso evangelico ministero, e vivere tranquillo nel- 
la sua vocazione. lutercssò a sua difesa il cardinale Mat- 
tei, il suo confratello e superiore dell’ordine P. Luigi da 
Savignano, e l'abate Cancellieri, onde venire dal Papa 
dispensato; il quale avendo letto in una lettera del Deani 
diretta al suddetto Padre Luigi, com' egli amava il chio- 
stro, e bramava viver nel chiostro e morir nel chiostro; 
degnossi soggiugnere: S assicurate il padre Pacifico, che 
s’egli brama vivere nel chiostro lo lascieremo tranquiL 
lo s ; e al propostogli vescovato destinò un altro suo 
confratello il Padre Luigi Scacoz , vescovo attuale di 
Zante. 

Nel 1819 dopo aver con plauso predicato in Roma 
venne dal santo Padre Fio YIL decorato col dono di 
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^ùattro mè<laglié, tra le qoaU uba d^oro, con un vfglietto 
del 1 3 Aprile, dello stesso anno diretto dal cardinale Gon> 
sai?! segretario di stato ^ con cui venne nominato Consultore 
ddk di Congregazione ed inoltre Definitore generale del* 
l’ordine suo con. un breve del 19 del suddetto mese ove 
sono a considerarsi le seguenti onorevoli espressioni: . . . 

Te ideò qui prts ceteria omnibus Concionatoria celeberrimi^ 
cLC celebratièsimi in principaìioribus cunctis Italice urbibua / 
fama fulges , ac Pere prcecipuo sacrai eloquentia: dono et 
gi atia emines . , . Il grido universale' sparso di suo sapere 
mosse il piissimo re di Sardegna ad invitarlo con suo 
autografo scritto , perchè si portasse nella sua capitale 
a sparger la parola di Dio. Quanto corrispondesse poi 
alla pubblica aspettazione c a- quella del religioso e de- 
gno monarca , ne sia testimonio la seguente lettera , che 
in data i 4 marzo 1823 S. M. degnossi fargli avere. := Con 
singolare compiacenza abbiamo rimirato in voi i lumino- 
sissimi pregia della vostra. erudizione , soda dottrina, e 
persuasiva ' eloquenza , con cui annunziate la divina pa- 
rola, c volendo dare al distinto vostro merito una prova 
della nostra soddisfazione vi assegnamo nuovamente il 
nostro pulpito di S. Giovanni nella quaresima del 1826. 
Nel darvenc questo preventivo avviso vi assicuriamo al- 
tresì della particolare nostra stima e propensione per la 
vostra persona, c preghiamo il Signore che. vi conservi 
Se una morte troppo immatura non avesse reciso lo sta- 
me di sua vita- le disposizioni di questo Principe sareb- 
bero state paghe : non per questo il breve giro di. un 
sepolcro ha potuto rapire alla celebrità il suo >nome. 
Dcanl era nato alla gloria, la, tomba è vero ci rapì lo 
mortali sua spoglie, ma non avvolse nel cieco orror della 
tenebrosa sua notte la fama di lui, che eterna vivrà nel 
cuòre degli uomini grandi , e nelle sue opere. . . . 
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Elcoomi gitinio à que 
favellare dell* ultimo suo fine. Compita la predicazione' 
quadragesimale in Trieste, e la novena dello Spii'ito San- 
to in Udine y verso la metà di Magfgin i8a4 ripatriò. Il 
caMo eccessivo di questa stagione T obbligò' a vivere' 
tranquillo in seno alla patria , non isdegnando T uomo* 
grande^ che aveva predicato in mezzo 'alle corti più lu- 
minose ^ e a fronte dei più insigni letterati d* Italia , di 
aderire • di quando in quando alle vivissime brame de^ 
fillici abitatori del vicinato, e fu veduto spargere la di- 
vina parola anebe nei più meschini paeselli, e cogliere i 
voti di riconoscenza dal rozzo popolo, che abbandonate' 
le marre e le falci accorreva dai più lontani tugurj ai 
tempio di Dio onde sentire quest* apostolo del Signore" 
L* estiva stagione andava sempre più incalzando; Deanr 
si vide costretto a ritirarsi nella pace delle domestiche' 
mura, onde recare qualche sollievo alle apostoliche sue 
fatiche. Verso la metà di Agosto incominciò a sentirsi 
molestato nel nodo della mano sinistra da uno di quei 
maligni tumori, cosi detto favo o vespajo. Fatto superiore 
od un malanno, che da principio non conobbe mortale ^ 
volle sostenere ancora colla maUo inferma alcuni inipe*^ 
gni di predieazione , che non poco influirono ad aggra- 
varne la malattia. Il morbo difatti incrudefi ed imperver^ 
sò di guisa, che il 12 Ottobre dai professori, che il cu- 
ravano si incominciò a far sospetto di dover venire al 
taglio del dito pollice. Non impallidì , oppur si scosse il 
cuore del Padre Pacifico, anzi alzati gli occhi al Croci- 
fisso, con volto ilare, e su cui si leggeva la più modesta 
rassegnazione esclamò: già, ad te omnis caro peniet: poi 
rivolto placidamente agli amici, che spaventati gli facevan 
mesta corona al letto, loro soggiunse meglio è comin- 
ciare da un dito , c rimettersi alla divina volontà 


i passo in cui émmi forza <Ìt 
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Il male progrediva precipitosamente , e la difficoltà 
che pativa l’ infermo a respirare , dava già a conoscere 
r imminente pericolo: la perdita dell’uomo illustre sem- 
brava inevitabile. Era la notte del s3 Ottobre suddetto 
quando ebber agio gli astanti a riflettere che la natura 
fatalmente domata dalla forza del pestifero morbo tenea 
r infermo oppresso in modo di non sentire più il peso 
della vita. Uno de* suoi amici religiosi , che lo assisteva 
punto non difTerì ad avvertirlo dell’estrema sua situa- 
zione , e della necessità in cui era di munirsi degli ulti- 
mi conforti della religione. Non lurbossi per nulla il 
Padre Pacifico , anzi colla massima tranquillità rispo- 
se : = fa ciò che stimi il migliore per l’anima mia =. 
Cosi riconciliato colla tenerezza più viva della sua fede 
ricevette il Santissimo Yiatico c l’estrema unzione, ac- 
compagnandole preghiere tutte de’ sacerdoti confortatori. 
Finalmente era giunto il momento fatale che la sua bel- 
r anima dovea lasciare le cose di quaggiù , per portarsi 
colma di trionfi riportati sul mondo c sulle passioni, in 
braccio all’ Eterno dove una corona di gloria lo aspetta- 
va tessuta da tanti illustri suoi antecessori, che prima di 
lui sparsero sulla terra le verità della religione e del van- 
gelo. Il dì a4 di detto mese alle ore otto antimeridiane 
spirò nella pacé del Signore. In tal guisa si estinse nella 
fresca età di 49 anni la facclla di una vita , cui a gara 
ai disputarono la gloria e le virtù. La nuova funesta si 
aparse in un istante per tutta la città , e da ogni parte 
accorrevano i cittadini a mescolare col pianto de’ desola- 
ti auoi genitori, le loro lagrime di condoglianza. Quando 
il cadavere venne trasportato alla tomba, l’apparato fu 
de’ più semplici, ma le testimonianze di dolore furono le 
più espressive. Brescia gemea tutta al vedere estinto un 

lume sì chiaro di sapere e di dottrina ; il suo funerale 

*»* 
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henehè senza grande apparato , rappresentava lo spetta- 
colo il più commovente e il più venerando. Ma intanto 
la funerea bara si era avvicinata al campo dì morte, e 
Dean! sparve fra l’ urne, . 

Non era appena scomparsa la sua spoglia onorata 
che volò per la vasta diocesi la nuova lugubre dell' ina- 
spettata sua morte , non però in tempo di richiamare il 
maggior numero de’ religiosi ed illustri concittadini, che 
sparsi a villeggiare per la campagna , soffrirono col do- 
lore della perdita il dispiacere di non poterne tributare 
al defunto gli onori estremi: non per questo si fece me- 
no conoscere il loro animo sensibile e religioso , dacché 
si ordinò a miglior tempo magnifico e sontuoso apparato 
nella vasta chiesa di s. Giuseppe onde rinnovarne solen- 
nemente le esequie. Fu in questo giorno, che il sacro 
oratore abbate don Alberto Bazzoni proposto, ne recitò 
con somma eloquenza l’orazione funebre facendo spar- 
gere lagrime di tenerezza colla profonda eloenzione dei 
suoi pensieri , e coll’ idea più perfetta della pcnlita de- 
plorabile che la patria avea fatto. Infinito fu il concorso 
del popolo, è mentre le sacre volte del tempio risuona- 
vano del mesto canto de’ morti , un profondo silenzio re- 
^gnava in mezzo a quella stretta moltitudine, che sorpre- 
sa da mille funebri idee sentissi rinnovare il dolore del- 
la perdita amara dell’ amato suo concittadino. Monsignor 
Gabrio Mario Nava chiuse pontiEcalmente la funziono 
pregando pace all’ estinto amico la cui perdita inaspetta- 
ta cagionò al sensibile e generoso suo animo tanto dolo- 
ro. Un’ iscrizione dettata dall’aurea penna del Dotto Ar- 
cheologo Dottor Giovanni Labus chiuderà queste memo- 
rie cui un sincero amor di patria mi ha fatto delincare. 
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PREDICA I. , 

f 

SULL’ALLEGREZZA QUARESIMALE 


JejuTÌemus et ploremus ante Dominum , ^ma multum 
misericors est^ dimittere^ peccata nostra' Jotl. 2. 


X)igiuno e lagrime, 11D Dio ofTeso da noi, il suo figlio- 
Gesù che colla croce sugli omeri s* incammina a morire 
onde placarlo, la necessità' di prender parte a' suoi pati- 
menti per ricevere i frutti della sua morte, di far si che 
il corpo si maceri perchè lo spirito si risani ^ che. il 
cuore si spezzi sotto i colpi segreti della grazia invocata 
per le esteriori discipline della quaresimale austerità: ec- 
co gli oggetti che formano di questi giorni, piucchè in 
altro mai , la sollecitudine della santa madre la Chiesa. 
Per cui, nulla ommettendo di ciò che può esserle sugge- 
rito dall’ amor suo, giunge persino ad aprire i sepolcri, 
ad armarsi le mani colla polvere dèi morti per così ri- 
svegliare r idea dell’ umana caducità, ^ perciò dell’ obbli- 
go di una vita migliore nei viyi ; e a questo e a quello 
de’ figli suoi spargere sul capo non sò qual cenere mi- 
sterioso, ricordando lor tutt* insieme e la morte e il pec- 
cato che fu la cagione della morte, e la tremenda neces- 
sità di vestire per tempo le divise della penitenza cristia- 
na per non abusarsi della bontà di Dio che anche que- . 

Fol- L 1 
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8t*anno sospendo dt tagliar multe piante ingrate olla sua 
coltura , e di gettarle alle fiamme , sulla speranza di co- 
glierne quesf anno almeno i. frutti desiderati. Quante im- 
magini tenere, sublimi, antiche,' evangeliche Bruniscono 
mai a rendere venerabile questo tempo , questo giorno , 
questa cerimómà ! La storia della primiera felicità', il 
domma dell’ originale peccato , e l’ ecq fatale di quella 
sentenza terribile, per cui l’uomo è condannalo a non 
veder più Dio senza prima morire! Si^ tutto m’ annunzia 
che la fede di queste massime vi si è già radicata nel cuo- 
re. Mei dicono quelle meste' fronti , quel religioso brut- 
tamente dei crini ; mel dite voi raccolti alla presenza di 
Dio per confessare col fatto la santità delle sue leggi o 
la nequizia delle vostre trasgressioni. Se non che , oh 
tracce adorabili della divina pietà! In mezzo a tanto lut- 
to non mancano motivi di gaudio, e questa pompa lugu- 
bre non essendo ordinata che ad intenerire le viscere di 
un’ Dio già pronto ad intenerirsi colle sue creature^ egli 
continua così a mostrarsi fra tanta tristezza il Dio di tutta 
là consolazione, appunto perchè non cessa mai di essere 
il padre delle misericordie pronto a perdonarci le colpe , 
per le quali pur brama di vederne rattristati: quia mul- 
tum miscricors est^ dimittere peccala nostra. Quindi lungi 
di oppormi allo spirito della religione , crederò secon- 
darlo', se cambiando forme di dire, v’inviterò ad allegrar- . 
vi nel Signore , e dirò che mal conviene la tristezza , se 
quella non sia di aver peccato , al santo impegno a cui 
vi consecrate , e se intimerò col vangelo : Digiunate <voi 
quaresima? Non vogliate perciò esserne malinconici: Je- 
junalis? Nolite fieri tristes. E così fosse a me dato di te- 
ner dietro anche da lungi a quel grandissimo maestro 
nel favellare Giovanni Crisostomo , mentre in questo di 
primo esultava anch’egli c gioiva in faccia alla densa 
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Antiochia , e celebrando eoi fiori della più giuliva elo- 
quenza il ritorno del -sacro tempo quaresimale, chc ei 
chiamava la primavera delle anime, emulava col suo dire 
le grazie di quella stagione lietissima , che gli tien die- 
tro, e a cui usnva rassomigliarlo. Farò almeno quanto 
potrò per animarvi sul suo esempio a quella santa ilarità 
•cosi voluta da Dio , il quale si protesta di apprezzare i < 
doni a lui con allegro cuore offerti; ed esaminando il di- 
giuno nelle sue relazioni colla* colpa c colla grazia, spero 
di liberare la mia fede , se intitolo questa prima predi- 
ca : La cristiana quaresimale allegrezza Chi tratta 

d’ illusione quanto Cvvi di reale nel cristianesimo , con- 
torcerà forse nel sentirmi annunziar colla penitenza la 
gioja. Misero, che non conosce per anche il dono di Dio! 
Ciò nondimeno m'ascolti anch'egli, che armato di que- 
sta verga, al di cui tocco gettan ruscelli e fiamme perfi- 
no r aride selci, batter gli' voglio il cuore, e batterlo in 
guisa, che quel suo cuore non possa non sentire talvolta 
delle dolci emozioni, di cui le pupille sue tradiranno suo ' 
malgrado il segreto. Proverà allora, confrontando l' alle- 
grezza che io annunzio colla sua , qual fia la verace , e 
vedrà come anche aspersa di cenerò c bagnata di lagrime 
spiega attrattive maggiori, e maggiore avvenenza la reli- . 
gione. £ voi divin Fondatore di questa religione ammi- 
rabile, voi che- ricoperto di piaghe non cessate, però di 
essere a chi ben vi riguardi il più bello degli uomini , 
aprite oggi la bocca del vostro servo, al quale indossaste 
r incarico di pubblicare a N. quel testamento di miseri- 
cordia , di cui in coleste trafitte mani tenete pur anco i 
sigilli. Oh Dio della croce! Fate che parli coll’eloquenza 
della croce, che solo in essa mi glorii, e nelle vostre pia- 
ghe. Deh permettete, che in queste sante piaghe, faretre 
di verità, inoltri anch’io non già le mani, come Tom- 
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maso, ma yl imiperga per entro la llngDa, e poi ritraco- 
dola intrisa dei yoatro sangue e ardente del vostro amo- 
re , addivenga una prescelta saetta ! saetta che torcendo 
il corso per quest* udienza , corra qua e là, non aspetta- 
ta forse, non preveduta, ma opportuna a trafiggere i pec- 
catori.* Sì, trafiggeteli questi cari peccatori , proprio col- 
1* eloquenza di quelle piaghe, onde parlerete per me-: le 
mie colpe non rattengano il corso alla vostra pietà. Ser- 
vitevi di un peccatore per convertirne degli altri , così 
' cerne la notte per voi evangelizza alla notte. Feccator có- 
me sono insegnerò agl* iniqui le vostre vie, e gli empi 
a voi si convertiranno. Me lo implori Maria che nel se- 
no vi portò. Me lo impetrino gli apostoli, su cui fonda- 
ste la Chiesa. Me lo ottenga N. al di cui proteggimento 
affidaste voi questo popolo, e tutti i giusti che vi fanno 
corona su in cielo , e che sulla terra ricopiarono in se i 
misteri adòrahili di questa cróce, nella di cui virtù sa- 
lutare incominoio. 

Tant*è, N. , tant’è! perciò appunto che entra quare- 
sima ! io parlo d* allegrezza , e dove finisce quella del 
mondo. Incomincio a predicare 1* allegrezza di Gesù Cri- 
sto, tanto, più verace che non la prima, quanto più puri 
e più solidi sovra i piaceri de* sensi son quei dello spiri- 
to. Entro dunque nell* argomento; e poiché questo gior- 
no ricordandoci colle sue ceneri le atroci piaghe, cui 
apri nell* uomo la colpa, ci somministra poi coll* ingiun- 
to digiuno il balsamo a rimarginarle, impegnerò tutta la 
vostra fede per dirvi col Grisostomo, che non solo dove- 
te sbandir la mestizia, ma giubilar. meco : perchè se il 
peccato fu la infausta sorgente dei vostri mali, col- digiu- 
no che la Chiesa vi impone, vi si appresta così il più 
efficace rimèdio e a prevenirlo e a ripararlo. Io questa 
mane, così incominciava quel grand’uomo l’ odierna. suà 
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predica, io questa roane roi sono alzato più giulivo del ^ 
„ solito, e a voi mi presento compreso dalla più grande 
„ allegrezza per annunziarvi il sacrosanto digiuno qua- 
„ resimale , il possente rimedio delle vostre anime , e a 
„ riparare i peccati commessi , e a prevenire i futuri , 

„ perchè foste peccatori, e perchè non abbiate a peccare 
più. “ Sì, a prevenirlo, chè col digiuno il nostro primo 
padre istesso prevenire lo potea. Yerità sublime ella è pur 
questa, verità antica che incomincia colla storia del mon- 
do , e con quella de’ suoi disastri; giacché l’uomo peccò 
e mori per aver violato il digiuno prescrittogli di un al- 
bero ammirevole e funesto; e la tradizione del suo delit- 
to e della sua pena giugnendo fino a noi attraverso la ri- 
voluzione de' secoli , la corruzione de’ cuori , le religiose 
e le politiche legislazioni de’ popoli , mostraci il digiuno 
come il primo codice da Dio proposto all’uomo per la 
sua felicità. Ah ! se l’ incauto non istendea la mano al- 
r arbor fatale , non udrebbe oggi a ripetersi ognun dei ' 
suoi figli : Tu sei polve , ed in polve ti ridurrai. 

Dissi che una tal verità incomincia colla storia dei 
mondo , e voi ben vedete , che non voglio qui mettermi 
a lotta con chi per levarvi l’ idea dell’ originai trasgres- 
sione assegna al mondo data più antica, che non gli asse- 
gni Mose: cedo la fatica improba di citar scrittori ideali, il 
rammarico di non più disbrigarsi dall’inviluppo dei com- 
puti, e’I rimorso di abusare dello studio delia natura per 
alterare quella genesi delle cose, che fuori della Bibbia divie- 
ne un caos arido ed inestricabile , come arido e inestri- 
cabile è il cuor del sofista che lo manomette. Io predico 
a chi crede a Dio, il quale colla sua parola santa ci mi- 
se in mano un filo semplice e certo ad uscirne, e provo 
eolia sua autorità ciò che d’ altronde provar potrei colla 
sola catena del raziocinio: essere cioè l’uomo un edifizio 
Tot. /. I* 
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rifabbricato solle sue rovine, che la cagione del suo crol- 
lo fu la trasgressione di un cotal precetto di Dio , per 
poi argomentare col Orisostomo; Se nello stato dell’inno- 
cenza , fra le dclizie'del terren paradiso, l’uomo dalle 
mani di Dio passò a così dire in quelle del digiuno, co- 
me nelle mani di un maestro che gli dettasse i canoni 
della sua felicità, se la smarrì torcendo il passo dalle sue 
prescrizioni; come nello stato presente di colpa, d’igno- 
ranza, di tumulto di esilio non dorrà assoggettarsi volon- 
teroso a quel precettore medesimo, che può ridonarglie- 
la , allontanando da lui il peccato in quella guisa , che 
giusta i diségni di Dio poteva anche allor prevenirlo i* 

E che tanto possa il digiuno, lo dimostra il fine me- 
desimo della sua istituzione, che è di rompere, o inde- 
bolire almeno quei funesti legami , che ha la colpa con 
questo corpo, che la fomenta. E senza tener qui un tratta- 
to di clinica, parlando dietro la scorta de’ Padri; sostengo; 
che con sapientissimo divisamento intima la Chiesa digiu- 
no a’ suoi figli, interdice per esso certe vivande, ne limi- 
ta quantità ed uso , o nelle sue prescrizioni , 0 nello sue 
indulgenze ; affinchè essendo la cagione istessa che ci 
nodrisce, e ci fa talvolta alla ragione rubelli e a Dio, col- 
r essere men liberali di carezzamento ai nostri corpi pre- 
varicatori, nc facessimo tante ostie di espiazione pei de- 
litti trascorsi, urto minore provasse lo spirito a commet- 
terne di nuovi , e più di leggieri, dice Leone, avesse a t 
rivendicare la sua dignità. 

Molto più se vogliasi aver riguardo alfa circostanza 
del tempo in cui la Chiesa lo intima ; giacché se per la 
rivoluzione a cui soggiace allo sparire del verno la ani- 
male economia, rivoluzione che altera la stessa fisica 
abitudine delle fibre e degli umori, sovrasta il maggiore 
periglio a quella virtù , che appellasi per eccellenza la 
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virtù de' cristiani: la Chiesa nel proscrìvere, come fa, le 
lautezze , nel , comandare un discreto indebolimento dei 
nostri corpi , vorrebbe, dice Basilio , vorrebbe rintuzza- 
re un nemico,. di cui riescon più ardimentosi in quésta 
stagione gli assalti, e . serbar odoroso all' ombra della cro- 
ce, di. Cristo, quel, bore eletto, che incoronar dee di più 
squisite fragranze la santissima pasqua cristiana. Sono 
coteste osservazioni di fisica,, o non piuttosto oracoli del- 
la Scrittura? Io so che Paolo insegnava ai neofitL del- 
la fede , che non meglio osservato' a vrebbono il candore 
dell* innocenza, di cui erano stati rivestiti pel santo batte- 
simo, come .per mezzo .delle mortificazioni de* sensi , e 
coll* uso salubre del cristiano digiuno. Anzi io so, che a 
tal genere di. prova giudicava la Chiesa sulle interiori di- 
sposizioni de* suoi catecumeni • per ammetterli al santissi- 
mo lavacro e un concilio d* Africa tenuto nel lY secolo 
richiama in vigore questa disciplina , cb* egli appella fin 
da .quei tempi antichissima. Sì, io so tutto: ma dopò aver 
fatto in parte il panegirico del digiuno, so altresì che la 
mollezza dei secolo. riguarda ornai con occhio di compas- 
sione quella, cui. chiama semplicità di noi ministri della 
parola, impegnali come siamo ad encomiar il digiuno, 
qual mezzo valevole a rattenere il peccato negli impeti 
suoi. E qual meraviglia, se frenetica amatrice com*è del 
rio morbo, ne ricusa e ne disprezza la medicina? Quando 
s' è perduta o si combatte .1* idea del cristianesimo, e per 
sistema si corre dietro i vizj più detestabili, si potrà poi 
risentire Ja gioja.di.ua* anima, che ascolta le^prescrizloni 
della legge .per osservarla, -e detestando le colpe trascorse, 
ama di prevenir le future,. per non mettere nuovi ostacoli 
alle grazie. del suo Signore? No., no. Chi. si ride di noi, 
egli è segno evidente, che nulla più si ripromette da Dio; 
c’I disprezzo .sacrilego .che ha della sua salute equivale 
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in lui alia più decisa disperazione. Io parlo a chi cerca 
la legge per riempirsi del suo spirito, e non a chi agisce 
insidiosamente per averne scandalo. Quindi esaminando 
gli avanzi appena visìbili di questa tradizione venerabile 
consccrata dagli esempi di tutti i giusti, e di Cristo lor 
capo , m* avveggo che a fronte del mitigamenti di una 
tale apostolica disciplina, la parte maggiore de* cristiani ' 
vogliosa forse del Crocifìsso, ma senza croce, seguita a 
lamentarsi , a ritirarsi , a dispensarsi , a imperversare , a 
trasgredire, in somma a non voler far penitenza e digiu- ^ 
nare. Al sopravvenire di quaresima si sparge in certi cri- 
stiani lo spirito della tristezza , tristezza di corruzione 
che nasce da un fondo di sensualità; e pare, che si apra- 
no sul mondo quei fatali vasi , di cui tante cose lasciò 
descritte in Fatmos il Vangelista profeta; Chi ha potuto 
reggere a quanto ha il secolo di tumultuoso e disordinato 
nella veemenza de* piaceri, neir assiduità de* scrvizj, nel- 
la violenza de* balli, negli eccessi delie mense c dei giuo- 
chi , c nella condotta di una vita tutta profana ; chi si è 
lasciato schiacciare sotto una tirannia cosi crudele senza 
aprir bocca ; s* attrista poi e calcrita , e disdegna come 
un giogo di morte il giogo soavissimo, che gli si impone 
da. Gesù Cristo. 

Io non voglio tacciare di mollezza 1* uso di certe vi- 
vande dalla Chiesa benignamente permesse, nè entrare a- 
decidere sul valore delle particolari dispense, sull* uso di 
certi lenitivi, . non so se dal costume autorizzati per tutti, 
e sulla natura di quel vespertino refocillamento , ignoto 
ai nostri padri pel corso d* oltre a miiranni , e che pur 
forma 1* unico punto della moderna osservanza. Dico ben- 
sì con alla* mano lo spirito della Chiesa, che ammessa la 
legge (ciò che sappongo, perchè parlo a* cristiani ) , la 
sola morale impossibilità di osservarla può servire di le- 
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gittìmo titolo a chiederne la dispensa. Morale impossibilità, 
che seguendo la natura medesima di un grave precetto , 
deve consistere in un morale pericolo , che ne accompa- 
gni r adempimento. Dirò che le dispense della Chiesa 
tendono a sovvenire la nostra debolezza, e a provvedere 
alle circostanze de' tempi, non mai a favorire la sensua- 
lità; che ella mira ad ajutarci nel portare la croce, non 
mai a sgravarcene ; che ella in questo genere è arrivata 
per noi, colla podestà delle sue chiavi, sino all'orlo del 
baratro ve che l’ estendersi un sol passo anche più in là 
in un digiuno ormai così raddolcito dalle sue tolleranze 
è un volere preoipitarsi. Quindi io declamerò giustamente 
contro quello spirito di delicatezza , che non distingue 
quaresima dagli altri tempi ordinar) , e ricusa di astenersi 
per sentimento di religione e di penitenza da ciò, che in 
tutto l’anno si concede per pura delizia. Declamerò con- 
tro tutto ciò , che preso senza vero bisogno fuori del- 
r ore prescritte , offende colla quantità non solo , ma 
colla vietata qualità l’ obbligazione dell’ astinenza. Con- 
dannerò quell’ orrido mescuglio di vivande , ohe giusta 
le leggi della Chiesa si proscrivono a vicenda; quel non 
compensare almeno la qualità permessa col diminuirne 
la quantità; e credersi dispensato dallo spirito della leg- 
ge , perchè ci si permette di alterare il modo nell’ osser- 
varla. £ non avrò ragione di farlo? Se il fine della legge 
è di prevenir il peccato coll’ indebolir le passioni per la 
mortificazione de’ sensi: dunque tutto ciò che si oppone 
ai mezzi , si oppone al fine , ed è un’ insidia tesa alla 
legge , e però condannabile. 

Ma poiché la materia è tanto pratica , ascoltiamo le 
rimostranze che ci fanno certa classe di genti non so se 
per illudersi , obbligandoci a discendere ai più minuti 
dettagli. Si produce da esse una certa alntual p^'simoniui 


Digitized by Google 



IO I»HIìniC‘\. PRIMA 

> che rende loro questa legge, per lo meno inutile : e forse 
anche ora>van dicendo in segreto: Per me toì parlate 
indarno ; riserhato come son per sistema ne* cibi , la mia 
vita può dirsi un continuo digiuno. N. lo so. Per chi 
vi ve la vita inerte e molle del secolo , assorbita per una 
gl an parte dall’ozio o dal letto, o condotta^ in guisa, 
che>mai risenta nemmeno il principio di quel disagio', 
da cui non volle pur essere immune il Salvatore nel suo 
digiuno, languisce il gusto, e neppure vi trova nel ci- 
barsi quel piacer puro che bramerebbe, e che, al dir del 
Crisostomo, non tanto nasce dal godimento come dalla 
sensazione deh bisogno : quindi sorge nausea tra i coti- 
dìani squisiti apparecchi', e’ però gli occhi svogliati si 
lancian qua e là sulle copiose mense , aspettando ad 
iscegUere’chi aduli e chi preghi.- Questo' per altro dovrà 
chiamarsi buon governo di sanità, pi uttostochè -legge di 
cristiana disciplina : lin nobile e boo epicureismo , non 
l’osservanza di un precetto. ' Digiunar per amore della 
propria conservazione, 'quest’ è dottrina de’ clinici: farlo 
per 'un principio' di' religione ,' c per sentir nella corpo- 
rale astinenza la fame- e la sete dell’ eterna giustizia , 
quest’ è il dover de’ cristiani. Quindi i cristiani ' occupati , 
come- devon essere e laboriosi , non protraggono sino a 
mezza carriera di sole le ore del sonno ; prevengono il 
suo nascere per unir le loro preghiere a quelle che la 
Chiesa 'indirizza di' buon -màttino'^a Dio; poi occupan- 
dosi dei "doveri del- loro stato , provano così il merito 
sensibile della loro astinenza. 

Tanto più, che altro è sobrietà, altro 'è digiuno. 
Quella né si convien sempre, e non è tanto una massi- 
ma di «vangelo , come di - natura trovata dagli stessi ido- 
latri. Il digiuno è il dovere-dei cristiani obbligati a par- 
te< ijvarc specialmente in «quaresima della croce e del ca^ 
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lìce di Gesù Cristo. Se' si vorranno confondere queste 
due idee, converrà equivocare tra la morale di Platone 
e di Seneca, e quella dell' Evangelo. Stringo la massima 
più del dovere? No, poiché per questa vantata parsimo-, 
nia io intendo quella mollezza, che non sa patir altro se 
non la noja e'I fastidio inseparabile della sensualità, e 
dico, che questa sola è un delitto, cui fa d'uopo espiar 
col 'digiuno per quelle ragioni stesse, onde s' avvisa al- 
cuno di dispensarsene. Infatti ragioniamo: se per vostra 
confessione', stessa non patite nulla al sopravvenire di 
quaresima ; dùnque vivete sempre sì comodo, che anche 
fuor, della penitenza non potete alterare il sistema delle 
vostre mense senza alterare la salute dei vostri corpi; 
dunque non ammettete divario tra l'osservanza e la tra- 
sgressione di un precetto, giacché in niun tempo soffrite. 
Ma se ancor voi foste peccatori; se lo stato di chi peccò 
de V* essere* la penitenza; se il digiuno' in quaresima è 
una delle opere 'ingiunte, come una*lieve compensazione 
delle mancanze di tutto l'anno in questo genere; se un 
che'digiuna e non patisce, è un mostro nella Chiesa di 
Dio: dunque per dire che digiunate, vi converrà' restrin- 
gervi nella stessa pretesa parsimonia vostra , che ormai 
deve comparirvi sospetta , perchè non riporta il frutto 
esteriore e sensibile inteso dalla Chiesa col digiuno, che 
è il patimento: dunque la parsimonia che voi mi. produ- 
cete, e che io dirò medicinale, o filosohea, o falsa, non 
sarà mai il digiuno’ che vi prescrive la Chiesa. Poiché 
essendo istituito , dice V Angelico a prevenir il peccato 
e ad espiarlo ; deve portar impressa la - cristiana mortifi- 
cazione, e nella diuturnità dell* astinenza, nella maggiore 
frugalità delle mense , e nella santità delle intenzioni-, e 
nel maggior- fervore dell* orazione , e nella’ più -larga* di- 
stribuzione delle ' limosine , e nella maggior' frequenza 
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de’ 88. Misteri, c nel conveniente corredo di tutte le al- 
tre opere di cristiana pietà, affinchè ne risulti un digiu- 
no morale e penitenziale diretto ad adempire una legge, 
che tende a mortificare il corpo, onde purificar l’ anima , 
distaccarla dai sensi, ed accenderla del desiderio de' beni 
eterni; Quia jejunium ordinatur ad deletionem, et cohibi- 
tionem culpa; ^ oportet ut aliquid addat supra communem 
consuetudinem. 

Quindi in chi per condizione di vita o qualità di 
temperamento ne riporta meno degli altri il frutto sen- 
sibile del digiuno, cresce il dovere di esercitarsi in quel- 
le opere di cristiana pietà, che pur sono a tutti pre- 
scritte. Di certe delizie si può far a meno. Lo spirito 
abbisogna di raccoglimento maggiore , c di maggior at- 
tenzione ai doveri del proprio stato. La santa parola , la 
chiesa , i sacramenti aspettano più concorso ; i poveri 
maggiore liberalità ; poiché Gesù Cristo attende in essi 
il compenso di quei lenitivi , la di cui sottrazione forniva 
una volta la materia della limosina , ma di cui ora o per 
bisogno, o per condizione di stato, o per vani timori di 
salute, 0 per amor proprio si crede, o si potrà fors’ anco 
esserne debitori a se stessi. 

£ chi ricuserebbe di sommettersi con fervorosa ilarità 
a questi piccoli sacrifizj di penitenza ? Chi ardirebbe di 
allarmarsi e declamare contro una legge così discreta ? 
Ah converrebbe non esser cristiani, e aver perduta l’ idea 
della mortificazione, c aver rinunziato alle speranze del- 
la croce, per attristarsi sotto un giogo cosi discreto per 
natura sua, e ormai cosi raddolcito dalla benignità della 
Chiesa. Infatti i cristiani veri trovano per esso mille 
compensi di eterne consolazioni, di cui la sorgente mal 
ccrcherebbesi fuor di quel Dio, pel cui amore patiscono. 
Si , gran Dio della gioja , non andrò a cercar in fondo 
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illc Tcbaitli il primo de’solitarj vostri, che dopo cento 
anni di portentosa astinenza non sa ancora che sìa .tri- 
ilczza , anzi esulta di giubilo, perchè un negro corvo 
fermate l’ ali rombanti sul sno tetto di palma un intero 
pane lascia cadére al sopraggiugner di un ospite, e mol- 
le d' allegrò pianto benedice Voi , che lo consolate per 
queir insolito desco sontuoso. Non cercherò nelle Nitric 
gli Ilarioni , e gli Anton] , ò sulle colonne di Siria i 
miracolosi Stiliti. Piuttosto ini assiderò alle mense di 
tanti slombati agricoltori c faticati artigiani , che man- 
giano il pane nel sudore delle loro fronti ; genti ebe 
hannosi tanto men bisogno di penitenza, quanto che 
han forse ineh di peccati i mi assiderò con essi a qneslc 
mense di edificazione ^ e li Vedrò contendersi il bigio 
pane, scarso ristoro di cui sono a se medesimi men li- 
berali, quando tornano la sCra dalle sudate glebe o dal. 
le laboriose officine j contentarsi di condirlo colle sem- 
plici produzioni della terra , e tra la lagriniosa cipolla e 
Taglio mordace provare la gioja dello Spirito Santo, 
perchè riesce loro di prestare qualche omaggio alla di- 
sciplina del cristianesimo. Alla scuola di queste anime 
semplici e volgari , la di cui vita non è a voi men cara 
di quella dei facoltosi del secolo, e forse più interessante 
alla vostra gloria, a questa scuola io imparerò come voi 
addolcite il giogo , che per vostro amor si porta ; come 
nella stessa frugalità si può trovare la via di roortifi- 
carai ; e in qual senso abbiate voi detto , che il pianto 
de’ poveri li salverà , mentre poi le delizie dei ricchi 
saranno la loro rovina- 

Ah ! N. , purché voi siate cristiani , e v’ incresca 
d’ aver offeso Iddio, e temiate di nuovamente offenderlo, 
voi incontrerete con gioja questo tempo di penitenza at- 
to a riparare le passati colpe , e a prevenire le future; 
J OL. _ a 
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anzi vi consolerete, perchè dopo tanti eccessi vi si chìe^- 
ga pur così poco , e compensando coll’ ilarità e col fer- 
vore la picciolezza del tributo , che offerite a Dio , vi 
riacquisterete il diritto a quel paradiso , da cui la gola 
del vostro primo padre vi tolse, di cu:i il digiuno vi riè- 
nova la dolce rimembranza, e vi promette il oonsegul*’ 
mento , se non col farvi astenerc dal frutto di un arbor 
funesto , che più non esiste , almeno obbligandovi a Co- 
gliere per la penitenza i frutti di un arbor novello, san- 
tificata dagli spasimi e dai sangue di un Dìo che vi 
redense. 

Alzate adesso la sguardo , o , che oVmai gli è' 
tempo , per ammirare i portentosi rapporti del digiuir 
colla grazia , c poi giudicate se non sia ragionevole quef- 
r allegrezza che aanunzio. Aprite gli occhi in primn 
ovanti a quel largo apparato di misericordia , onde vorràf 
Dio. spezzare le catene a tante schiave figlie di Sion in 
questo tempa di propiziazione a noi sopraggiu'nto ; Tem^ 
pus miserenii venHj A$ia eaVa udienza , se tu sapessi 
quante dolcezze e quante speranze mi ridestò nel cubrd 
nn simil pensiero, tu giubileresti con me; poiché esamw 
nando queste due idee : Quaresimar e Grazia ; slancia 
subito uno sguardo aovra di te , mia corona , mio gau- 
dio ; e compreso do quel rispetto , che debboti , ma pur 
caldo d’amore pel tcro bene, ripeusamlo che forse quaU 
che peccatore , e grande peccatore , ed invecchiato pec- 
catore potrebbe fra te nascondersi , Io riguardo questa 
Basilica , come un campo di guerra , dove Dio vorràr 
incoronarsi di nuovi e più squisiti trionfi sopra II pec- 
cato: che non a caso mi ha egli spedito a questa illustro 
città a pubblicarvi il suo Testamento, ed io ho tanta 
fiducia in queste piaghe , che ei vorrà far del bene , e 
servirsi di un peccatore a convertirne degli altri. 
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iBia rispettabile Udienza, tali sono i disegni di Dio, ebe la 
salubre Qiestizia di questo giorno tramutan così per me 
in argoroenlQ di gaudio , ed io se più mi fermo in tale 
immagine dolcissima, gi^ escp &ori di me stesso, e conto 
ad uno^ ad uno quanti del mio uditorio in questo corso 
di prediche volgerannosi a Dio , e già parmi sentire gli 
angioli su in cielo disporsi a festa, e riprendere le cetrp, 
e accordarle a numeri di letizia, e i cantici intnonare di 
gioja: Super mult^^ peocatorihus pcenitentiam 

pgentihus, 

. E non arrò forse diritto di promettermi resilo più 
felice d^ mio miqistero,'iqqando col digiuno ap*punto s* ac- 
cinge la Chiesa a sostenerlo , ad attrarre i tesori della 
grazia s.ui figliuoli sviati, e riconciliarli con DioP Ah ba- 
pta ohe Giuditta , dep.osti gli abiti della giocondità , af- 
Ijigga la sua anima colla cenere c col digmuo, perchè i 
pernici dal popol di Dio sien posti in fuge : basta che 
Estcrre ppr tribolazione e languore disvenga innanzi el 
covrano suo sposo, perchè sia tolto i,l decretò pi caro po- 
polo fatale : basta efie B.ut sji^lla terra distesa in ispirilo 
cl" uroiltè e d* amore stringa e riscaldi i piedi al buon ps-' 
(dron,e di Betlemme, perchè ottenga non solo di raccorrà 
qualche tenue gambo di messe pl cauto ferro sfuggita , 
pia ondeggianti fasci abbia a conforto, e biondi mani- 
poli. Sì folti manipoli, che quanto ha la Chiesa di ma- 
ravigliosp e dt sapto, tutto T ha pel digipno, ed è questo 
il gran perpo, su cui a così dire s* aggira la spa mirabile 
economia. Bammentasi ancora, che da lui riconosce i 
principi di quella dilatazion portentosa, per cui riempì 
delle sue glorie e delle sue conquiste' la terra; giacché il 
divino suo sposo, sol dopo i disagi del digiuno e del di- 
serto , scelte avessi le novelle trombe , che doveanla da 
Sionne annunziare alle genti ; che pel digiuno ammae- 


*6 pstD)c«'rniP4 

slrnta a fugar gli spiriti maligni; insegnandole cp‘ 
si che il digiuno formava a cosi dir gli elementi primieri 
della sua vita, Io sviluppo della sua podestà sugli abissi^ 
e come la naturale di lei situazione dopo sua morte: Cum 
ablatus fuerit sponsus , iurte je}unalurit. IWon ignora sic* 
come la pienezza dello Spirito Santo non si diffuse sui 
6gli della adozione, se non quando affliggevansi col di- 
giuno per impetrarla ; indi avvisa questi figli diletti cet!' 
care pel digiuno da Dio a qual plaga, a qual popolo ab» 
bia ciascuno di lor destinato. Quindi pel digiuno Pietro 
illustrato di roirabil visiope in Joppc, comprende che 
giunta è l’óra, in cpi la grazia deU’evan|elo si diffonda 
sulle nazioni; pel digiuno la Chiesa d’ Antiochia conosce 
i voleri di Dio spile grand’ anime di Paolo e di Barnaba; 
anzi senza il digiuno non vede a diramprsi pelle partico» 
lari chiese la grazia dell’ apostolato, la apccesaione del sa» 
eerdozio , la podestà delle chiavi ; giacché senza digiuno 
gli .apoatoli santi non coqsacrapo un yescuyo, non ungo- 
no un sacerdote. Sepza il digiuno Tito nop va a Creta , 
Timoteo ad Efeso, Policarpo a Smirne, Ignazio ad Aq- 
tiochia , Apollinare a Ravcpna , Prosdocimo a Padova ; 
Oraverunt oum fejunationibus , et constituerunt per singu- 
las civitaies Preshjteros. Dimodoché non v’ ha grazia , 
eh’ ella non cerchi a Dio pel digiuno. Abbisogna di foV' 
tczza a soatencre T impeto delle persecuziopi? Ne pltiene 
pel digiuno lo spirito , cd eccovi il digiuno addivenire il 
tirocinio del martirio. Leggete gli atti di sapta Perpetua, 
di s. Policarpo, di s, Cipriano di Cartagipe, di a. Pionio 
di Smirne, e poi vi sovvenga, siccotne rispondeva Basi- 
lio a chi in nome di Valente mioacciavagli ferri ed acu- 
lei, che pel digiuno i corpi dei fedeli stavano già prepa- 
rati a deludere la violenza dei eppplizj. Abbisogna dello 
spirito di pietà? Lo impetra da Dio col digiuno, e addi; 
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viene questo il carattere , che distingue ì suoi seguaci 
dagli idolatri, non altrimenti conoscendoli i tiranni, che 
dalla macilenza del volto , e da una pcrta fragranza di 
pietà e di mortificazione, che esalava dai loro corpi. Ab- 
bisogna dejlo spirito di scienza ? Lo implora da Dio pel 
digiuno; ed è celebre quel tempo, in cui unitisi a digiu- 
nare i fedeli di quelle catacombe, che Tertulliano appel- 
la le se, noie della dottrina, e Girolamo le basiliche della 
Uiorte , lo spirito di Dio scendea su di essi ; e assisi sui 
sepolcri dei martiri si dettavano a vicenda cantici profe- 
tali. Che più ? Se pel digiuno ottennero di penetrare il 
fondo delle Scritture sante 1 dottori suoi ; e lo sa Tom- 
ipaso: pel digiuno trasportaron monti e torrenti i suoi tau- 
piaturghi ; e io sa Gregorio ; pel digiuno addivenuto lo 
etromentp dei più grandi prodigi, scrive sant’ Ireneo, usa- 
va ella $nQ al secondo secolo richiamar a vita i vescovi 
estinti, quando la loro presenza fosse stata necessaria al 
ben delia greggia: Scepe Ecclesia per jejunìum postulante, 
r^verteiatur spirilus mortai et donahatur homo orationihus 
sanctorum (l. a. c. 56. J. E in fine non dubita ella di at- 
tribuire all’ efficacia del digiuno la conversione de’ Cesari 
infedeli, il ridonamenlo della p^ce al cristianesimo, l’ abo- 
lizione dell’ [dolatria , Ip libera predicazione del vangelo, 
r innalzamento de’ sacratissimi tempU e le venture felici, 
che formarono l’ epoca de’ suoi trionfi al tempo del gran 
Costantino: poiché, come dicon le storie, il santissimo papa 
Silvestro ne accelerò da Dio l’ avvenimento cogli straor- 
dinarj digiuni ingiunti a tal fine ai fedeli. Ah ! dunque 
entrate , o Ti. COO allegrezza in un tempo così propizio 
per ottenere da Dio, quanto sa desiderare il cuor dei ve- 
ri cristiani; offeritegli i vostri digiuni per accelerare so- 
pra la Chicaa le sospirate misericordie, e state sicuri, 
che Dio intenerito nel vedar inprndalir in certo modo 
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sa^liimeotc coQtro yqI stessi , vi ascolterà : Je/unetf$us ép 
ploremus etc, 

' Fio qui però ho creduto parlare o degli illuminati 
cristiani , che sanno , dice Agostino ^ siccome il digiuno 
principale consiste ' n#ir astenersi dalle colpe ; quindi se 
è questa come una legge di clinica spirituale, digiunare 
per rimediare al peccato colla penitenza, e preyenirlo co- 
gli ajuti della grai^ia ; saranpQ persuasi , che digiuno e 
peccato sono due contradditorj. Egli è un distruggere coiji 
una mano cih che crede di fabbricar l’altra; adunar ric^ 
chezze per subito perderle; placar il giudice por provo^ 
carlo< È vero che bisogna comincia^ .dalla lettera, perchè 
cl sia d^jto lo spirito: n^a è yero altresì, che non curan- 
dosi lo spirito, la lettera uccide, c Tosseryanza della leg- 
ge riruaq senza frutto. Che gioverebbe in certo modo 
asteuiersi da ciò, che un Dio buopo creò, nè è interdetto 
che per un omaggio dovuto alle sua sovrùnitàp ed all’ au- 
torità della chiesa interprete de’ suoi voleri, e poi correr 
diètro alla colpa , eh’ egli non fece ^ e cui pon può iq 
ogni tempo non < abborrire ? 

Oh cristiani, se bramate sapere qual debba essere' lo 
spirito del vostro digiuno, non andate no nelle* catacom- 
be, dove nei di del digiuno i primi vostri fratelli veglia- 
vano le intere notti , cantando inni e salmi sui sepolcri 
dei martiri: non v’innoltrate po nei diserti, dove sull’or- 
lo di una fontana si ristoravano appena al tardo tramon* , 
to, di pochi datteri e di mcl silvestre gli anacoreti. Ap- 
postatevi sui lidi dei Bosforo, e lungo le sponde del Bo- 
riatene , e mirate i seguaci dell’ immondo Profeta , o 1q 
vittime sciaurate del più fatale degli scismi : mirateli a 
praticare o gli empi , o i non accetti digiuni : ponderate 
il raccoglimento e l’esteriore mortifìcnzione di quelle 
cièche anime : rimarcate le preghiere , l’ esattezza , il ri- 
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fiòte e lo scrupolo .perfino delle loro osserranxe, c poi 
dando una scorsa per le nostre città, ditemi in che con- 
éiste più la quaresima fra noi cristiani cattolici,' se i 
giuochi e gli eccessi ^ se le oziosità e la mollezza , se la 
trapela e 1* impndicizia ranno dello stesso tenore, e ap- 
pena si distingue questo tempo di penitenza, se non for- 
se per la curiosità di udir un qualche sagro sermone. 
I^ehben dissi poco. Una volta la mortificazione dei cri- 
ètiani formava il trastullo degli idolatri, V argomento dei 
loro sibili e delle loro satire sanguinose. Ora dei cristia- > 
ni apostati prendono il loro Inogo, deridendo con impe- 
gno crudele le prescrizioni di quel vangelo, di cui per 
la loro empietà disperano gustar le dolcezze. Io non vor- 
rò qui riferire gli irreligiosi attacchi, c le scandalose sor- 
tile che siedono ovunque: il quadro della desolazione del 
cristianesimo c innanzi agli occhi di tutti ormai , e chi 
ode intende^ Voi medesimi potete dirlo a me, a che siasi 
ridotto questo sacratissimo digiuno autorizzato dagli esem- 
pi memorabili di Gesù Cristo, e cosi famoso presso tut- 
ti i cristiani. Ad essere dagli uni trasgredito , dagli altri 
Lestemmiato, osservato da pochi. 

Voi almeno, qui uniti a intraprendere la santa car- 
riera della penitenza , abbracciate con allegrezza e con 
fedeltà una legge così santa e così benigna: non ne esa- 
gerate i rigori: noliieji&ri trisies: confrontatele dolcezze 
che Dio promette alla vostra fedeltà con quelle, ebe ere* 
clono godere i mondani nei loro eccessi infelici. Queste 
non lascian loro ebe nausea e rimorso. Ali* incontro i 
piccioli sagrifizj fatti per Iddio saranno compensati con 
mille interne consolazioni ; e la sperienza vi farà cono- 
scere, siccome i rigori del vangelo fanno beati coloro, che 
gli abbracciano. Gioisca pur dunque meco in questo gior- 
no chiunque ha a cuòre gl* interessi di Gesù Cristo, per- 
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cbè io già reggo una pioggia volonterosa, che Dio tien 
preparata per la sua eredità. Digiunerà la Chiesa ^ e lo 
Spirito Santo scenderà su di eSsa ; c investirà del suo 
fuoco novelli apostoli a sostenerla. Digiunerà la Chiesa, 
e sorgeranno pastori zelanti a governarla. Digiunerà la 
Chiesa, e’I rio demonio partirà dal cuor de’ suoi figli. Di- 
giunerà la Chiesa, e tanti morti alla grazia risorgeranno: 
Et Ecclesia jejunante ,reverletur spiritus mortuorum, et do- 
nahuntur homines orationihus sanctorum. Si, ci saran ri- 
donati questi cari fratelli erranti , e noi avrenro il con- 
forto di averli partoriti a Gesù Cristo colle nostre ora- 
zioni e coi nostri digiuni. 

Elia è questa la gioja di cui va feconda la santa vo- 
stra religione , mio Dio , e bisognerebbe non avere nè 
cuore , nè anima per non rimanerne penetrati , per non 
conoscere, che è poi dessa l’unico conforto, che voi ci 
lasciaste in questo darò pellegrinaggio. Degnatevi per- 
tanto d’ imprimere nel nostro cuore le massime^ che og- 
gi, e di giorno in giorno ci andrete spiegando^ e di ben 
persuaderci di questa gran verità , che voi amando un 
allegro aderopitor della vostra legge, date poi in fine 
quello che comandate, e che è cosa dolcissima in un Li- 
vio spaventevole di eterna letizia o di eterno kitto esser 
fedeli ad una religione, che comincia l' allegrezza de* suoi 
figli qui in terra per poi consumarla con loro gramk 
usura nel cielo. 
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CHI NON CREDE NON HA BEL CUORE 


Audi, popute sfultc i qui non hahes cor. Jet. !5. al. iVos 
credidirnus charilatt, quam habet Deus in nobis. i. Jo. 
cap. 4- Ter. i6. 


inallhélite poi trovata la ria fonte, Ja erti ritolte 
Ilei mondo l’ incredulità. Altri ha voluto fissarla neirin- 
femperanza de’ sensi ; c non èiihene torto. Passioni se- 
condate e ferma credenza di un’autorità divina, che le 
condanna e le punisce, non reggono insieme per lungo 
tempo. L’uom carnale accoglie di tuon grado i duhbj , 
clic quasi impure esalazioni si levano dal fondo della sua 
deturpata coscienza, e gli velano il chiaror della fede. 
Ama d’essere incredulo, e cosi Io diventa, perchè allora 
ai fa coraggio a dir qualche volta nel segreto del ano 
cuore , che non v’è Dio: e tive tranquillo alcun poco, 
come se non vi fosse. Altra fonte d* incredulità è l’ intem- 
peranza dello spirito. L’uomo scliiavo de’ sensi tiranni 
diviene il zimbello anche delia ribellione della mente, 
s invoglia di piaceri occulti, s’irrita contro la proibizio- 
ne , si considera follemente avvilito a dover credere , e 
perciò monta in collera e superbia appresso Dio, c a 
guisa dell’ angiol ribelle raecoglie seguaci per fargli guer.- 
f'oL. L a* 
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ra c combattere 1 suoi misteri. Altra fonte dcirincfédó- 
lltà è r ignoranza. E troppo in ogni caso la folla dei cic- 
chi cd ingannati discepoli, che s’ appigliano all* orribile 
partito di seguire più cicchi ed ingannati maestri. . Sono 
costoro oggetto di lagrime, anziché dì meraviglia: giac- 
ché avendo serio interesse a non credere la vita futura y 
credono di leggieri a quei furbi , che per farsi partito c 
trovar chi si adatti ai loro capricci, vanno gridando clic' 
ella non esiste , e colù cedono , anziché alle i^agioni di' 
quelli f alle guaste inclinazioni del cuore. La natura li 
porta alla corruttela, Tarte altrui ve li stt*a6cin'a‘: fura- 
tevi come precipitano. Eppure, N. io vo’ discoprirvi og- 
gi un* altra umiliante origine d* incredulità , ed é questar 
la mancanza di ciò medesimo , che si fan tanta gloriar 
d* avere al di d’ oggi , di ùn cuor ben fafló , di lin cuoi* 
sensibile. Non amano certi infelici,- e perciò non creJonó. 
Siccome l’amor di Dio è la cagione di tóttneiò die cre- 
diamo; cosi non avendo cissl un bel cuore e tesero, non 
sanno come credere che Dio abbia fatto di cosi belle e 
si grandi cose per noi. In una parola non sono liòralni ^ 
sono mostri. Teggon Gesù, che è la vita del mondo , 
pender trafitto di e notte innanzi ai loro occhi ; questa 
veduia dovrebbe spezzar loro il cuore per tenerezza; cp- 
pur no , non gli credono , perchè non hanno cuore di 
amarlo. Oh sorgente infame d* incredulità ! mancanza di 
un bel cuore. Tu sola puoi partorire dì simili mostri 
cicchi fra tanta luce, ingrati a tanta bontà, stupidi ad 
un oggetto sì amabile , insensibili ad un beneficio cosV 
segnalato, e che lo disprczzano, perchè? per questo sola 
motivo, che è grande. Tu sconvolgi in essi e ne fai va- 
cillar la ragione, tu levi 1* intelletto, tu li rendi incapaci; 
d* intendere ciò che vi può mai essere di più facile a corvr 
ccpirsi ni mondo: vai a dire che nel cristianesimo i*nfno^ 
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re dà ragione di tutto, nè può esaervl motivo* più forte 
di credere, deH* evidenza cui produce 1* amore. Oh stolti! 
dirò con .Oercjoftia : avvicinate le mani al petto. No, non 
vi sentirete in esso alcun palpito, perchè non avete un 
Lei cuore: Audi, popule slulte, qui non hahes cor, Ascol* 
tami: noi cristiani crediamo all* amore che Dio ci ha mo> 
atrato. Ecco la base della nostra fede^ ecco il processo 
deHa tua incredulità, il linguaggio d'amore è un linguagr 
gio barbaro a chi non ama: ^os credidimus charitqti ^ 
quam hahet Deus in nohis. Udienza fedele , oh H beato 
argomento, che imprendo oggi a trattarvi! Chi non ero* 
de, non ba un bel cuore. Yoi credete: consolatevi. La 
ragione di tutto cip cjji.e cycp<iete, voi Ja troyerete semprn 
flcl cuore. 

iddìo come piiuciplo d* ogni cosa contiene eminentcr 
mente tutto cip che esiste nell’ unità del suo essere: que.- 
8t* è F . effetto della sua immensità. Dio riunisqe^in un 
solo precetto , <die è la cariti , tutti i precetti della apa 
legge: quest* è F effetto dejila sua sapienza. £ Dio riduco 
aU* umiltà (li UQ sol principio j cioè aUa carità medesima^ 
tutti i miaterf dell? sua fede; e .questa è un’ arte del suo 
amore. NpUa carità dell’ uomo yersn Pio ata la pienezza 
della legge : nella carità di Dio verso i* uomo sta la pie*’ 
nezza d^lla fede. In quella ipAQlcra, al dir di Girolamo, 
,chc il vecchio Giovanni tra le man de’ discepoli ^reggen- 
dosi a Atento, e non potendo disciogUero a lunghi parlari 
|a lingua, non sapea proporre altro tema de* suoi sermo- 
ni, fuorché H tema della dilezione reciproca, e dicea: s 
Amatevi Funi* altro, che è un comandamento del Si- 
gjiore, e poi fato ciò ohe vi aggrada m, c volea insinua- 
re con ciò , che gli altri precetti .erano una conseguenza 
di questo, e in questo solo ben adcmp‘iuto stavano com- 
presi : cosf io pure starei per dirvi : credete , o popoli , 
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che Dio vi ha amati , e non cercate di più. Questo è Io 
scioglimento di tutti i dubbj , di tutti i misteri : giacche 
tutti non oc sono altro più che la conseguenza, e in Iqi 
si stanno rinchiusi; Plenitudo legis clìaritas^ pleniluda 
falci charitas. 

Bramate N. di saper il motivo , per cui hannovi al 
mondo degl’ increduli ? Eccorelo. Sappiate esservi degli 
uomini incapaci di credere che Dio gli ha am^ti ; e sicr 
'Come un sentimento simile nasce più assai dal cuore ^ 
che dall’ intelletto , è assai più uno slancio dpi cuore , 
che cede alla tenerezza de’ moti suoi, che non uno eforr 
zo della ragione per soggiogarsi all’ impero di un’ auto- 
rità , che la costringe a farlesi schiava ; giacche è assai 
naturale e facile cosa il credere d’essere amati. Per que- 
sto io dico , che non provando alcuni un sentimento così 
naturale , e un così tenero moto del cuore , non hannosi 
cuore in alcun modo , oppure se 1’ abbiano , egli è uq 
cuor lapideo e brutale, anzi un cuor peggior delle tigri ^ 
che amano quanto mai i loro parti; mentr’ egli snaturatq 
e crudele non ama quei Signore che lo creò. Ora inteu' 
derete il perchè certi corifei dell’ empietà uscissero tal- 
volta in bellissimi elogi sulla divinità di Cristo e della 
sua religione. Era il cuore, che parlava allora a dispetto 
della loro penna, e della loro malizia. Ciò accadca iq 
alcuni momenti, che il loro cuore ripigliava come le sue 
nàturali^endenze, e portavasi quasi suo malgrado a Dio: 
ma poi non sentendo più la forza dell’amore a cagione 
de’ loro vizj , scrivevano al contrario, e tornavano alle 
loro antica incredulità : Audi , popule stulte , qui non 
habes cor , nos credidimus charikili. infatti l’ amore non 
è forse il cardine , su cui a cosi dire s’ aggirano tutti i 
misteri della fede, qne’ misteri che recano n certuni co- 
tanta noja , e che sepibrano ioro così dilllcili a cfedcrsip 
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Che sono i santi libri , se non libri d’ amore ? Di che 
parlan? D'amore. Che richieggono P Amore. Quai ragioni 
producono a provare la loro altissima, ed incomprensibil 
dottrina? L'amore, Allorquando l'evangelista Giovanni 
scrisse in fronte del suo vangelo quelle grandi parole , 
che hanno fatto tremare pel rispetto il mondo, e disse: s 
lo principio era il Verbo, e il Verbo era appo di Dio, 
c Dio era il Verbo, e il Verbo si è fatto carne, ed abitò 
fra noi : scrisse , non v' ha dubbio , il fondamento a 
cui sta appoggiata tutta l'economia della religione. As- 
serì il mistero più inconcepibile , pubblicò il miracolo 
più inaudito , e testificò on sacramento cosi recondito , 
posi inintelligibile, e se può diriosi, cosi strano, che fin 
d' allora fu riguardato dai giudei come uno scandalo , o 
dai gentili come una follia da non credersi. Il Verbo 
vestito della postra natura ! Un Dio che si fa bambino 
tra le braccia e nel sen,di una donna; che passa gran 
parte della sua vita mortale nell' ubbidienza e nell' oscu- 
rità ; che non comparisce io pubblico, che per essere 
perseguitato da quegli stessi, cui è venuto a redimere; 
che muore per man loro inchiodato ad una croce fra 
due malfattori! Egli generato avanti tutti i secoli, c ge- 
nerato di nuovo nel tempo ; egli immortale nel sen del 
Padre, o apento per le nostre colpe su d'un patibolo; 
egli le cui virtù sostiene 1' universo , maledetto e con- 
dannato da tutto l'universip! Che gruppo di misteri non 
c mai questo , che stanno rinchiusi in quelle parole di 
Giovanni B II Verbo si è fatto carne, ed abitò fra 
noi ^1 Non è forse su questo inconcepibile arcano, che 
la religione fonda tutto il suo appoggio, il Verbo incar- 
nato? Ciò è verissimo. 

Ebbene se vi si renda ragione di questo , vi sarà 
peuduta ragione d' ogni altro, Orsù , in qual modo ve la 
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reode s. GloTanni? Qual sarà quella parola magica, die 
vi tirerà quasi per incantesimo a credere cose sì grandi, 
e far sì che restiate paghi della vostra credenza ? Udite. 
Una parola scritta da lui, e che egli riferisce come delta 
dai Salvatore medesimo , vi capacita di tutto. £= Iddio 
amò cotanto il mondo, che giunse a dargli il suo figliuolo 
unigenito , onde ognuno che crede in lui non perisca , 
ma abbia reterna vita tr. Ecco tutti i misteri della reli- 
gione spiegati in una parola sola : Iddio amò cotanto il 
mondo: Deus sic dilsxit rnimJum.- Ecco tutta la teologia 
del cristianesimo : 1* amore è la ragione di tutto. E con 
grandissimo fondamento. Perchè , mi risponda degl' in? 
creduli chi può , si ammette egli Dio ? Ama egli questo 
Dio ? E egli buono ? La bontà non tende ella forse a 
comunicarsi? Dunque se ama, ama in un modo degno 
' di lui, ama infinitamente. Se ama infinitamente, darò 
prove proporzionate all' infinità dei suo amore e della 
sua potenza, Ma ricordiamo , che la potenza di Dio su- 
pera la capacità della nostra ' ragione. Ma riflettiamo, 
che a Dio nulla è impossibile, se non oiò che non vuo- 
le , dice Tertulliano. Se dunque vuole darne una prova 
degna dell’ amor suo , darà se medesimo. Qualunque al- 
tre cosa fuori di lui lascierà sempre un qualche vuoto a 
riempirsi, per dimostrarne il suo infinito amore; giacché 
se r amore è una virtù , e questa virtù in Dio ha da 
essere infinita , 1’ ordine vuole che all’ amor suo non 
metta alcun limite. Eccovi senza tanto studio il perchè 
in G. G. si è unito Dio c l’uomo, la terra e il cielo, la 
croce e la grandezza , il tutto e il niente , la vita c la 
morte. La cagione di tutto è 1’ amore. Chi ha un cuor 
ben fatto e tenero, sente la forza di questa parola: crede 
volentieri ciò che Dio ha fatto per lui , perchè lo ama. 
Sì , crede che Dio 1’ ha amato , e T ha amalo da auq 


Digilizad by GoogU 



tHi iton CREDÈ non jt\ del ctjont 517 

^ari é da quel grande eh* egli è , e si sente mosso ad 
amado. Qui hahat cor^ credit eharitati^ quam hahet Deus 
in nohis, 

I 

E perchè non crederlo P Misuriamo i segreti. di Dio 
da quei dell' uonro, serviamoci del nulla per ispiegare le 
òpere di chi è il tutto , le creature ci siano scala, per 
giugnere a Dio. Che non fa V uomo spinto dalla forza 
deir amore? Quando veggo. Tintrepido Rasia. gettarsi di 
sbalzo dai muri di Gerusalemme, immergersi nel ventre 
no ferro ^ strapparsene gl’intestini e le viscere, c con 
ambe lo mani farne orribile getto in faccia alle truppe 
deir odiato Nicànore ^ per non far onta con iniqui patti 
alla nobiltà del suo sangue , c non, assoggettarsi a diso* 
norevoli stipulazioni che non può, io dico, negli uomini 
]’ amor della gloria? Quando mi sovvien d’ Eleazaro, che 
impugnata la spada sì slancia da prode tra le serrate fdc 
nemiche, spargendo e a destra ed a sinistra la morte, ba- 
chè raggiunto l’elefante credulo. d’ Antioco l’Eupatore, 
vi si ranaÌGcbia sotto, e caccia. quel ferro nell’epa dclU 
macchinosa belva, che in quel punto precipita, ed ei,sca 
muore quivi sotto , schiacciato dal suo proprio trionfo , 
per liberar il popolo ed acquistarsi un nome eterno: che 
non può, io soggiungo negli uomini l’àmor della patria? 
Li veggo a sfidar sui mari le procelle e le sirti; nelle selve 
1 ladroni e le fiere; affrontare i ghiacci e gl’ infocati sol* 
lioni, ed esclamo: A che mai non ispingi mortai petto, 
o sacra fame dell’ oro? Yeggo i padri bamboleggiare per 
amore coi figli; intristire su que’ teneri pegni le genitri- 
ci amorevoli pei disagi del parto e del materno latte ;• 
armarsi di sagacia e di coraggio non suo per difenderli; 
e tanto può , conchiudo , tanto negli uomini può amar 
la natura? 

Tutto ciò dunque, che vien dall’ amore suggerito^ 
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risreglla idee grandi , pensler generosi , imprese fludaci, 
e ne mitiga amore le pene, c ne toglie le difdcoità, c tut- 
to converte in dolcezza. E sarà poi incredibile, che un* 
Dio amante abbia fatto per noi ciò cbe ne insegna la fc- 
^ de? Come dir si potrebbe ciò cbe egli inspirò al profeta 
Isaia:’io cbe fo partorire gii altri^ non partorìròP Io cbe 
infusi negli altri la virtù di generare,* me ne rimarrò ste- 
rile? Voi accesi da me*'deiramor santo di natura non 
temete pericoli nc falicbe^ vi sembrano dolci i travagli, 
quando si tratta d’amore, e siete capaci di prodigi si 
belli; voi cbe non siete se non debolezza, tentate a così 
dir r impossibile, quando vi sprona 1* amore; ed io fonte 
, di tutto Tamor di natura sorgente di lutto T amor dcl- 
. la grazia, infinito nell* amor mio, immenso nelle mie 
fiamme; io che nell’ amar voi ripongo la mia gloria*^e la 
mia felicità; io cbe per amor vi ho creati .e'vi’conservor 
per amore ; io ebe solo conosco il valore della vostra 
anima, l’ immensità dei beni e dei mali, a cui ella va 
incontro ; io cbe seggo sull* abisso , c misuro lo spazio 
delle due eternità , che formano il suo retaggio , se sr 
tratterà' di salvarla , e di dare uno sfogo, c di appagare 
V così r amor mio, non farò nulla dì straordinario? O uo- 
mini, se vi sorprende il veder il vostro Dio bambino 
come voi, mortale come voi, circondato di fralezza e di 
bisogni come voi, e giunto a dare. per voi sangue e vita; 

frenate la vostra maraviglia, pensando ch’egli a tal segno 

» 

vi ha* amato. Scrivete appiè della sua culla: Sic Beus 
» dilexit ; Sul tronco della sua croce : Sic Beus dilexit i 
Sul margine del suo sepolcro: Sic Beus dilexit: Questo^ 
senza che vi affatichiate la mente , quest’ è il filo , che 
il vostro maestro e il vostro Dio vi mette in mano per 
ispiegare ogni suo mistero: Sic Beus dilexit mundum. Id-< 
dio ha così amato il mondo, che è giunto a dargli iVsao> 
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Unig^enilo figlio. Datemi anche voi, sottcntra Agostino, 
un bel >buor capace il’ amore ^ e sa quel che dico , e in- 
tende il mio linguaggio. AH' incontro chi non ha cuor 
in petto , nulla capisce ; i^uest’ è per lui un linguaggio 
barbaro; e però quegli che non crede, è tanto sciaurato 
che non è capace d’- amorei Sic Deus dilexit munJum : 
sed lingua amoris ei qui non amai, obsàura est. E questa 
è la via, che tennero i suoi amici per ispiegarc al mon* 
do il segreto de’ suoi misteri. L’ apostolo dell’ amore , 
r apostol vergine, il profeta del nuovo testamento, l' aqui- 
la cd il teologo per eccellenza , quel santo e caro vcò* 
chip, che non avea fiato che per predicare la carità, ebo 
non apria bocca, se non per dire, cr amatevi l’un l’altro sì 
non addusse mai altra ragione, che questa. Fin da’ tem^ 
pi suoi incominciaron gl’increduli. Corinto il loro ante- 
«Tignano non volea credere , che Dio avesse potuto farsi 
uomo e restar vittima de’ peccatori. Che gli rispose Gio- 
vanni a persuaderlo, a confutarlo, a preservar i fedeli 
dal suo mortifero veleno? Qual simbolo, qual nuova pro- 
fessione di fede oppose egli mai a quella resia nascente, 
che in sè chiudeva il seme di tutte le altre? Udite e stu- 
pite. — Noi crediamo, ei dice, e confessiamo l’amore, 
che Dio ci ha poetato. E così ci ha egli amati questo 
buon Dio, sino a darne il suo unigenito figliuolo s< Ec- 
co tutta la ragion della fede dei cristiani, la ragione cd il 
simbolo di tutti i misteri, lo scioglimento di tutti i dub* 
bj , la condanna eterna, e l’apostolico anatema di tutti 
gl’ increduli. Dio amò. Si è detto tutto, 

Dove siete, o increduli; voi, ai quali sembrano così 
difficili a credersi i misteri della religione? Saper volete, 
come e perchè Dio abbia fatto per noi tutto ciò, che no 
insegna la fede? L’ha fatto coll’ amore, l’ha fatto per 
amore. Vilexil. Sembra a voi follia annunziare, che Dio 
fot,. I. 3 
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sìa morto per gli uomini? Si, questa è una follìa, Ve Io 
concedo: ma sappiate, che con una simile follia sr è con" 
^TCrtito il mondo, e si è salvato. Ammirabile disegno delU 
provvidenza! La predicazion delia croce è follia al mon- 
do ebe perisce , dice Paolo ; e Dio salva il mondo ché' 
perisce colla follia di questa predicazione-; perchè in Dio 
ciò che sembra folle , è più saggio ; ciò che sembra de- 
bole , è più forte dt tutta la foVza e di lotta la saviezza 
umana. Internatevi, o cristiani in un argomento, che fa 
SH queste parole di Paolo un grandissimo scrittore ( Boss.- 
Jst.- Vniv.),s Iddìo, die’ egli , vuol parlare all’ uomo e 
farsi a lui conoscere colle opere della creazione , nellcr 
quali risplende la sua sapienza, e cosV tirarlo a sè. Ma' 
r uom noi conosce a questo linguaggio. Invece di valersi 
come (U scala per salire a Dio , si ferma nelle creature 
medesime , le serve da cieco , le adora da foHe. Si fabv 
brica mille favole mostruose , mette in dimenticanza la 
ragione : giacché l’ idolatria a cui si rivolge , non è la 
conseguenza delle ragioni , ma della follia e del delirio. 
E Iddio per salvar T uomo , che fa ?' E Dio per salvarlo' 
esige da Ini, che si dimentichi della ragione in un altro 
aspetto. E in qual modo? Siccome l’opera della creazio- 
ne, di cui intendea la sapienza, non Io commove: ei gir 
presenta l'opera della redenzione, di cui nulla capisce, 
nella quale anzi tutto gli appar follia: gli presenta Gesù 
Cristo crocifìsso, su cui ragionando nulla a’ intende, cui 
si capisce solo piegando l’ intelletto all' ubbidienza dello 
fede, e così se ne vale qual di un rimedio a sradicare 
dall' uomo l’ Idolatria. Tu, dice, tu non m’hai conosciu- 
to ali' opera della creazione , e invece di sollevarti per 
essa a me, hai adorato l’opera mia, ti sei perduto cosi 
estinguendo in te la ragione, einsciando dominare i tuoi 
sensi. Che rovesciamento di buon gusto, che delirio, ch« 
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^fenesia non è mai la tua! Ebbene convien die ti rispon- 
da col tuo medesimo linguaggio, convien che ti prenda 
perla stessa strada, e die ti sani qual sei; ed io dunque 
|)cc castigarti colla tua medesirna superbia e salvarti , ti 
confonderò col mistero della croce , e tutt’ insieme por- 
terò il rimedio fin alla sorgente del male. Olà, leva il 
.capo , alza gli occhi , c mira il nuovo oggetto , che da 
adorar ti propongo. Quest’ è mio figlio, un Dio e uo- 
mo insieme , che nella sua povertà , nelle sue piaghe e 
nella sua croce, è anch’esso una specie di un’altra follia 
per te, ed oggetto orribile ai tuoi sensi; ma è nondime- 
no la possanza e la sapienza stessa di Dio per la salute 
del mondo : perchè in Dio ciò che sembra folle , è più 
saggio ; ciò che sembra debole , è più forte tutta la 
saviezza umana. Tale N , tale è il gr^n colpo scagliato 
da Dio contro la superba ignoranza del mondo. Gesù sjuo 
figliuolo in croce. Così sublime è questo mistero che ne 
salva, che sembra follia alla nostra sapienza: cosi alti ne 
sono gli arcani , che producono lo smarrimento nell’ in- 
telletto ; ma però tutta la loro influenza se 1’ ha serbata 
felicemente pel cuore. Infatti se un tanto mistero è in se 
etesso impenetrabile , co’ spoi effetti si manifesta. Una 
yirtù esce dalla croce, e mentre .abbatte gli idoli si gua- 
dagna i cuori , e si fa credere coi farsi amare. 

Quando io sarò alzato .da terra sopra la croce, tirerò 
tutto il mondo a me. Come tirar tutto i] mondo a sè , 
senza farsi amare da tutto il mondo; e come farsi amare 
«cnz$ farsi creder da lui ? Dunque la virtù della croce , 
che sembrava al mondo follie , si guadagnò la sua fede. 
In che modo ? £i de quel tronco fatto bersaglio a tutte 
le contraddizioni del mondo, divenne l’ oggetto dell’ amor 
suo e di tutte le sue speranze : perchè era d’ uopo , che 
fosse ipnalteto , come il serpente nel diserto , onde tutti 


Digitized by Google 



p«TOtr.A srconDA 


3a 

potessero volgere gli oeehi a lui, e crederlo ed invocarlo 
e così la guarigione dell’ universo fosse il frutto di que^ 
st’ apparente follia , di questa crudele c misteriosa esaU 
tazione. L' amor suo lo fece morire, e l’amor suo fu il 
dolce profumo, che esalò dalle sue piaghe per trarre a 
lui tutti i cuori , per farlo credere col farlo amare. Oh 
potenza mirabile di Gesù crocifìsso ! Ei trasse il mondo 
a sè, lo trasse alla manifestazione della verit.’k: ma la cot 
gnizionc della verità era inseparabile dalla sua croce. 
Trasse il mondo a sè ; lo trasse coll’ incanto di piaceri 
celesti, di dolcezze nascoste; ma niun lo conobbe, se nort 
dopo aver creduta la sua croce. Trasse il mondo a sè ; 
ma lo trasse così Uberamente, che il mondo s’ avvide apT 
pena della possente mano, che lo tenea. Trasse il mondo 
a sè ; ma lo trasse così perfettamente sino a farlo salic 
sopra la sua croce medesima , a fargli spargere tutto il 
sangue, a farlo spirare insieme con lui. Trasse il mondo 
a sè ; ma ló trasse così soavemente sino a fargli confes- 
sare , che in lui solo riposava , cl|e nella sola sua croco 
gioiva; pcrobà in essa sola vi ritrovava la verità, la giur 
stizia, la sapienza, la vita, la forza del puro e del casto 
amore. Trasse il mondo a sè; ma lo trasse in tal modo, 
' fino a fargli dire; Io vivo nella fede del figliuol di Dio, 
che mi ha amato , c che si è sacrificato per me ; ed io 
sono confitto in croce con esso lui. 

Cosi dicon gli apostoli ; e se vi fata ad interrogarli, 
perché grondino df sudori e di sangue, vi rispondono; 
Nos credidimus charitati. Così ripetono i martiri, e dalie 
cataste, e sotto le spade esclamando: Nos credidimus 
charitati. Così soggiungono i pontefici, le vergini, i pcr 
nitenti ; e in mezzo alle vigilie, agli strazj , alle lagrime 
si. consolano col dire; ìTos credidimus charitati. E v’ha 
ancor chi non crede a questa immortai carità , alla quale 
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crede pur tutto il mondo.? Infelice colui! Egli è perchè 
non ha .cuore onde sentirne la forza. Egli è perchè non 
è capace d* amare. Tremi quel misero: egli sen giace 
immobile in mezzo al mondo che scuotesl, e che corre 
alla croce: egli sen rimane insensibile ad un argomento 
Gl grande. Ma niuna meraviglia: esso non capisce, per<> 
clic quest’ è argomento fatto- per un bel cuore, ed egU 
cuore non ha. Indarno esigerebbe da me testimonianze 
di raziocinio. In ciò che spetta all’amore, il cuor solo 
ha il diritto di parlare. Infatti si provi , se potrà soddi- 
afarmi in ciò che io gli domando. Questo figliuolo del- 
l’uomo, che fu crocifisso, come giunse a tirare tutte le 
cose a sè? Egli così debole, egli il rifiuto del mondo a 
cagion della croce, come tira tutti alla croce? Colle ric- 
chezze? Se ha predicato la povertà. Coi piaceri ? Se ha 
predicalo la penitenza. Colla dottrina? Se voi dite che 
flessa è follia. Come è dunque riuscito a tipr tutti alla 
croce? Eh! che egli non mi può rispondere non solo 
qui in pùbblico , ma nemmeno al di dentro del proprio 
cuore. Eppure il fatto è innegabile, e la storia parla, 
lo , io vi disciorrò quest* enimma. £i tirò tutti col- 
r amore , tirò tutti quei che avevano un cuore capaee 
di sentire la forza delle sue attrattive, quel cuore che 
jìianca in alcuni , che cuor non hanno. No , che non 
r hanno ; non già perchè Dio non l’ abbia anche ad essi 
, chiuso in petto, ma perchè l’ impudicizie e le altre pas- 
sioni rendute da essi indomabili 1’ hanno loro rubato ^ 
dice Osea: Ehrietas et impudicitia auferunt cor.. Che or- - 
rore ! Misero stato ! vivere senza cuore nel seno ! Collo 
strida e coi gemili , non colle parole deesi deplorarlo. 
Ed è questo appunto lo stato di molte anime cieche', c 
apiriti deboli, e petti angusti, dalla fede e dalla carità 
non dilatati abbastanza a credere tutta l’ estensione deb 
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rgmore d^tin Dio. Miserabili! Perchè pretendere, che 
i prodigi deir amore debbano essere à lui impossibili i)! 
Ma e non sanno che quanto più cl sembrano impossiblr 
li, tanto più sono veri, e debbono per tali esserè da noi 
creduti, dice Tertulliano, per ciò appuntò, che era imr 
possibile air umano ingegno dMnFentarli da sèi e farli 
abbracciare dal mondo, come altrettante yerità, quando 
égli ayea interesse a combatterli? Non sanno che Timr 
possibilità apparente è una prova certissima di verità 
nélle cose, quand*esse s* oppongono alle passioni degli 
uomini ; eppur sono da tutti gli u.oniini ricevute. £ non 
è stata forse da tutti gli uomini ricevuta là cro.ee ? Non 
combatteva ella tutte le loro passioni ? 

M'oda il cielo ^ e mi porga orecchio la terra. Non 
v'ha che un sol prodigio al mondo, che mi sorprenda. 
Io lo proclamo oggi, e lo paleso n tutti. Oli uomini 
stupiscano gl nuovo prodigio. In mezzo à tante prove 
dell' amore divino vi sono ancora degli stupidi, che non 
ie veggono, e perciò vi sopo ancora degripcreduli. Sebr 
Lene ho errato à dirli stupidi ; doven dirli ingrati , e 
clic negan di credere, perchè non sono capaci d'amare. 
Ma che dico ingrati non capaci d’ amare ? Dir doven 
mostri, e che non sanno che odiare. £ chi non sa infat- 
ti , che tutta la base dell' incredulità è l' odio ? Ohimè 1 
L'odio potrà mai produrre alcun buono effetto? Questa 
malnata passione, che rassomiglia gli uomini ai demonj 
potrà mai giustifìcarli in faccia al cielo e alla terra? 
Qual diritto può aver mai Vodio alla scnola della ragio- 
ne ! £ quale odio , mia vita ! Odio sacrilego , odfp strar 
DO , odio contro il Dio del cristianesimo ! 

£ qui è dove mi 'sento proprio a commover le vi- 
scere per santo sdegno , e con quanta ragione io provf 
ih me un simile seotimcnlo , allcndctpnii che }o vedrete. 
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^radz'ati o Nerone ; vieni a giudicare tu stesso' certuni , 
giacché sei in confronto loro assai meno esecrabile. Tu 
giurasti di distruggere Cristo. Tu eri un mostro, e però 
ùn tal voto fu degno di te, appunto perchè è il voto d’ una 
tigre , che ragione non conosce , nè sente pietii. Moviti • 
Diocleziano ; giurasti tu pure é Cristo la guerra ; ma la 
éuperstizione de* falsi tuoi nomi ha potuto far credere a 
fe,' uomo idolatra, di dovere così vendrcarne la gloria, e 
placarne lo sdegno. Empio Giuliano, infame apostata; tu 
intonasti a quello che appellavi per disprezzo il Galileo; 
tu gl* intimasti battaglia ; ma pur veggo qualche ragione 
del tuo delirio; volevi rimettere in posto gli dei di Roma. 
Ea tua stoltezza spiega il tuo delitto. Ma cert*uni, che 
non credono nè al Dio di Roma, nè a quel di Gerusalem- 
me^ nè al Dio dei cristiani, nè a quel. dei pagani, e che 
non sanno a qual Dio debbano credere; con qual ragio- 
ne odiano Gesù Cristo? Chi potrà spiegare questo feno- 
meno d* iniquità, questo miracolo dell* empietà in delirio? 
Come odiare 1* uomo giusto venuto a dissipare le tenebre 
e le dubbiezze dell* inferma ragione; desiderato da Epitet- 
to , adorato da Seneca , sospirato da Platone ? No , il fi- 
gliuol santo di Maria, non sia egli no per nn momento 
il figliuolo dell* Eterno. Sia il giusto di Platone, cui 
desiderò quel saggio della Grecia, perchè c*.insegnasae i 
nostri doveri verso gli uomini c verso gli Dei. Quegli , 
eh* ei vide nell* amarezza del cuor suo oppresso dagli inì- 
qui , battuto e trattato, come l’ infimo degli uomini. Si 
affetti di non sentire gli angioli che cantano sul suo pre- 
sepio , di non vedere il sole che s* ecclissa a piangere la 
sua morte , e i ravvivati cadaveri che risorgono per an- 
nunziarla ; ma si riscontri almeno in lui il più giusto c 
il più santo degli uomini, il prodigio della dolcezza, del- 
la bontà, della beneficenza; l’apostolo di tutte lo virtù, 
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la maraviglia dell' inoocen2a oppressa, che prega pei sun2 
medesimi carnefìei. Se poi rimane in petto scintiìla d’ uo- 
mo, dicano che facciano mai certuni, che si' gloriano di 
dispregiarlo e di odiarlo ? 

£ non lo odiano forse ? Non è ella questa la tessera 
deir incredulità , Todio di Cristo? Si che l'odiano, e 
r odio loro è peggiore di quello ^ che gli portò Giuda ; 
mentre a differenza di quel mostro non si degnano di con-t 
fessare almeno, che il suo sangue è il sangue di un giu- 
sto. Si ; che T odiano , e T odio loro non tro^a l’ eguale , 
fuorché nella sinagoga dei giudei, e in tutto il più vii 
popolaccio di .Gerusalemme; perchè dopo diciotto secoli 
si riuniscono con quel popol fellone contro il santo dei 
santi , e perseguitano la sua memoria , e sbeffeggiano la 
sua persona, aggiungendovi i loro scherni, ieloroingiu^ 
rie , i loro oltraggi , la loro congiura , la loro rabbia ; e 
se ne fanno come quei primi un oggetto di satira, di sar< 
casmo e di bestemmia. 

Ma che • ameranno, N., codesti infelici, se odiano Ge‘^ 
8Ù,. il Dio per lo meno delle virtù tutte quante, d’ogni 
sapienza e d’ogni bontà, quando pure ricusino di vede-' 
re in lui il Dio d’ogni possanza? Io non vi dirò colle 
parole de* Proverbj , che chi disprezzo T amico , non ha 
più cuore, e che dessi disprezzando Gesù, disprezzano 
il più amoroso amico degli uomini , giunto a dare per 
essi là vita. Dirò soltanto: ehi ameranno, se non amano 
lui ? A chi crederanno se non credono a lui ? A lui che 
ci si presenta buono, giusto, amabile, e che per guada- 
gnarsi il nostro intelletto ci prende per la via del cuore, 
mostrandosi caricato delle nostre iniquità per allegerircij 
in atto di dar la sua vita per le nostre colpe; e di guari- 
re le nostre infermità col sangue delle sue piaghe ? N. , 
quei che odiano Cristo, qui ncn vi sono, perchè non vi 
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(jeljhono' essere. Ma lasciate ch'ip esca in una patetica 
apostrofe, che fa un antico apologista della religione, 
perchè noi ministri di Dìo sapptaino, dice Ignazio mar- 
tire, ciò che sia ùtile a dirsi o no. Dchl non odiar Gesù, 
altrimenti ti ha notOj che tu cosi fastoso del nome filan- 
tropo, odiando lui, cercando di strapparlo dal cuore de- 
gli uomini, ti dichiari nemico di tutto il genere amavo. 
Crudele, voitei soggiugnèrgli eoo Tertulliano a Marcìo- 
ne: Pareè unicae spei iotius orhis. Crudele^ non isbandir 
.dal mondo Tunica speranza di tutti i mortali; non to- 
glierci qùellój che asciuga tante lagrime, che calma tan- 
ti sospiri che consola tante afflizioni , che ne fa vivere 
con qualche lampo di gioja ffd tante pene , che solo ne 
impedirà dal morite disperati e colle mani fitte nei crini 
irti per Io spavento, come morrai tu, infelice 4 4 . che 
sei . . . senza Cristo; Farce ùnica; spei tóiius orhis. E che 
temi di noi sé lo ameremo P £ che paventi di te , se fia 
che^tu’i credaP Forse, che Dio ti apparisca troppo buo- 
no^ e che il ttìo cuore sia costretto ad amarlo? Forse 
che noi siamo troppo onorati, e troppo obbligati a vivere 
d' una vUa divina? Tu dunque non sai soffrire, nè che 
Dio sia infinitamente buono, nè che T uomo sia infinita- 
mente felice per avere avuto un Dio cosi capace d’ amar- 
lo? Ah barbaro, barbaro di chi sei tu più nemico? Se 
di Dio 0 degli uomini io non Io so. In quanto a me tiiN 
te le tue bestemmie non arriveranno giammai a farmi 
perdere la fede, ed attendetemi, o uditori, che tc ne fa- 
. rò la professione nella aeconda parte^ 

Cosi è, miei cristiani: tutte le bestemmie degli empi, 
e tutto T odio loro contro Gesù Cristo non potranno mal 
suscitarmi nella mente il più piccolo dubbio, non potran- 
no mai farmi dubitare, ch’egli abbia voluto darsi a me 
nel tempo, essendo sicuro ed amando di credere ch^egli 
roi4 L 
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vuol darsi a me nell’ eternità : non- esiterò punto a COrf* 
fcssarc , eh’ egK abbia voluto discendere per mio amore 
fino in terra; poiché so, e mi consola il pensare,- che 
vuole innalzarmi a lui fino al cielo r non avrò .clifficoltà 
alcuna 2 credere, che abbia voluto vestirsi delle mie mi- 
serie, poiché vuol anche innondarmi di gaudio, e vestirmi . 
dv#ile sue grandezze. Questa é la fede del cuore. Io 1 ’ amo 
questa fede. Giova qui dire ciò che il principe degli ora- 
tori dicea del dogma dell’ immortalità dell’ animar la sua 
idea sola m’ incanta; io amo di persuadermi che sia vera*; 
e supposto per impossibile ch’ella noi fosse, non vorrei 
che mi sì levasse un cosi dolce errore (Tullius Tuscuì. 
qiicdst. ì. I. c. 2./ Se avessi dovuto formarmi a talento 
il simbolo della mia fede, ora che Io conosca, l’avrei 
formato cosi; e però lo credo perché degno dì Dio , e 
degno di me , caro, alle mìe speranze c prezioso al mon- 
do: Etnos credidimus charùati. auam hahet Dews in nolis, ' 

^ i 

Sebbene m’avveggo, che indarno io parlerei di si- 
mili, oggetti a chi avendo orecchie per udirli , non aves- 
se poi euore in seno per- amarli.- So , che i denionj 
odiano anch’essi Gesù, ma pure lo credono. Alcuni 
degli- uomini in un certo senso sono peggiori di quòi 
mostri, e ninna maraviglia. Gii uni lo odiano, perchè 
lo provano giudice 5 gli altri ricusano d'i conoscerlo sal- 
vatore e padre , e non Io credono , perchè non hannosi 
in petto, un cuore capace di amore. Non amandolo nul- 
la capiscono ,' che senza lo Spirito Santo non solo l’uo- 
mo non ama, ma non capisce, perchè quell’ istesso, 
che è spirito* di carità, è anche spìrito di verità, di sa- 
pienza e d’intelletto, e e non ha altro tabernacolo nel- 
l’uoma, che il cuore; Charitas Dei diffusa est in cordi- 
hiis nosttis : Nè Cristo sapienza del padre abita per la 
fede altro che nel cuore ; Charitas habitat per fidom m 
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^oriibus nostris: e però non avendo cuore, manca In essi 
il santuario di Dio nell’uomo: non hanno nè Cristo, nè 
Spirito Santo, nè fede, nè scienza, nè intelletto, nè amore. 

Colombe sedotte, colombe ingrate, colombe stolte, 
che cuor non avete , dirò con Osea , se capir volete i 
misteri di Dio, procacciatevi un cuore per amarlo; ma 
fate che sia un cuor mondo : ripulitelo da ogni sozzura 
di carne e di spirito, perchè una stilla sola di que’pia* 
ceri ne intorbida la purezza. Sia uno specchio tersissimo, 
un oro aftinato, un diamante limpido, una fonte del tut- 
to chiara. Dio si compiacerà allora di rimirarvi se stesso, 
e il cuore vostro illuminato da quel suo raggio , da lui 
Jo conoscerà e lo crederà ; giacché beati gli uonuo.i di 
cuor mondo , che vedranno Dio. 

O Israello , ascolta ; ascoltami attentamente. Silenzio 
da ogni altro tuo sentimento e pensiero. La mia parola 
è molto vicina a te ; nella tua bocca , e nel tuo cuore. 
Nella tua bocca per confessare i tratti della mia bontà . . . 
ma no. Nella bocca è ancor troppo lontana , poiché per 
q[ucsta è necessario parlare, e poi la bocca e il cuore so- 
no due. No, no, nel cuore. Il cuore ti basta. Nulla è più 
vicino al cuore, che il cuore istcsso. La mia parola è nel 
cuore tuo per amarla; Intra te est sermo in corde, ut fa- 
cias illum {Deut. Zo). Ama, popolo mio, e avrai inteso 
tutto. Avrai inteso, che Dio ti amò, e che a un Dio aman- 
te nulla è impossibile, se non ciò che non vuole, c nul- 
la è incredibile, che egli abbia fatto per te, quando t’in- 
segna la fede che ha voluto farlo ; Audi popule qui non 
ìiabes cor ; nos credidimus charitati. Chi si gloria di non 
credere, sappia che non ha un bel cuore. Ecco il proces- 
so dell’incredulità. Ecco la base della nostra fede. I mi- 
steri di Dio sono il linguaggio dell'amore. Il linguaggio 
d’amore è barbaro per chi non ama. iMiei fedeli, voi cre- 
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jdefe? Guardate Gesù, appressate la mano al petto'. Sen-. ' 
lite per lui qualche palpito? Consolatevi, la ragione del 
vostro credere voi la trovate net cuore. ' 

Wamo, ò Signore, e per comprovarvi Tamor mio vi 
giuro di credere ciò che voi avete fatto per me. Questa 
fede ravvivata da voi somministri un alimento eterno al> 
Tamor mio, ed implori le vostre misericordie sull* empio 
che le nega. Il quale se s* indurrà a confessarle ed aroarr 
le , sarà un trofeo della vostra grazia ; se pervicace si 
avrà ad osllnare nella sua malizia, diverrà un nuovo ar^ 
“gon^enlo della vostra bontà co* suoi respiri medesimi, e 
colla sua fellonia ; giacché non può essere che infinità- 
mente buono quel Dio , che tollera al mondo creature 
cosi inique , e sostiene in vita anime cosi ingrate. 
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ridete ne quìs vos decipiat per philosophìam, Colos; 2. 18. 
Dedit nohis sensum , ut agnoscamus veruni Deuin , et 
sifnus in vero filiq ejus, Joan. ^p. i* 5 . 

Tjgli è, o N., un ripiego delP incredulità, mascherarsi 
tal fiata col nomo di filosofìa ,*ed è perciò che un certo 
tal- tempo, che produsse maggior copia d'increduli, fu 
ingiustamente chiamato il tempo dei filosofi. Questo no^ 
me rispettabile nella sua origine, come quello che presso 
i gentili significava degli uomini separati dal tumulto de- 
gli affari pubblici , ed intesi a studiare e rintracciare la 
verità: venerabile per .Fuso che se ne fece dagli antichi 
Padri della Chiesa ad esprimere quegli uomini giudiziosi, 
che dopo avere esaminate le prove del. cristianesimo, ne 
abbracciavano la celeste hlosòfia ; fu usato dappoi con 
pubblico sdegno a ricoprire P infamia, cui produce P ac- 
cusa di irreligione e dì libertinaggio. Filosofo in un certo 
linguàggio vuol dire: un uomo schiavo delP intemperanza 
dello spirito e dei sensi ; superbo, che crede di essersi 
sollevato al di sopra di tutti, e ancor di se stesso, quan- 
do si è sollevato contro i principj della' religione ; teme- 
rario, che arrischia tutto pè si lascia atterrir mai da al- 
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cuna conseguenza) fosse pur anche la più assurda del- 
r ateismo, e pirronismo, purché a guisa d’ un forsennato 
pago del suo furore ohe lo toghe atl ogpi riflessione, 
possa negar tutto , c tutto rispingere , e burlarsi e com- 
passionare chi crede ai misteri della religione^ come ehi 
crede cose impossibili ; e insultarlo ancora di più, come 
uno spirito debole , che non fa se non seguire gli altri 
senza inventar nulla da se : in somma un uomo, che di- 
ventando il solo oggetto della propria stima, fa di se stes- 
so il suo idolo. Alloraquando un uomo ha rinunziato cor 
sì all' umiltà del vangelo e alle sue virtù più ancora che 
ai suoi misteri, e che va spacciando quasi altrettante 
profonde ragioni quelle solite frasi di pregiudizio popo- 
lare , di fanatismo , di superstizione ; si crede che abbia 
un titolo bastevole alla filosofin , e però , fatto empio sì 
crede fatto anche filosofo, e si chiama tale. Quindi l’età 
a voi nota , e che produsse maggior copia di colai genj 
funesti, si è chiamata l’età della filosofìa. Oh nome san- 
to e venerabile, che significhi amor di sapienza, e perciò 
amore di verità, amor di virtù, amor di giustizia, amor di 
Dio e degli uomini, qual ingiuria non ti vien fatta abusan- 
do in tal guisa di te? Come sotto il tuo religioso nome si 
Bono profferiti gli assurdi i più ributtanti, si sono spacciate 
le imposture le più solenni; si è innondata anche la terra 
di sangue, c si sono ricoperti i vizj e le trame, e i delit- 
ti di chi gli ha saputi ridurre a principi ed a precetti, per 
degli scellerati ai quali nemmeno furono utili ! Ma no , 
non occorre più declamare. N. voglio oggi vendicare i 
torti che si sono fatti, e che si fanno alla filosofia attri- 
buendone il nome ad uomini che meritano d’essere appel- 
Isti tutt’ altro che filosofi. £ perchè il mio sermone non ab- 
bia a percuoter l’aria, mi rivolgerò alla mia fedele udien- 
za , e le dirò colle parole di Paolo : g: Guardatevi che 
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lijon tI seduca cogli artifizj di questo nome c: : Videte 
ne qui» vos decipiat per philosophiam. Voi specialmente 
gioventù inesperta assai piò facile ad essere aggirala da 
colai maestri die sono ciechi, ed amano di condurne de- 
gli altri ; quando vengono a dirvi che non tì è vita av- 
venire, che l’inferno è una chimera, che è inutile con- 
fessare le colpe, e ascoltare le messe, e santificar feste, 
digiunar vigilie e quaresime; state in guardia sui loro 
inganni. Credetelo. A costoro manca il buon senso, quel 
Iraon senso che vicn da Dio , che , al dir di Giovanni , 
è stato conceduto a noi per conoscerlo in un col suo ve- 
ro figliuolo. Chi è privo di buon senso non può essere 
filosofo. Dunque sarà filosofo chi crede alla religione, e 
chi ne adempie i doveri, e non mai l’incredulo e il falso 
cristiano. Tale è l’assunto, che imprendo oggi a discu- 
tere per consolare ed erudire la vostra fede. Uditemi con 
attenzione e con gioja. 

E qui sulle prime non dubito punto d’ asserire , che 
una certa età a voi nota , anzi che essere appellata età 
filosofica , dovrebbe con esattezza maggiore di termini 
chiamarsi un’età miseramente ingannata dagli artifizj, e 
dalle cabale di una scuola di furbi e di tristi scrittori , 
che le hanno fatto riguardare l’ empietà per filosofia ; il 
delirio e la rabbia contro Dio e la sua chiesa , come il 
linguaggio della ragione e della tolleranza; le macchina- 
zioni e le trame della scelleratezza, come i consigli ed i 
lumi della sapienza ; c la sovversione d’ ogni più utile e 
benefico instituto , come l’ amor della patria , ed il ben 
essere della società: le tenebre per la luce, le catene per 
la libertà, l’ignoranza per la scienza, la corruzione per 
la virtù. Quest’inganno fatale era il gastigo dovuto ai 
suoi vizj, al suo disprezzo per la moral cristiana, al de- 
siderio che aveva d’essere ingannala, cd all’ ignominioso 
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baoJonanicnto Jelle viriti evangeliche. Hd è perciò, che 
ella ha prostituita la sua ammirazione a dei perfidi sufi* 
ati , ed a quei malvagi scrittori che le metteano in ridi- 
colo e Dio e i suoi sagri misterL 

Non si parli del popolo; egli non è stato generalmen- 
te iniziato mai a codeste tenebrose dottrine ^ e per dono 
di Dio non si è lasciato mai, nella maggior parte alme- 
no sedurre. Ma , oh se potessero levare la testa dalla 
tomba in cui li gettò una, morte spaventosa ed esemplare^ 
e veder l’ esito delle loro dottrine , come arrossirebbono 
dell’ illusione che hanno potuto fare a se stessi certuni, 
che si gloriavano di non essere del popolo, e che si van- 
tavano nati a dettar sistemi al mondo con più autorità , 
che non Talcte a Mileto, e Pitagora a Crotone ( V Esprit, 
pag. a4i.A> come cert’ altri, che credettero a quelle lu- 
singhe, dovrebbon confessare, che credendo di divenire 
saggi , sono divenuti stolti , dice san Paolo , e lusingan- 
dosi di diventare filosofi, hanno perduto il senno, e hanr-' 
no creduto a degli impostori , e si sono condotti da fre- 
netici e da empi. Alle prove. Ycggiam se costoro, o mae-' 
stri , 0 discepoli che siano , possano mai chiamarsi filo- 
sofi , ovvero ingannati , e di bnon senso privi- 

Gho cosa vogliasi dire filosofo, giusta la frase del ter.' 
mine , voi lo sapete. Tuoi dir un uomo, il quale aman- 
do la vera sapienza, che se non è vera non è più sapien- 
za, ama la verità, che sola può renderlo pienamente fe- 
lice ; quindi la cerca con candidezza d’animo ; ritrovala 
r abbraccia, la riverisce, e a lei si strihge religiosamente, 
e se ne serve qual di una face a rischiararsi innanzi il 
tenebroso cammino della vita presente , ed assicurare la 
sua sorte nella futura. Ma , se per trovare questa verità 
bisogna ammettere e credere a dei principj; come lusin- 
garsi d’ insegnarla a ceri’ uni, o d’ apprenderla da certi 
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alni uomini, che canonizzano per primo principio Incon- 
trastabile la sovversione d’ogni principio, e il più mo- 
struoso libertinaggio dello spirito? Da degli uomini a cui 
il freno di un* autorità capace di contenerli nell’ordine 
e nell’ubbidienza che debbono tì Dio, è un attentato ai 
loro natùrali diritti , che li autorizzano secondo le loro 
massime a pensar tutto^ e a dir tutto, e a tutto scrivere 
ed intraprendere? Esagero? Si scorrano gli scritti di co- 
lali maestri, e si vedrà' se possano, come pretendono, 
formare de’ loro discepoli altrettanti blosof], o non piut- 
tosto dei temerari e degli stolti , che muovono a pietà. 

Io per rae,vel confesso, leggendo tal data per dovere 
di ministero quei loro scritti, , mi ricordo sempre della 
famosa torre , che alzar vulcano un tempo là nei gran 
campo di Sennaar quegli insensati uomini che preten- 
deano di insultare 1’ Onnipotente^ c celebrar se medesimi 
per tutta la terra.; Eràsi ad iin tratto confuso il loro lin- 
guaggio per guisa, che l’uno chiedendo pietre, l’altro 
portava cementi, e questi gridando mattoni^ quegli reca- 
va paglia, e legne per calce, e fuoco per acqua, e nitin 
più Capiva il suo vicino a parlare, perchè Dio dall’ alto 
de* cieli rideasi di quella follia , e spara’ avea la confu- 
sione tra quelle lingue audaci. Tal’ è la sorte di colai 
maestri. Le loro produzioni scientifiche, con cui preten- 
dono di spargere tanta luce nel mondo ^ sono tenebre e 
confusione, sono una vera Babele^ a cui più non rimane 
che la superbia e la temerità delle sue pretensioni , e 
cosi nulla vi ha di più mostruoso , c più contradittorlo 
de’ loro sistemi. Perchè se voi li volete atei, sono atei; 
se deisti, deisti*, se materialisti, epicurei , sociniani , 
spìnosisll , scettici, sono tutto quel che Volete; c. trovate 
in essi chi toglie di mezzo ogni Dio. Chi gli concede 
resistenza, ma non la sorveglianza sugli uomini; c ehi 
roL. 1, 4 
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stabilisce a Dio II mondo; e chi vuol la matcna eterna; 
e chi reputa II mondo fatto dal caso; e chi dubita per* 
sino se il mondo esista. Metton In questione l’esistenza 
propria, c fra se stessi contendano se abbiano un’anima 
o no. Uno spirituale, l’altro la vuol materiale; uno Im-' 
mortale, l’altro corruttibile; e v’ha persino chi per 
creare principi più degni dell'uomo, che dicono avvilito 
col creder a Dio , fa codest’ uomo aguale ai brati , per 
COSI giustificar la mostruosità de’proprj desideri, e del* 
le sue opere niente dlssomiglievoll da quelle de’ bruti : 
Homo cum in honore esset j non inleìlexit ; comparatuf 
est jumentis insipienlihus , et similis faclus est illis. 

Orsù N. sarà egli aver buon senso prendere oodestr 
uomini a precettori che non s’ intendono nemmeno fra 
sè ? Si potrà mai da così fatti maestri insegnare od ap- 
prendere da essi la verità? Non sono almeno verità, e' 
verità necessarie a sapersi quelle di cui abhiara parlato 
fin qui? Dunque sarà egli indifferente per me, per voi, 
per la società, per tatti i riguardi particolari , comuni , 
religiosi, nalnrali, civili, politici, che vi sia o no uu 
Dio, che sia egli provvido o no, che vi sia o no un’ani- 
ma, sia ella eterna o no , che in conseguenza vi sia o 
no una vita futura f che F uomo sia o no una bestia ? 
Quesiti così importanti , nozioni così elementari della 
vera scienza , della filosofta la più interessante per il 
genere umano , si avranno ad insegnare , ad apprendere 
da degli uomini che non le sanno ? e che si gloriano di 
non saperle ? da degli uomini senza principi in quanto 
alla mente , senza regole quanto ai costumi ; empi in 
tutti i sensi più odiosi di questa espressione , e che non 
avendo mai un punto fisso al loro pensare, non sanno 
pur eglino dove andranno a finire colle loro conseguen- 
ze , c intanto sono costretti a concedere che sono senza 
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fede e senza legge ?.Sar|i mai filosofo chi fa la sua scuola la 
scuola delle contràdiziooi ? Le contradizionì avran mai di- 
ritto al nome di filosofìa? Sarà mai 51osofo, chi domani 
non sarà persuaso più del principio stabilito oggi? Ditemi 
frattanto quai disccpoli|potranno uscir mai da simili mae- 
stri? Basterà che siano com*cssi, e confessino in prÌTuto 
tra sè , e non ai vergognino di dirlo anche in pubblico , 
che non possono formarsi alcuna . opinione fissa sopra 
ognuno di questi oggetti , e proferire quella gran parola 
che forma tutto il tesoro della loro scienza , ovvoro la 
salvaguardia , non so qual più mi dica , della loro igno- 
ranza^ o della loro incredulità : Non liquet. Io non so 

.nulla £ pure questi sono i cari maestri studiati ed 
idolatrati da settantanni in qua, ed ai. quali dobbiamo 
tante’ pubbliche e private sciagure; perchè col nome di 
falsi hlosofi non intendo io qui diseg.nare quegli uomini 
sommi ai quali tanto debbono le fisiche , le matematiche , 
e le stronomie , e le scienze tutte ; i Bacon! , i Gartesii , 
i Galilei , i Newton e i loro seguaci ; ma quegli spui j 
sofisti , e quei loro passionati amatori fondatori di una 
filosofia bastarda , che usa ogni cabala per togliere ogni 
religione dalla ^erra , e a cui nulla debbono le scienze e 
la logica, fuor che il disprezzo e T orrore. Io non debbo 
.qui profferire il nome dei primi, perchè ognuno li co- 
nosce da sè , c poi perchè non debbono essere profferiti 
quei nomi esecrabili nel santuario di Dio. 1 sepondi non 
li conosco , e non mi interessa di conoscerli. 

Ma che ne sapranno adunque codesti filosofi, e mae- 
stri cotanto superbì, se non valgono a risolvere nemmeno 
fra di loro questioni più elementari? Gon quale diritto 
pretenderanno di farsi i precettori del mondo, e di essere 
considerati come gli oracoli della ragione , se la loro 
ragiopc non ha ancora vedute le porte della scienza. 
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che forma la base dei costumi, dei principj della società, 
dei doveri dell' uomo , del padre di famiglia e del citta? 
dino , del «uddito e del sovrano P Che scienza è mai 
questa se non sanno pure che cosa sia l’ uomo P Io sto 
a vedere quai lezioni gli potranno dare de’ suoi doveri , 
se si gloriano di ignorar 1’ indole della sua origine e 
de* suoi destini. Io sto a veder che filosofìa sarà questa 
che si riduce tutta a insegnarmi, che- io non posso saper 
nulla di ciò che mi importa di sapere, e che vorrei pure 
sapessero tutti gli altri tra i quali ho a convivere. E 
pure per confession loro medesima quest’ è il tesoro mi- 
glior che posseggano ; che delle cose dell’ altra vita 
non se ne può saper nulla :=. Dunque io dovrò essere 
loro discepolo, e agitato com’essi da mille incertezze, e 
straziato com’essi da mille dubbj sugli oggetti più im- 
portanti per me , e incredulo com’ essi ^er dire di esser 
filosofo P 

Sarò filosofo bensì se ascolterò la voce del buon sen- 
so cristiano, chiamato da Giovanni il senso donatoci da 
Dio, e da Paolo il senso di Cristo, per sapere quelle ve- 
rità che egli ha rivelate all’ uomo, e che l’ uomo non può 
discoprire da sè , nè senza l’ajuto ed il freno di nn’au? 
torità divina possederne la scicpza senza litigi. Allora 
sarò un vero filosofo, cioè un uomo di buon senso, che 
provando il bisogno di sapere molle cose a lui necessarie, 
c di liberarsi da un’incertezza, che in affari della più 
alta importanza non può piacere a chicchessia, si rivolge 
a chi possa aprirgliene la dottrina. E però, se codesti 
saggi deUa contraddizione non sanno dirmi concordemen- 
te e stabilmente, se vi sia Dio o no, l’anima o no, la 
vita futura o no ; a me, poiché preme moltissimo di sa- 
pere se tutti i miei interessi si ristringano al tempo , o 
pur debba provvedere anche all’ eternità, non farà mal 
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góla la gloria che mi offeriscono , di disprezzarc una 
religione che mi libera da questo tormento , e da una 
inquietudine abituale , e che negar non posso di sentire 
qualche volta in me medesimo. Ascolterò Gesù, Cristo', 
e i suoi apostoli ; i suoi evangelisti , e i suoi profeti ; la 
sua Chiesa, e i suoi pastori che mi rinfrancano nelle 
mie agitazioni, che illuminano i miei dubbj , che aster^ 
gono le mie amarezze , che mi rendono soddisfatto sui . 
mici più grandi interessi; giacché sé i loro insegnamenti 
disgustano talvolta le mie passioni , conosco però che 
tendono a farmi onest’uomo.e virtuoso anche per la vita 
presente ; ed è altronde assai migliore consigliò udire 
una verità che disgusta, e vivere con timore e salvarsi, 
rhe non rigettarla , e menare i giorni in una falsa gioja 
e perdersi. Ma come apprendere queste importantissime 
verità, che riguardano la futura vita, senza credere a 
Cristo- ed alla sua Chiesa , che soli concordemente ed 
istabilmcnte le insegnano ? E però dov* è mai la verità 
senza la fede? Senza la fede dov’è il buon senso, dove 
la vera e saggia filosofia? Non avea ragione d’asserire 
nel libro degli S tr ornati y Clemente Alessandrino’ a con- 
fondere i pagani del suo tempo , “ che la fede , e non 
la dimostrazione è il principio d’ogni scienza? Se quan- 
do eravate voi figliuolini di scuola non aveste credulo, 
o filosofi , dice egli , al precettore vostro , il quale vi 
dicea che la prima figura delle lettere elementari era 
alfay e la seconda hiia y e la terza gamma, se gli aveste 
ricercato perchè non piuttosto fosse questa là prima , e 
la prima la seconda , vi avrebbe egli potuto rispondere 
una ragion capace di rendervi paghi ? E voi insistendo 
su tali ricerche avreste mai più imparato a leggere s? 
Eccovi in' qual senso, dicea quel gran filosofo, che la 
fede e non la dimostrazione è il principio d’ ogni scienza. 
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E si potrà poi essere filosofo senza credere, se senza 
credere ncrtimeno s’impara a leggere? 

Si faccia ora innanzi quell’ audace, che ha ardito di 
scrivere quella volante empietà , che corre tra le mani 
delia gioventù nostra , e di cui mi vergogno a profferire 
persino il titolo- Come ardirà di dirmi, che la fede distrug* 
ga il buòn senso , e non poter essere filosofo quegli che 
crede ? Anzi io prociamo oggi in faccia al mondo , che 
per credere bisogna essere filosofo , almeno in qualche 
senso, e per essere vero filosofa in ogni senso, bisogna 
credere. In tale aspetto usarono gli antichi Padri di ap- 
pellare il vangelo ed il cristianesimo, Filosofia. In tale 
/ aspetto, disse Giustino, che la vera filosofia fa strada 
alla fede; Philosopìfia eathechismus ad fidem. Infalli la 
fede non comanda già' di credere ciò che la mia illumi- 
nata ragione mi dice di non credere punto, ma ciò solo 
che la mia ragione medesima soddisfatta e paga ^ m’ in- 
vita ella stessa a credere. Io scorro tutto l’ apparato del- 
le prove del cristianesimo , e delle sue dimostrazioni. E 
quest’ è un far uso della ragione. Io la veggo questa 
religione ragionevole aprirmi gli annali suoi, e i suol 
fondamenti, ed invitarmi a studiarli. Veggo i suoi dot-^ 
tori, che dopo averli studiati, esaminati, creduti e difesi 
m’ invitano , mi pressano a studiarli io pure. Leggo su 
d’ essi chi fosse egli , e che abbia operato di grande il 
fondator suo , ne rilevo i luminosi caratteri , e conosco 
che non potea . essere altri fuori di un Dio. Tengo dietro 
agli apostoli suoi , e nell’ ardua impresa a cui s’ accin- 
gono , e cui giungono a compiere , vi ravviso , se pur 
non voglio andar tentone in mezzo alla luce , 1’ opera di 
Dio. E però m’ avveggo essere io , che discerno , io che 
distinguo tutto ciò che, mi convenga o no di credere' 
conosco ciò che è provato , da ciò che non lo è altrir 


Digitized by Google 


crfi SON CREDE KOS ttX RUOR SENSO 5l 

Menti. La mia fede è la fede della ragione e dell* esa- 
Me, t non già la fede dell’ infingardaggine e dell'igno- 
i^anza , ed ho giornalmente sotto gli occhi le prove 
palpabili di ciò che credoé 

Sul limitare del santuario angusto in cui tì stanno 
tanti misteri da adorare, vi sta scritto a caratteri indele- 
bili : credete ; chi non crede è perduto ; ma vi sta scritto 
altresì; la vostra fede è ragionevole, e ragionevole sia 
T omaggio che le rendete. Oh Dio ! Se la vera filosofia 
riceve anzi , e spesso dei lumi grandissimi dalla rivela- 
zione , e ben lungi dall’ essere da lei offesa , diventa 
Quella una chiave per conoscere la vera cagione di tanti 
effetti che veggiamo nell’ universo , e in noi stessi senza 
poterne avere dalia sola ragione uno schiarimento. Co- 
me , per esempio , intendere senza di lei , come regga 
l'istinto dell'uomo per la felicità senza poterla mai poi 
conseguire, e l’economia misteriosa della distribuzione 
del bene e del male su questa terra P 

Tant’è N. ; il Dio che adoriamo nella religione nostra 
non è punto un Dio diverso da quello ' della ragione. 
Egli ha fatti i dommi ed i precetti d’,entrambi , e però 
non ve n' ha nn solo , che la religione noi confermi ; e 
se ella accresce le sue cognizioni, ciò vQol dire che Dio 
’ ne sa più dell’uomo; ma però non li toglie il diritto di 
non credere bulla su falsi appoggi ; ma solo gli ricorda 
il dovere di credere sulle prove inoltiplieate della po- 
tenza , della santità , della sapienza e della sublim ità di 
quel Dio, che la ragione medesima lo assicura di avergli 
parlato. 

É vero , la religione ha dei misteri impenetrabili, e 
perciò non sarà un uomo filosofo se crede anche ciò 
che la sua ragione non comprende, quand’ abbia un ra- 
gionevole motivo, che nc lo induca a crederlo P Non è 
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forse egual uso , die si fa della ragione capir Una còsa , 
ovver conoscere di non poter capirla? Se fia altrimenti 
io non crederò piò che il sole mi illumini, che I’ arbore • 
vegeti, che il frumento biondeggi, che la calamita at- 
tragga , che il mare si ritiri c poi si rigonfii, cbe splen- 
da la stella e poi si dilegui ^ che io abbia un corpo cd 
un anima uniti; anzi non crederò che io esista, se noit 
intendo, come agisca la luce, e vegeti la pianta,' e si 
moltiplichi il grano , e tiri la calamita , c cresca il mare 
e poi cali ; o come reggan pensili gli astri , o 1* anima 
infìuisca nel corpo mio, se tutto al mondo ormai è un 
abisso di misteri per me. Dunque per avere la gloria di 
essere il filosofo della moda incomincierò dal comparire 
un imbecille? Se questa alternativa mi sgomenta, per 
esser filosofo Incomincerò a credere ed ascoltare ravvi- 
so , che mi dà il sapiente autore della mia fed«. x: Se i 
fenomeni della natura si sono ascosi , i misteri celesti 
chi potrà investigarli , se Dio non gli infonda il suo . 
Santo Spirito xs ? Così è N. , e noi faremo in colai mo- 
do , perchè il buon senso ne insegna , che provata una 
volta l’esistenza di certi oggettiv per quanto sian miste- 
riosi bisogna crederli sotto pena d’ essere considerati 
come uomini amici della contraddizione e dell’ assurdo; 
giacché si crederebbero per la dimostrazione avuta della 
loro esistenza , e non si crederebbero per non potersene 
concepir la natura. Sarà poi un esser filosofo credere la 
stessa cosa e non credòrla? Nos auteni serisum Ckrùti 
Tiahemus. 

Infatti, come mal la fede potrebbe offendere ì diritti 
della nostra ragione , dissipando le nostre tenebre e le 
nostre .incertezze , quando non oi riesca di farlo per altra 
.via? Avanzatevi o cicchi dalla nascita, rispondete, vi 
chiamate voi offesi se uno che ha gli occhi vi guida? 
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Pensate di avvilirvi , se credete alla luce ed al Solò su 
la parola alti‘ui? No ^ direhbon eglino divenuti col fatto 
1 maestri degli orgogliosi e lemefarii filosofi. =J è il nostro 
esempio che dee insegnarè ad èssi , che vi son delle cose 
al mondo , le quali superano ogni nostro pensiero , e 
che perciò non lasciano d’ essere vere e desideràbili , 
benché' da noi non si possaho comprendere s=. Così è;.i 
maestri degli increduli sono i piu cicchi, giacché gli in- 
creduli sono piu cicchi de* ciechi medesimi. Manca alla 
mente loro quel senso , che manca ai ciechi nel còrpo ; 
quel senso che viene da Dio per conoscerlo ; quel sen^ 
so che Cristo nega giustamente^ c toglie alle ànime su- 
perbe che lo rigettano: Nos aiiieth setisum.Chrisiihabemus. 

Ma via parliam anche per un momento il loro lin- 
.guaggiò^ avviciniamoci alla loro debolezza onde rialzarla, 
Facciani con essi un’ipotesi^ che detta fra noi fedeli 
Sarebbe òn’ empietà da non profferirsi ; ma conceduta 
ad essi per un morfietito divien Verità. Qual è 1’ uom 
filosofo dipinto dalla ragione? Quel medesimo cui ne. di. 
pìhge la rivelazione colle parole dell’ Ecclesiastico : t: È 
assai più degno di lode un giovin povero c saggio , di 
iin ricco re Vecchio e stolto , che non sa preveder il fu- 
turo Ciò posto rispondano a noi cristiani , tutti quei 
che dicono di non credere , e di non curarsi delle mas- 
sime della religione ; sono poi certi che non vi sia la 
futura vita, e che tutta la loro filosofia non lasci ad essi 
un’ anima da salvare? Questo gran niente dopo morte, 
che forma il loro miserabile e detestato retaggio , sono 
forse giunti ad assicurarselo? Io sostengo di no. Rimarrà 
sempre in essi almen qualche dubbio. Le menti ancora 
più sregolate non rigettano i’ idea ,di una divinità , per 
non rimproverarsi di una cecità troppo manifesta. Se vi 
ha questo Dìo ^ dunque v’ha in lui giustizia sovrana, 
Fol. L 4* 
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IncTilabllc* , ìnfìolta giustizia, che opera secondo la stfa 
natura , cioè con un premio, o con un supplizio infinito. 
Che ne dicono pertanto ? troveranno' questo Dio propi-» 
zio^ o contrarlo? Se mai lo facessero indifferente- cosV 
al vizio, come alla virtù, si ricordino che non è più 
Dio; ma un idolo che ha occhi *e non vede, ha bocca e 
non parla , orecchi c non ode : Similes ilUs fianl 'qui fa- 
ciunt ea , et omnes qui conjidunt in eis. Che rispondona > 
dunque? Qual sicurezza hannosi contro la vendetta eter- 
na di cui sono minacciati ? In mancanza d’ ogni rifugio 
andranno ad immergersi nell’ abisso dell’ ateismo, c mct* 
teranno il loro riposo in un furore, che non può aver 
luogo nelle menti sane? Chi sciorià loro questi dubhj ^ 
giacché vogliamo chiamarli così ^ La ragione no. Ella 
non presenta che qualche conghieftura , e molti imbarazzi^ 

In tal modo rispingendo il sussidio della religione 
ammettono assurdi più incapaci a spiegarsi , che non le 
verità medesime la cui altezza li fa stordire ; c , come 
dice Agostino, per non voler credere misteri incomprenr- 
sibili , cadono' in più incomprensibili errori. Il dubbio 
adunque , il dubbio almeno della vita futura dee in essi 
rimanere. Forse non vi saia più nulla, chiusi che ab- 
biano gli occhi alla luce presente ; forse finirà tutto col 
corpo (fedeli non inorridite; io bestemmio così per sal- 
varli); ma, e se vi fosse ancor un’ altra vita dopo questa? 
Sarà ella risoluzion prudente andar incontro ad una 
eternità di pene senza pensarvi ; anche solo sul grave 
dubbio che possa esistere? Sarà egli indizio di buon 
senso , di buona logica dispregiar la religione che la 
predica , ridere degli avvisi con cui ci scuote , e farsi 
beffe del suo grido con cui ci avverte del nostro pericolo? 

Se non vi è questa vita futura che azzardiamo noi a 
crederla? Nulla; pochi piaceri, pochi beni ^ vili, fugaci 
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e pieni di rammaTico. Se mai vi fosse, che azzardereb- 
hon eglino co] rigettarne la credenza? Tutto. Qual è in 
tal caso il partito del saggio? Si consideri soltanto, come 
possibile un'eterna felicità, od un'eterna disgrazia. Chi 
potrebbe essere così priyo di senno per esporsi al perì- 
colo di essere eternamente disgraziato ; quando ciò fosse 
anche solo possibile, se non forse uno di quei filosofi 
dei quali parlo? E l'autore del saggio sull'intendimento 
ramano, che fa questo riflesso ( Look. ìsai. l. a. c. a i. § 70.]. 

lo mi ritrovo alle sponde di un fiume, egli è rigonfio 
d* acque;, fa d'uopo passarlo a nuoto. Chieggo alla molti- 
tudine chp ingombra le rive per dove io possa tentare il 
guado nella corrente senza timore di sommergermi. Tutti 
mi dicono : ss guadate ove a voi piaccia tz. XJn vecchio 
solo col cria canuto^ e che si mostr.! perito dì quelle 
rive, si mette a gridare dietro a me: — O uomo passate 
di qui altrimenti perite Sarà egli partito da saggiò 
apregiare 1’ avviso per non passare ov* ci m'addita, e 
non aggiugnerc cos] alla sicurezza che mi ripromettono 
gli altri auche la sua ? Piu , N. , il fiume è la vita ; Io 
passa chi muore. < Dicono alcuni passate, passate dove a 
voi piccia. Ma un uomo vecchio dai cria canuto , che 
grida al contrario all* uomo , è la religione , e questa 
religione più vecchia di tutti i filosofi , c che li ha ve- 
duti nascere , e che li vede di mano in mano tutti a 
scoppiare strozzati dalle loro stesse bestemmie, ed ella 
sopravvive sempre ai loro furori Dunque il credere a 
lei in affari di tal natura sarà partito da uom- saggio, 
che ha buon senso, ed è vero filosofo. Dunque è filosofo 
ehi crede alla religione non chi la dìsprezza : JVos autem 
fiensum Christi habemus. 

Infatti tale è il partito , che prende i' uomo saggio e 
il vero filosofou Essere costante nelle sue massime , es- 
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sere coerente a se stesso , professare in vita ciò di che 
non vorrà pentirsi in morte. È egli questo il quadro di 
chi si spaccia ad incredulo o fedele ? Si è mai trovato 
un cristiano , che ridotto a morire si disdica e ritratti 
cip cui credea mentre visse P Si vedranno bensì dei fe- 
deli lavare il letto delle loro agonie col freddo pianto 
della penitenza , con un pianto figlio della fede , che 
hanoosi in un I)Io salvatore dei peccatori ; pentirsi 
quanto mai di non averlo amato ; ma non mai pentirsi 
di averli creduto. Si vedranno a morire colle labbra at- 
taccate alle piaghe del crocifisso , e ir) quelle piaghe 
cercare di seppellirvi i loco peccati , c suggellare , col 
baciarle , gli atti estremi delia lor fede , e così morire 
nella speranza e nella pace. 

Tult’ al contrario se parlisi di coloro, che s’ appel- 
lano filosofi, perche vissero inci'éduli. Tutto al contrario. 
Il disprezzo che ebbero per Gesù Cristo In vita, si con- 
verte in un terrore tremendo de’ suoi giudizii in morte. 
£ che.^ un simile timore è egli forse un mal epidemico, 
che assalga i spiriti forti e ragionatori per eccellenza ì 
È forse ad essi soli chp manca il dono della finale per- 
severanza nei loro principi P Io non citerà chicchessia in 
esempio. Ma chi sa in qual guisa morirono i maestri 
dell’ empietà , non istupiscc se vegga ogni dì a così mo- 
rirne i discepoli. Compariscono poi allora le tarde ritrat- 
tazioni -, che se non giovano per ordinario a chi muore, 
sono però un omaggio giustamente renduto alla religione 
nella quale si dichiara di voler morire. Tal fiata simili 
omaggi non si veggono , perchè quei letti non sono ac- 
cessibili agli angioli , ma sojo ai demonj ^ ed eglino soli 
osservano quelle scene di furore e di rabbia, di cui sono 
essi medesimi gli instigatori e i ministri. Orsù N., è ella 
risoluzione da uom saggio , da filosofo , non credere in 
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vita , dò che si vorrà poi credere in morte ? Vivere in 
gnisii (la doversi ritrattare in morte di ciò che si è asse- 
rito in vita? £ pure questo è Io spettacolo cui danno di 
se stessi quasi tutti li increduli , tranne alcuni pochissi- 
mi , che sagrificano i loro rimorsi ad un vile rispetto , 
ad un rabbioso puntiglio, od alle insinuazioni de’ com- 
plici, o che per un mistero terribile di celeste vendetta 
non hanno più .coraggio di tornare a Dio, e muojono 
in una empietà , che il loro cuore medesimo maledice e 
detesta. In tal modo N. ài punto della morte perde per 
essi tutto il suo bagliore quel falso nome di filosofo , 
col quale prctendeano mentr’ erano . in vita di passare 
quai maestri della sapienza , e dottori della ragione, 
Sebbene, stringiamo ancor più l’argomento, che vuol 
dir oggimai il nome di filosofo? Vuol dire in poche pa- 
role un uomo che odia la religione cristiana; e attendete 
che svolga quest’ ultimo pensiero nella seconda parte. 

Così ò N. , non bisogna illudersi. Volete esser uditor 
mio, tenuto oggidì da certuni per filosofo? Odiate il van- 
gelo; schernitene l’autore ; cercato di strappare, o colla 
sagace insinuazione, o coll’ ardite bestemmie, ò coi libri 
velenosi’ le sue massime dai cuori fedeli; voi siete filosofo. 
Siate ateo , siate deista , siate scettico o spinosista , sia- 
te pur tutto ciò ehc volete ; negate o affermate , siate 
turco , gentile od ebreo , o erotico , ciò non è quel che 
si cerca da voi; purché odiate Cristo' e il suo vangelo, 
non vi occorre altro per gloriarvi del nome di filosofo, 
A questo prezzo non si stupisca alcuno se il mondo ri- 
bolle di simil peste. La scienza di detestare , di deride- 
re, di beffeggiare gli oggetti religiosi c bestemmiarli , si 
acquista facilmente e costa poco. Sarà filosofo il came- 
riere, che udita un’empietà dagli irreligiosi padroni, sa- 
prà ripeterete farsi beife anch’egli della Chiesa, dei mi- 
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eteri, de* Tescovi e del vangeli; sarà filosofessa la donzel- 
la, che sa ripetere come vivacità di spirito qualche inu 
pertinenza scandalosa contro il sacerdozio appresa da rir 
buttanti novelle , o da tal altro libricciatolo empio. Sarà 
filosofo il più vii popolaccio subito che arriverà a dire 
ebo i suoi preti lo ingannano, che 1* inferno è una chi- 
mera, che il culto è superstizione. Saranno filosofi tutti 
eli sposi , che si ridono della fedeltà conjugale ; tutti i 
giovani intolleranti del rispetto figliale ; tutti gli uomini 
e le donne senza costume. Tutti costoro saranno hlosoti, 
purché a tutti i loro viz) aggiungano l’ infame gloria di 
odiar il vangelo, e di essere gli apostoli dell’ empietà. 
Odiare il vangelo^ cercar di rovesciarne le massime P Io 
chiamo quest'odio, e questo stravagante impegno, follia, 
mania, febbre diabolica, lo non veggo qui che dei pazzi 
non solo, ma dei frenetici piuttosto da compiangere, che 
da riprendere; ma non vedrò mai dei filosofi; e con quan- 
ta ragione lo asserisca ; attendetemi, che Io provo. 

ISo, io non vedrò qui mai dei filosofi; poiché a qua) 
titolo mai, giusto cielo, la ragione e la filosofia odieran- 
no il vangelo di Cristo? È mai venuta in mente in alcun 
tempo ad alcun filosofo una virtù soia di cui questo santo 
libro non dia il precetto, e non ne somministri il model- 
lo? V è forse un vizio, un delitto, che questo santo co- 
dice non condanni ? Si sono mai dati al mondo precotti 
' più santi de’ suoi-, e motivi più possenti per adempirli? 
Yi possono esser leggi più forti delie sue a formare la 
felicità delie famiglie e degli imperi? Chi più di lui pro- 
move il reciproco amore tra gli uomini , e la reciproca 
beneficenza? Che si odia adunque nell’ evangelio? I suoi 
misteri ? Qual sono tra questi che meritano l’ odio degli 
uomini? Yc n’ha un solo che ne favorisca i falli e i de- 
litti ? che li renda meno buoni , men fedeli , meno amici 
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della patria i* Si aprano una volta gli occhi, vostri , o mi* 
aeri cicchi a cui manca il senso di Dio, e mirate ciò che 
forma r oggetto del vostro odio. E’ egli forse il mistero bat- 
tesimale, che ricorda nell’ uomo finche vive l’ abluzione 
de’ suoi delitti , e la stola dell’ innocenza, che lo rimpro- 
vera delle più piccole macchie ; quello della spiritai ro- 
bustezza, che lo incoraggia a tollerare i disastri d’ altron- 
de inseparabili della vita; quello del celeste convito che 
lo suppone purificato da ogni sozzura; o della riconcilia- 
zione che lo solleva caduto , e che gli fa promettere di 
morire piuttosto che ricadere; o dell' unzione sacerdotale 
che lo consacra ; o dell’ estrema che lo fortifica ; o del 
coniugale contratto che santifica in lui le generazioni fu- 
ture, e benedice ne’ lombi suoi le speranze della patria ? 
Che si odia adunque ne' nostri misteri i* Forse la reden- 
zione del figliuolo di Dio , che apre all’ uomo le porle 
del ciclo P Forse il giudizio di un Dio, che chiama a sè 
tutti quelli che avranno nodriti c aoccorsi i loro fratelli, c 
che condanna alle fiamme i traditori, gli ambiziosi, i tiran- 
ni, i ricchi cattivi, e quei che non avranno amati i loro 
simili? Sono questi i misteri che meritan l’ odio dei filosofi? 
Si è pure talvolta parlato altrimenti? Ma ... io non mi 
degno di profferire, e Cristo non si degna di ascoltare qui 
r elogio, che alcuno di essi ha profferito del suo vangelo; 
in bocca di genti che contraddicono a se medesimi , non 
si debbono calcolare nò i plausi , nè le bestemmie. Dirò 
soltanto: si facciano avanti questi filosofi, e presentino 
un piano di religione e di felicità pubblica più perfetto di 
questo. Noi gli ascolteremo in silenzio, e poi li giudichere- 
mo. Ma finché non hanno altro da addurre fuorché odio, 
disprezzo e distruzione o bestemmie , noi li chiameremo 
non già col nome di filosofi , ma col nome di uomini in 
delirio, e di nemici del buon senso e del genere amano. 
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Si, uomini in delirio; poiché qual delirio maggiore 
dì chi si dà vanto di odiare e negar ciò che non cono- 
sce ! Essi, vanno prodigalizzando con noi il titolo di 
pregiudicati c fanatici, perché crediamo. Ma dicano, san- 
no poi dessi, che sia egli il fanatismo, e il pregiudizio? 
Il pregiudizio è un’ opinione spoglia di prove. Il fanati- 
smo è uno zelo cieco violento non fondato su la scienza 
della religione. Ma se essi rigettano e disprezzano ciò , 
di cui altronde si gloriano di aver poco studiate le dimo- 
strazioni , mentre poi hanno divorate le produzioni e le 
calunnie di tutti i suoi nemici? Se quei nemici che sono 
i loro maestri hemmen essi studiarono la religione per 
conoscerla? Giacché se studiata l’avessero, c conosciuta 
come doveano pria di parlarne, non avrebbero profferìic 
le falsità, le contraddizioni, gli errori nei quali sono in- 
corsi con tanta vergogna della letteratura , e con dolore 
della pubblica pietà; giacché nella febbre di una rabbia 
infernale giurarono di disprczzaila e di ignorarla; e però 
non hanno diritto di erigersene a maestri. Che siano pu^ 
re talenti quanto il posson più esserlo, io non vorrò loru 
disputarlo ; ma per ciò che colsero dei fiori in vetta al 
Parnaso, per ciò che da Pindo dieder lezione ai pòcti , 
non furono gran fatto oracoli in materia dì religione. Per- 
ché ella è questa una scienza almeno al pari dell’ altre, 
in cui non si divien eccellente senza d’averne fatto uno 
studio profondo. E però sarà sempre un assurdo dì pren- 
dere per guida in tale materia degli uomini, che bestem- 
miano ciò che non hanno mai saputo, né voluto sapere;’ 
degli uomini simili ai fanciulli , che balbettando futili 
sofisnii credono di aver fatte delle difficoltà insuperabili, 
e che non polendo, capire la simmetria e l’interiore arti- 
fizio con cui si muove una macchina, per insano furore 
la sprezzano. No , giusto, cielo ! non regge qui il buon 
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senso. Si rivenga dunque una volta da questo sonno le- 
targico, ed anzi che all* uomo fallace e maligno,, si 
creda a Dio, che ha parlato e che ha resi manifesti i 
portenti. della sua parola. > . 

<: Altrimenti d’or, innanzi sarà cangiato il nome alle 
eose. £ filosofìa non significherà più in avvenire che stra- 
vaganza, empietà, disprezzo dì Dio e< degli uomini; e poi 
allora concederemo a costoro che siano fìlosofì. Sia dun- 
que umiliato questo secolo di pretesa filosofìa, arrossisca 
e vegga a chi mai ha creduto per non voler credere' a 
Cristo. Se ne pcnta^ e confessi ch’ei non è tale; ma che 
è piuttòsto un secolo ingannato da furbi sofisti, e da se- 
diziosi scrittori , che gli furono liberali del falso nome 
di secolo filosofico, perchè servisse alle loro mire di di- 
struggere, se fosse stato possibile le virtù sociali ed 
evangeliche, di abbattere ì troni e gli altari, di annien* 
tare Gesù Cristo ed ogni^ religione. 

Oh! Voi infelici che dormite tra’ morti, uscite dal se- 
polcro de’vizj in cui da tanti anni giacete, uscitene, svo- 
gliatevi, e Cristo vi illuminerà. Lasciate le pratiche, ab- 
bandonate le usure, incominciate ad operar da cristiani, 
c non vi darà più fastidio la fede. A noi è stato dato il 
buon senso per conoscere la verità , per provvedere ai 
nostri veri interessi, per essere uguali a noi medesimi in 
ogni epoca della vita, per amare ciò .che merita l’amore 
de’ cuori ben fatti , e agire con cognizione di causa nel 
grande affai* dell’ eternità. 11 vangelo è la vera filosofìa 
che non sembrando fatta se non per la vita futura, pro- 
move nel miglior modo anche la felicità della vita presen- 
te. Il vero cristiano è un perfetto filosofo, per la ragione 
che non si dà vera filosofia fuori dì quella , che rende 
gli uomini migliori , che insegna loro e gli ajuta, non a 
distruggere, ma a domare le proprie passioni e iiictterie 
f'oL. 7 . ■ ^ 5 
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in ordine, e che sa inspirare ad essi con motlti costanti 
r orrore del yizio , e T amore della virtù. • 

Guardate, fratelli, che niun vi seduca col falso nome 
della filosofìa, cioè a dire coi ‘sofismi. dell* incredulità; 
ireste è il! fruttò chè Intendo di raccògliere coila mìa 
predica : Videte ne quis vos seducat per pjiilosophiam. 
Ricordatevi che il principio della vera giostificazione 
consiste in credere ,. che Dio* ha parlato , ed ha manife* 
stata con segni chiari ed incontrastabili la sua parola. 
Che a un Dio che ha parlato in tal modo bisogna assog- 
gettar lo intelletto ed il cuore; e. però, il buon seiiso 
mostra d* averlo chi crede, e non mai T incredulo: Deus' 
dedit nohis sensum^ et nos sensum Christi hahemus. Se 
dunque volete essere uomini di buon senso e veri filo- 
sofi , siate veri cristiani. 
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PREDICA IV. 

LA CHIESA PERSEGUITATA 


Paupercula tempestate convulsa ...in modico dereliqui te, 
et in miserationihus magnis congregaho te. Is 54* 

I 

La Chiesa è una nave su cui tratto tratto s'annera il 
cielo e le toglie la luce, e la consegna a furibonde tem- 
peste. Alloca si mesce il mare, fischiano i venti, l’oMida 
agitala imperversa ed infuria, ed or le si apron di uotto 
improvvise voragini, or la flagella e la sbatte ae’fiaacbi, 
e qua e là la rimbalza; eppure quando ognuno credereb- 
be di vederla già naufraga, erge di nuovo le impavide 
antenne, dilata a propizia aura le vele, volge la prora 
al lido, e corre al porto. Questa è l’ immagin santa e ve- 
race, che ne fa co’ suoi colori Isaia; tal se la videro sem- 
pre i padri nostri, e tale l’abbiamo veduta anche noi. E 
tanta sicurezza fra agitazioni sì grandi e così continue 
non viene che da Dio, dice il profeta medesimo. Da Dio 
che or le nasconde il suo volto, ed il negro turbine tutto 
si solleva ad affliggerla: da Dio che ritorna a guardarla, e 
a quei possente suo sguardo la procella dileguasi, e’I ma- 
re si abbonaccia , e la Chiesa respira. Condotta ammira- 
bile, il di cui risultamento forma in poche parole la sto- 
ria di diciotto e piu secoli , cd ha per iscopo non solo 
di render la Chiesa sempre più degna di Dio, ma di farla 
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confesiare da tutti per 1' opera di Dio , giacche essendo 
registrate anticipatamente, e le tribulazioni che debbono 
affliggerla , e le consolazioni pronte a sostenerla , sono ' 
così le vicende, sue. Io sconvolgimento successivo e mira- 
coloso dei destini, che Dio ha fissati per lei, che la pro- 
cella, ne risvegli la fede, la calma le ravvivi le speranze; 
e' questa sorprendente alternativa di .sicuri travagli e di 
sicure consolazioni, che fannola sempre agitata e sempre 
salva , sempre vacillante e sempre tranquilla , sempre 
combattuta e sempre invincibile, dee pure una volta do- 
po tant’.anni convincere il mondo, che questa è l'arca 
destinata a stare sempre a galla delle burrasche sue, e 
ad aecennare sempre il fianco aperto a chi sempre cerchi 
in lei un asilo dall' eterno naufragio. Che se dopo una 
prova sì grande, affetta il mondo di non vedervi in lei 
che r opera dell' uomo , o non vede il sole in meriggio , 
o si ostina a chiudere gli occhi per non vederla. Così è 
o N. che le consolazioni e i travagli della Chiesa che ella 
soffre, sono a così dire, i gran perni, su cui tutta s'ag- 
gira ia sua mirabile economia , e però sia ella tribolala 
o consolata , la adorino o la bestemmino i suoi filosofi , 
la temino' o lo calpestino i suoi nomici ; le vicende sue 
la èisdoprono in ogni secolo per l'opera di Dio, e sono 
r alimento continuo della fi;de degli eletti. Tutto prova 
che ella è sempre sotto la protezione deb cielo. Chi la 
vede talvolta desolata non si stupisca. Dio non manca 
alte sue promesse anzi le verifica nelle sue tribulazioni 
medesime colle quali vuole l' adempitnehto istesso delle 
sue minacce. Oggi io tratto con voi sì 'bell'argomento , 

« fo vedere che nulla è nuovo per lei , perchè da' santi 
libri ella sempre conosce l' indole de' s'uoi destini, e i suoi 
destini, sono questi. Tribolare sempre, e sempre reggersi, 
e non aommergersi mai Tu «ei una poverella battuta 
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dulia tempesta. Ti abbaadono per un momento, ma poi so- 
no subito da tc a consolarti colle mie grandi misericordie. 

A' che poi si riducono N. in ultima analisi tutte le 
promesse da Dio fatte alla sua Chiesa In sostanza si 
riducono a' queste. Ki le ha promesso , che la radunerà 
da ogni angolo della terra , c la manterrà sempre unita 
in : mezzo ad atroci scissure , ed a grandi tempeste , a 
forza di grandi ' miracoli , e di maggiori misericordie ; 
che metterà sossopra il mondo per lei , e rovescierà i 
troni se occorra; muterà i regni, e trasporterà le corone 
e gli imperi ; farà servire tutte le rivoluzioni , e tutte le 
scosse politiche del secolo a vieppiù rassodarla; e costrin- 
gerà quei' medesimi cHe/ la mordono a leccarle i piedi , 
ed i re obbligherà ad allattarla colle loro poppe; e se 
qualche fiata vorrà a lei nascondere il volto , noi farà , 
che a renderle la sua protezione più sensibile, e il suo 
trionfo più luminosoxTrionfo già preconizzato tanti se-’ 
coli prima; perocché', -se’ T esposto oracolo d* Isaia ne lo 
esprime di slancio , ed in genere , nel decorso di quella 
profezia ammirabile- del pari che in tutto il gran corpo 
dei libri santi, se ne descrivono' le circostanze più mi-' 
nute. 'Alle prove; e veggiamo se al vaticini!' corrispon- 
dano gUiéve'nti, ed alle promesse i fatti, tra i’> quali ve 
n* ha un famosissimo che* risguarda noi , ed è ; che ella 
ha piantata sede in Italia, e 'nella 'metropoli del. più- 
grande impero ,’ che sia mai stato al 'mondo. Orsù , ai 
tempi di Mpsè un - tale impero non esisteva. D’ Italia 
sapessi forse appena il nome. Il nipote di Amulio non 
avea* disegnato ancora il recinto di questa Roma. Eppùre 
Mosè riferendo nel libro de’Numeri ( Cap. i!^.) il vatici- 
nio di Balaam sul venturo Messia , prevede e parla del- 
le flotte romane, di quelle flotte, che sol cinque secoli 
dopo la fondazione di Roma incominciarono a battere il 
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mare ; cioè ai tempi della prima guerra punica ; le pre- 
vede in atto di spingerle a domare l’ Assiria ; a devastare 
la Giudea; a dilatare le vittorie dei Cesari; e a prepa- 
rare nella universale dominazione di quei padroni del 
mondo , la loro necessaria caduta ; e poi su le fumanti 
mine del Campidoglio idolatra , la gloriosa esaltazione 
della croce , e le vittorie del crocifisso. Deh ! chi sarà 
vivo allora che Dio compirà tutti questi disegni? Ver- 
ranno delle triremi armate d'Italia, vinceranno gli assiri; 
devasteranno gli ebrei ; e in lì ne periranno aneh* essi. 

Io la vedrò , ma non per ora ; la vagheggerò , ma non 
da vicino la stella , che splenderà sopra Giacobbe ; la 
possente verga , che sorgerà in Israello a percuotere i 
capitani di Moab , c a devastare i figliuoli di Seth ; 
r uomo' poderoso , che aggiogherà tutto al suo impero , 
e che fatassi ad infrangere gli idoli della gran città. Che 
misterioso oracolo profferito tanti secoli prima , e così 
esattamente verificato! Gli assiri vinti, gli ebrei dispersi, 
Roma caduta cogli idoli suoi, e la Chiesa trionfante. 
Eccovi preconizzata l’opera di Dio, che s’incammina, 
ed avanza così da lontano, e si prepara un nuovo regno 
composto di tutti i popoli del mondo Vcggiamolo più 
precisamente in dettaglio. A che tengo parole di Roma? ‘ 
Dire dovea che il Signore , onde preparar questa Roma 
ad essere il centro c la sede del vittorioso evangelo , di- 
rlgge a tal fine con sapiente consiglio e forte braccio , 
le rivoluzioni tutte del mondo, c le fa tanti secoli indie- 
tro annunziare, e quindi inspira .ad Isaia di chiamar 
Ciro per nome dugent’anni prima che nasca, e destinarlo 
a vincere Creso, e prendere Babilonia ; a Rabonidc, o 
mettere fine cosi al regno d’ Assiria, c conquistar tutta 
1’ Asia. Perche tante vittorie ? Perchè sia rifabbricato il 
tempio di Gerusalemme , in cui dovrà comparire un 
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giorno il Messia , e liberato il suo popolo dalla cattività 
dei caldei. E poi suggerisce a Daniello di presagire la 
distruzion di Giro medesimo , e deli-impero de' Medj , e 
dei Persi ancora pria che siano formati. E poi fa descri- 
vere a quel profeta 0 i principi e 1’ esito del regno 
dei greci; e quindi la rapidità delle conquiste di Alessan- 
dro sopra Dario , la sua potenza , e le quattro monarchie , 
che si sarebbero formale dopo sua morte da’ suoi suc- 
cessori, Antipatro, Selcuco, Tolomeo, ed Antigono. E 
poi gli .fa predire le guerre a cui si sarebbero abbando- 
nati, le loro gelosie, le loro ingannevoli confederazioni, 
che togliendo loro l’un dopo l’altro le forze, apriranno 
la strada agli Scipioni , ed ai Pompei , ed ai Cesari , di 
dilatare i contini dell’impero latino, e di far si che Roma 
divenuta la reina delle nazioni si prepari nella quiete 
goduta da lei padrona del mondo, quella pace profetata 
per tutta la terra dei di in che il Messia dovrà nascere ; 
quando si sarebbero cangiate le lance in vomeri , ed in 
falci le spade. E poi gli fa vedere le settanta settimane , 
che incominciando il giro maestoso dalla data del decreto 
di Artaserse , lo compiono a traverso alle persecuzioni 
dei re della Siria ; e quindi I’ orgoglio e la crudeltà 
d’ Antioco , e le dissenzioni intestine, e le guerre civili, 
e la decadenza del trono , e la corruzione del popolo , 
con una specie quasi di effemeride profetica ; e cosi 
l’opera di Dio, che s’incammina e s’ avanza di giorno 
in giorno col suo vangelo , e a quei giorni istessi e pre- 
cisi , si prepara insensibilmente le strade a produrre la 
sospirata remission dei peccati , il regno eternò della 
giustizia , e l’ unzione del Santo de’ santi j che è quanto 
dire , Gesù Cristo , e le promesse da lui fatte alla sua 
Chiesa : a quella Chiesa che tuttora esiste tal quale fu 
predetta, a cui abbiamo noi la fortuna di appartenere , 
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e cho intima al mondo , siccome ella avrà a sopravvivere 
anche alle di lui rovine. Perchè ella ha veduto passare 
dinanzi , quasi torrènti roiporosi o fugaci gli imperi , 
cangiarsi le dinastie e le forme politiche dei governi : 
ma fra tante scosse che dovean disunirla , ha veduto 
sempre del pari a trionfare inviolato l’oracolo della sua 
immobilità. Osservate. , , 

Il regno giudaico sotto del primo Erode già incomin- 
ciava a crollare. Ella nacque, e si stabilì in sen a quelle 
già predette ruine , che attestavano giunto il momento 
della decadenza di Giuda, notata da Giacobbe nella sua 
profezia, quando il Cristo dovea venire, e formarsi quel 
nuovo regno, in, cui tutti i popoli dovean adunarsi. Nel 
trambusto dell*. armi c degli odj cittadineschi e stranieri, 
ella, dopo avere data ia pace a quei che le erano vicini, 
agli eredi naturali delle promesse , alla terra i diletta , a 
Gerosolima , alla Giudea, ed alla Samaria, la stese que- 
<sla*pace anche alle piu rimote nazioni della terra. Poiché 
incominciava a verificarsi quell' altra promessa, che ella 
non meno di tutti i tempi occupati. avrebbesi tutti i luo- 
ghi; e se il fatto in Sionne ne mostrava l’adempimento, 
il sovrano potere che Gesù asseriva a sè dato, in cielo 
ed in terra, ne lo assicurava anche fuor di Sionne. In- 
fatti que'.horiosi greci che si consideravano come i mae- 
stri del mondo la videro , spirato appena Gesù , a pas- 
seggiare subito maestosa con Paolo nell’ Areopago , e 
sotto i portici del Peripato , e lungo il Pireo con Giu- 
stino ed Atenagora , e Publio , e Quadrato ed Aristide ; 
e sostituire alle lezioni di Socrate e di Platone, e a quelle 
di Aristotile e del molle Epicuro e del fastoso Zenone, 
l’umiltà, la penitenza, e la pazienza del suo Cristo, 
(propagando così sempre più il nuovo impero, che Dio . 
,avca promesso di stabilire per lei. Un impero per cui' 
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doTea regnare su la terra , invece della scienza che gon- 
fia, la pietà che edifica; trionfare il vero Dio su T ido- 
latria , e la vita eterna annunziarsi alle nazioni infedeli. 

Calda delle promesse di Dio, salpa dagli Attici Lidi, 
e si porta nel cuore delP Impero Romano. Claudio ne 
accoglie malgrado suo i tencrelli germogli recati da Pietro. 
ISferone affaticasi invano per estirparli. Domiziano, Traja- 
no, Kliogabalo, Aurelio, Severo, Commodo-, Valeriano, 
Decio, Diocleziano e Gallono le oppongono indarno dei 
flutti di sangue, c dei monti di cadaveri. Tre sècoli dura 
if conflitto, e tre secoli continua il trionfo;* e i suoi 
religiosi scrittori cd i suoi arrabbiati nimici , lo rendono 
colle loro storie e colle loro gelosie ancora più memora- 
bile. Scoppiano codcst* ultimi tutti di stizza. Ella risplen- 
de di luce più bella , e s’ accende di speranza più viva. 
£ quando infine apparve più chiara del sole is tesso, che 
non vi rimanea più nulla da intentarlesi contro ~in genere 
di crudeltà, si verificò eziandio quell* altra parte degli 
oracoli santi, che presagivano, siccome a* suoi piè caduti 
sarebbono i suoi medesimi persecutori. No, che giusta 
la frase di Paolo, più superba altezza non potea piegar- 
sele dinanzi giammai. I figliuoli dei Tiberj e dei Diocle- 
ziani , furon veduti ad irrigare di lagrime quella croce , 
che aveano sino allora perseguitata ferocissimamente, e 
così que’ vostri superbi antenati , che guardavano con 
disprezzo tutto ciò che non derivava dal Campidoglio , 
si fecero a ricercare sul disonorato Calvario con ogni 
studio , e ad adorare quel tronco , a cui dinanzi aveano 
attaccata T idea dell* infamia e della stoltezza. E poi ? e 
poi il trono dei Cesari a Roma ecclissandosi come al 
confronto de* raggi , che ella vibrava dal trono de* suoi 
Pontefici, i padroni del mondo si ritirarono quasi per 
riverenza dal Campidoglio , lo cedettero alla Chiesa , e 
roL. L s* 
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non potendo più starEÌ rimpetto a tanta maestà , si poi* 
tarono a figurare da.sè soli nella greca Blsanzo. Che 
più P L’ impero di Roma cade a brani stritolato da’ bar- 
bari ! Attila, Alarico, Odoacre , Tcodorico, Alboino se 
ne usurpano successivamente il dominio. Ognuno attacca 
o più o meno la Chiesa sempre combattuta e non mai 
vinta ; questa Chiesa , miracolo perpetuo e testimonio 
visibile dell* immutabilità dei consigli di Dio fra tante 
agitazioni e tante scosse, sempre sostiensi con una forza 
invincibile, ascrive al numero dei suoi figliuoli anche i 
barbari venuti dal Caucaso , dal Tauro , e dalla palude 
Meotide ad affliggerla ; lì fa tutti cristiani : Omnes in 
unitatem fidei ... ut unus Dominus, una Jides, unum ha- 
ptisma^ non circumferamur omni vento doctrince (Eph.^.): 
ed arricchita per essi di nuove spoglie gli unisce tutti 
in un popolo solo con cui ella ascende sino a Gesù 
Cristo , nel quale cogliendo la successione del popolo 
antico , forma così fra tante vieende , e di tante nazioni 
una catena sola , che si attacca col suo primo anello ai 
patriarchi ed al profeti, che aveanle queste vicende pre- 
dette. Cosi è, o N. , le opere degli uomini, e le loro 
bestemmie periscono malgrado l' inferno che le vomita 
e le sostiene. La Chiesa è 1’ opera di Dio, e i secoli 
rendono omaggio alla sua sussistenza , e le vicende che 
ella corre dichiarano mantenere la promessa di Dio, 
che la vorrà sempre unita , che non vorrà mai abbando- 
narla , che le assoggetterà ogni potenza rubelle , e che 
la trasmetterà fino alle età estreme, con in volto gli 
immacolati caratteri della veracità , le cifre portentose 
del promessole patrocinio. 

Che , se a lei fu mantenuta la promessa , che Dio le 
fece di renderla immobile agli urti stranieri , non la fu 
meno quell’ altra, che ella starebbesi unita a fronte delle 
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domettìche dissenzioni. Fino da’ suoi principj, e di seco- 
lo in secolo , uomini curiosi , e perciò vani ed inquieti , 
per farsi nome tra i fedeli sdegnarono quella sobria , e 
temperata sapienza, che cosi ne raccomanda l'Apostolo. 
Pretesero di misurare i misteri di Dio coi concetti uma- 
ni , e forse ebbero in mira di togliere le difficoltà , che 
il cristianesimo mostra in se stesso, e la apparente follia, 
che il mondo troverà sempre nell’ evangelo. In tal modo 
successivamente, e con una specie di metodo tutti gli 
articoli della nostra fede furono combattuti. Fu preso di 
mira Mosè e Gesù Cristo , la sua divinità, l’ inosrnazio- 
ne , la grazia , e i sacramenti , e le buono opere ; tutto 
servi di materia a scandalose divisioni. La Ghiera fu ri- 
guardata sempre da’ suoi nemici come un’opera umana, 
ohe dividessi ad ogni istante, e che era vicina sempre a 
cadere da sè. Ma Dio non le mancò mai. Seppe conser- 
varle, fra tanta confusione, abbandono, libertinaggio di 
loro-idee e di sette, un carattere di autorità e di unione, 
che desse non poteano giammai arrogarsi. La cattolicità, 
e r apostolicità furono i suoi connotati decisi. Colla prima 
ella si mostrava per la Chiesa di tutti i tempi e di tutti i 
luoghi. Coll’ altra accennava la sua continuazione non in* 
terrotta, e la succession sua fino dagli apostoli. Mostrava 
a dito una cattedra, ohe era il tipo visibile della sua unità 
e per cui rivendicava in ogni tempo e in ogni incontro 
la dottrina antica a se medesima , la sua autorità primi- 
tiva. Questa autorità, questa cattedra negar non poteano 
di averci riconosciuta prima tutti coloro , che di mano 
in mano la bandonavano, nè poteano cancellare così mai 
il carattere vergognoso della loro apostasia, ed evitare il 
marchio della ribellione. 

Andiam N. all’ analisi di un simil pensiero. Oggi che 
noi parliam , corrono diciotto secoli , e . . . anni da che 
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le fu promcEsa questa maravigUosa concordia nella sua 
dottrina. Che cosa ci propone ella da credere in questo 
dì ^ in cui s* ayanza il suo decimonono secolo P Quello 
stesso che credeasi nel primo. Il sacrosanto . deposito a 
lei afììdato negli apostoli è rimasto * sempre inviolabile. 
Tale è stato sempre il suo grido d* unione: sis Nulla s* in> 
novi ss. A questo segno la conobbero sempre i pagani 
medesimi, come quel vivo tronco, i cui rami tagliati la- 
sciavano però sempre intero il suo ceppo. La conobbe 
Gelso, che rinfacciando ai cristiani le lor «divisioni* in 
tante Chiese scismatiche , notava sempre la' Chiesa più 

forte e distinta dall' altre , e chiamata da lui la Chiesa 

« * 

• 

grande', e ne additva il centro a Roma. La conobbe 
Aureliano imperatore nelle 'famose turbolenze, che le 
cagionò Paolo di Samosata, quando giudicò che la con- 
tesa basilica dovesse partenere a quelli che erano in co- 
munione col vescovo di Roma ; ed Ammiano Marcellino 
conobbe a questo segno che 1* imperatore Costanzo scon- 
volgendo la Chiesa per favoreggiare gli. Ariani, usciva 
dal retto cammino della sua religione, perchè si discosta- 
va da ciò, che insegnavasi nella Chièsa di Roma. Quindi 
gli sciagurati figliuoli che si separaron da lei, non pote- 
ron mai più liberarsi dal nome dei loro autori. Per quan- 
tunque così odiassero quel titolo di partito con cui vc- 
niano chiamati il mondo volca parlare naturalmente , e 
dirli Sabclliani , Paulianisti , Montanisti , Ariani , Pela- 
giani , Calvinisti , e Luterani ; mentre poi alla Chiesa 
nostra non è stato possibile mai di attribuir altro autore, 
che Gesù Cristo, nè altri posteri primarj che gli’ apostoli, 
nè altro nome, che quello preso da lei La santa Chie- 
sa cattolica , apostolica , romana Non basta : questi 
figliuoli sviati, che partivan da lei c le si ribellavano con- 
tro, nello stesso tempo pugnavano, e si divideano fra sè 
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e sè. E qnesU infatti è disarventura inevitabile a chiun- 
que osi di scuotere il salutevole giogo della sua autorità. 
Gli eretici, dice Agostino, (Serm. 4* c. 3i. al Z^.) 
impugnano il coltello di divisione separandosi dalla Chie- 
sa. 11 coltello rimane fra di loro , e osservate , prosegue 
il Santo, in quanti brani si siano trinciati. Gli' ariani 
divisi fra sè fino dai loro principj , finirono cogli ultimi 
sociniani nell’ ateismo. Incominciarono dal negare che il 
Verbo fosse figliuolo di Dio, e terminarono col non 
ammettere più verun Dio. Che dovrà dirsi degli eretici 
degli ultimi tempi in un perpetuo conflitto tra se mede- 
simi P Luterani con calvinisti , e questi insieme cogli 
anabattisti ,< conflitto umiliante per essi, e cui ebbe ad 
esporre cosi egregiamente nelli immortali suoi scritti 
r Autor delle variazioni. Che trionfo per la Chiesa ro- 
mana! Immobile in mezzo a tanta convulsione di menti, 
vede sorgere , crescere , avanzarsi all’ assalto in ogni se- 
colo l’inferno sotto forme varie di errore mascherato; e 
quasi torrente , dice Agostino , che comincia da se me- 
desimo , e da se medesimo ancora inaridisce , non lascia 
più alcuna traccia del suo corso dopo tanto fragore, 
fuorché le sue proprie rovine. Viene l’ Ariano , bestem- 
mia il Verbo, e passa. Succede il Nestoriano , bestem- 
mia Cristo , e passa. Sottentra il Macedoniano , bestem- 
mia lo Spirito Santo , e passa. Elyidio, bestemmia Maria, 
e passa. Berengario, il sagramento Eucaristico, e passa. 
Pelagio , Lutero , Calvino bestemmiano la grazia , le 
buone opere, il successore di Pietro, e passano. Ve nc 
sono anche a’ di nostri , che si stancano ialino a bestem- 
miare i suoi santi , ed i suoi mister) , e passeran questi 
pure. Sono onde che si rompono contro lo scoglio. Sono 
flutti , ebe invano flagellano i lidi. Aquiloni sono ohe 
scuotono appena le querce, che indarno fan tribolare la 
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nare. Dove siete Arj, Nestorj, Pelagl, e LateriP Da che 
ri separaste morosi da noi , la nostra fede è ancora quel* 
la, che voi lasciaste al momento atroce del vostro scisma ; 
ma fra voi non v*ha più unione nè pace; ma voi non più 
potete accordarvi ne* vostri irrimediabili litigi, nè repri» 
mere o condannare gli errori , che quasi erbe malvagie 
pullulano licenziose su le vostre terre, ond’ altro non vi 
rimane che ammetterli tutti , ed introdurre nella vostra 
chiesa la t confusione di Babele, la sinagoga di Satana, 
e sotto r infìnto vocabolo di tolleranza canonizzare em- 
piamente il deismo , T indifferenza del culto da rendersi 
a Dioi La Chiesa nostra all’ incontro esiste immutabile 
come alle sue prime età, quando noi c voi eravamo tutti 
insieme. £ se a lei si tolsero alcuni rami , il suo succo 
vitale si ' diffuse per altre parti , e se le si svelsero dei 
tralci superflui, ciò altro non fece che rendere migliori 
i suoi frutti.* Se T eresia Tha diminuita- in Oriente, ella 
ha riparate in Occidente le perdite sue, le ha riparate 
aumentando in .'se stessa i suoi lumi e la. sua pietà. ■£ 
poi . r Asia , e 1* America chiamate da lei , corsero a 
rimarginare la ferita, che le aprì nei seno là Grecia in- 
fedele , ed il Borea rivoltoso ; giacche è riserbato a lei 
sola il carattere della indeficienza datole da quel Gesù , 
che solo le ne polca conferire. Che dolce spettacolo non 
si presenta egli mai a chi scorra la storia delle vicende 
della Chiesa? Se le promesse di Dio sono già scritte, 
la spcrienza dijanti secoli, e il complesso di tanti fatti 
non lo dimostrano forse anche alle menti le più cieche 
e meno religiose verificate stupendamente ? £ chi è poi 
che non vegga T adempimento di queste* beate promesse 
anche in altri giorni, non cosi da noi lontani? £rano 
già sorti dal di lei seno quegli spiriti contenziosi che 
in ogni punto trovano di che riprenderla ; quegli ipocriti 
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che sanno imitare il belato , e ricoprirsi colle spoglie 
deir agnello , mentre sono lupi ; que’ tristi e lamenteroli 
mormoratori , direbbe s. Giuda , che gridano oltre il 
dovere contro gli abusi , rendendosi , come dice Agosti* 
no , più insoflribili di que’ medesimi che dessi protestano 
di non saper tollerare , e infine quegli nomini vani , che 
per farsi nome c guadagnarsi discepoli , inventano stra- 
vaganti ed inaudite dottrine. Animati dalla superbia , 
dall’interesse, dalla politica, dalla prevenzione, dallo 
spirito di partito tentarono di sollevare la Chiesa contro 
la Chiesa , le membra contro il capo , raddoppiarono le 
angosce di questa madre , fingendo di volere calmarle , 
fecero piovere più amare le lagrime sue con quella mano 
medesima, con cui affettavano di rasciugarle, attenta-^ 
rono al mistero della unità con quei mezzi medesimi coi 
quali avrebbono dovuto sostenerlo. Quale tempesta con- 
tro la Chiesa ! Ella era , secondo le viste umane , nella 
situazione dlllcata di vedere compromessa, o la sua dot- 
trina o la tranquillità degli stati. Ma Iddio volle far 
vedere che , se lo stabilimento suo non eccitò mai di 
simili commozioni, non le eccita neppure la sua conser- 
vazione. A Kimini istessa la fede Nicena vi riscuote sa 
occorre novelli omaggi , -c Dio permette quei gemiti e 
quelle angustie, come dice Girolamo, perchè gli Eusebj 
mostrino al mondo tutta la loro intrepidezza , e in mezzo 
ai raggiri dell’ ariana perfidia trionfi la pazienza vieppiù 
dei Liberj , e la causa degli Atanagj. Eppure qui non 
finiscono i prodigi di Dio colla Chiesa. Dalla immuta- 
bilità delle sue dottrine nasce in lei il dono ammirabile 
del consiglio ; e però se pare che talvolta allontani gli 
occhi dagli affari dell’ altra vita , non lo fa che per essere 
opportuna co’ suoi figliuoli dei consigli , e dei lumi che 
devono dirigerli , ed ajutarli in questa. Infatti la Chiesa 
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non è di questo mondo , ma.è però nel mondo , e non 
può non prendere parte alle sue 'agitazioni per calmarle. 
Ma se il mondo cangia le forme sue politiclie , come a 
un fischio si cangiano sul teatro le scene volubili , ella 
non manca mal alf ufficio suó , che è di stabilire gli 
uomini nella virtù , e portare gli sguardi, ed il cuor dei 
suoi figli alla patria celeste. Yi fu chi scrisse essere 
r onore il principio e la molla delle monarchie , e la vir- 
tu delle repubbliche ; se fia questo verità od errore o 
giuoco di illusione io non lo so ; so però essere verità 
incontrastabile che la religione cristiana in mezzo alle 
burrasche, ed ai vizj di tutti i governi fu sempre la 
madre immutabile deir'onòr vero c della vera virtù , e 
sotto le varie forme , che la politica o 1* ambizione o la 
necessità prese a reggere i popoli, ella non allentò di 
un momento solo il suo spirito e le sue conquiste. £ in 
vero; ella nascendo getta le sue radici nella repubblica 
giudaka , anzi in un paese dove le sante forme ' del go- 
verno* Teocratico erano state alterate, giacché una na- 
zione che da Dio solo riconosceva i suoi re nella discen- 
denza' di Giuda, era dopo costretta a gridare di non 
avere altro re che Cesare , e di soggiacere ai ^gentili. 
Ma pure in mezzo all* odio intestino , che arde tra una 
nazione e V altra , ella ne aggrega al suo seno d* entrambi 
una moltitudine innumerabile. Il giudeo e*l gentile, che 
si maledicono a vicenda , e Y uno che. tende a . distrug- 
gere r altro , divenuti suoi figli , non provano più altro 
sentimento che quello di amarsi in Gesù Cristo. Quésto 
Gesù' accusato da’ giudei d’essere ribelle a Cesare, odia- 
to da essi perchè creduto amico di Cesare, ucciso dai 
romani ad isUgazione dei giudei > unisce nella Chiesa 
sua e giudei e romani a piangere su la sua morte , e ad 
implorare per essa il perdono idi averla voluta \ ed ella 


LA CMIASA FEHSEGUITATA rj^ 

fra le dlacordle 'alterne di questi due popoli èsolama ; 
Oh giudei ignoranti che T uccideste ! Oh gentili stolti 
che vi applaudiste! deponete e gelosie e politica, unitevi 
tutt* insieme nel mio seno a riconoscere il vostro fallo, 
a piangere la morte del mio Gesù , e adorate i consigli 
di lui , che ha «saputo servirsi dei vostri delitti per ma- 
turare le imprese della sua sapienza , e della sua pietà.' 
Così Torso c'I vitello, e Tagna e*l lupo, ed il capretto 
ed il pardo , stanno per lei insieme in pace nella mede- 
sima tana, ed il bambino fresco di latte scherza colla 
tenera mano sul covacciol delT aspide , muove pei prati 
e mangiane T erba quasi bue mansueto T orgoglioso licite. 
Riscontratevi in questo oracolo d’ Isaia i beri caratteri 
delle varie nazioni ammansate da lei stessa nella predi- 
cazione dei vangelo , e vedrete quanto le promesse di 
Dio siansi nella Chiesa nostra adempiute , e se volete 
vederla ancora più chiaramente , accompagnatevi con 
caso lei che dalla Palestina passa poi a Roma, trova 
1* impero a così dire nel suo bore, nel colmo dei lumi, 
quasi ancora nel secolo d* oro. Ma sappiate , fra tanta 
luce ella dee soggiacere a una lunga serie di mostri, dei 
quali uno rimpiazzerà T altro nel governo del mondp , 
ognuno del quali iarà prova del siio. odio contro di lei , 
e de* quali tutti ella trionferà. 11 freddo ed inumano Ti- 
berio , il pazzo e furente Caligola , lo stupido Claudio 
il furibondo Commodo, lo sfrenato e crudele Nerone, 
T ipocrita Domiziano , T infame. Eliogabalo sono vinti 
da lei,’ ma in qual modo? Sempre rispettati come T.ima- 
gine di Dio , quantunque persecutori delle sue verità , 
questi principi. furono bensì, le vittime delle sedizioni, 
delie guerre civili , delle congiure eccitate dai loro ec- 
cessi ; ma non videro mai un cristiano, fosse pur buono 
o cattivo, nel novero dei ribelli. Furono sbdati i maggiori 
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nemici della religione a citarne un solo. Fcr^ quanto al 
aspettasse ninno mai comparì ; tanto ella inspirava la 
venerazione per. la pubblica potestà, e Tamor deli’qrdi^ 
ne pubblico, nel momento istesso in cui promovea st . 
qualunque costo la salvezza delle anime, e facea cono- 
scere di non aspettare che da Dio il suo stabilimento e 
la sua pace \ e facea così , non già, come certi audaci la 
accusano , perchè favorisca il dispotismo giammai ; ella , 
che tante lezioni pure e tanti castighi terribili intima ai 
cattivi re; ma appoggiata a quel principio incontrasta- 
bile che ogni podestà vien da Dio, c fondata.su la spe^ 
ricnza di tanti secoli , che una rivoluzione è il più gran- 
de di tutti i mali , per le sue circostanze e le sue conse' 
guenze: c però ella contava tra i suoi tigli dei senatori^ 
degli oratori , dei generali e dei soldati ; cran codesti 
.uomini determinati a morire; riempivan la corte, le cit- 
tà , c gli eserciti ; eppure in tanti secoli di patimento 
non si sono sviati una sul volta dal dovere di sudditi ^ 
hanno vietate a se stessi , non le azioni sediziose soltan- 
to , ma. persino le mormorazioni', facendo cosìi veder 
chiaramente che il dito di Dio era in quell* opera, c che 
niun’ altra mano fuor che la' sua avrebbe potuto tratte- 
nere, e frenare animi perseguitati da tante ingiustizie^ 
T'è di più. Nerone, Marc* Aurelio, Massimiano intimano 
guerra. 1 hgli della Chiesa perchè* sudditi dell* impero 
impugnano le spade ; e che fanno ? Combattono da va. 
lorosi come soldati ; e come soldati cristiani interessano 
il vero Dio per la prosperità dei loro padroni ; e sono 
così celebri le vittorie degli eroi Tebani contro i Baguardr, 
come famose le preghiere e i prodigi della legione fulmi- 
lante contro i Marcomannb £ così ella sola fra le suc- 
cessive irruzioni degli Unni , de’ Goti , Vandali , Bruii , 
'egli Albani i degli Sguìri, degli Alamhi, Borgognoni, 
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Lon^oLarili, che devastaron- l’impero Latino, conservò 
quella maestà, e quella fermezza dignitosa , che tutte 
quelle sette così potenti non ebbero mai , O' le stesse 
diuturne yessazioni con cui ne la afflissero il greco sci- 
sma, e la ribellione di Lamagna, e l’apostasia miseranda 
della ricca e desiderata Albione, fecero conoscer chiara- 
mente che lungi dal venir meno non potca^clla pur va- 
cillare. £ perchè? perchè rassodata su lo stabile fonda- 
mento delle promesse di Gesù Cristo,. e destinata ad es- 
sere in eterno la colonna ed il sostegno della verità; £ 
non .la confessarono forse per tale coloro , che dopo 
averle aperta nel seno grave piaga in Oriente, partirono 
più fiate .di là a chiederle di unirsi a lei ? Ne è testimo- 
nio la Gallia , che li vide a Lione cantare con attico 
idioma il sagro suo Simbolo. Ne è. testimonio l’Italia, 

che li vide a Firenze trascrivere a lettere. d’ oro i saiu- 

« 

]>ri decreti ond’ ella rìunivali a sè. Se dessi fu^;»irono di 
nuovo, perchè imbelle -politica , e ragion diìnleresse li 
spìnsero a simili passi, per la via della mala fede e del 
tradimento, è.forse.men luminoso l’omaggio, che le ren- 
dettero col ricercarla ?^ E, le intestine discordie onde poi 
si dilacerarono le separazioni sostanziali che. avvennero 
fra di loro, forse non provano bastevolmenle che lo sten- 
dardo dell* unità, e perciò il segnale della, verità, sta solo 
nelle sue, mani? Gbe-ella sola è la destinata da Dio a 
rdocogliere a suo tempo.-nei proprio ovile anche quelle 
pecore * disperde:, .e . a rFÌdurle ; tutte sotto un medesimo 
pastore? £: ben si confìda'.che non sia forse cosi lontano 
r adempimento di un tanto oracolo , poiché in certi, non 
lontani* eventi ella ha .veduto* forse a balenarne un’ qual- 
che ^cbiarorè.'i Senza.'dierglt':uomini‘ forse riflettano a 
lutto quello chci fanno, fanno .però sempre ciò. che Dio 
vuole da essi* a'>favore‘>dclla -8ua Chiesa.'.Dio lì. .chiama 
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(lei tiranni Io avea preso singolarmente di mira, e 'parca 
che Dio collocato 1* avesse sotto dei lor occhi , eleggendo ’ 
Roma a centro della sua fede , perchè nel rimpiazzarlo , 
apparisse ogni volta chiaro il miracolo eh' egli operava. 

Si , miracolo , poiché su quella sedia calda ancora del 
sangue di Pietro non temette di salirvioi Lino, e a Lino 
ncciso non titubò di succedere Cleto, o a Cleto Clemente, ^ 
e a Clemente Sisto, e così fino a Silvestro e fino all’ ul- 
timo Pio, che Dio serbi molto ancora al ben della Chiesa,- 
niuno mancò mai di sedervi , benché sedere su quel 
trono, e morire o in esilio, o per man del carnefice fosse 
una cosa istessa. Santa e consolatrice verità , ohe se avea 
tanta forza ai tempi di Ireneo, e di Agostino, quando 
la (Chiesa contava appena due, o tre secoli, ritrae dal- 
r indole de* tempi il più luminoso riscatto. Verità, ohe 
dalle ultime vicende ricevendo novella luce, dee riuscire 
per noi di un conforto grandissimo, si lo prodigiosa suc- 
cessione dei Papi sul trono di Pietro s. E come no P 
Non si è forse rinnovato sugli occhi nostri N. un tale 
prodigio , quando abbiam veduto quel Pontefice più che 
ottuagenario condotto da carcere in carcere con un trion- 
fo , che offendea nel tempo istesso , e la decenza , e la 
giustizia, e feriva tutt’ a un tratto, e Io spirito, ed il 
cuore? lo' potrei descriverlo con parole assai facili e lu- 
singhiere assai, se non fosse a tutti così palese. Ma quan- 
do la Chiesa era vedova; quando quelli, che soli poteano 
darle lo sposo , sbattuti qua c là da fiero turbino non 
sapean dove,e quando, e come riunirsi; poiché il cena- 
colo dov' era solito a discendere lo Spirito Santo per 
I’ elcaione del nuovo Apostolo stava in mani straniere. 
Dio rinnovò pure allora su la sua Chiesa i suoi antichi 
miracoli , e fece vedere, che non ostante le tempeste ed 
i tnrbini , stava con Pietro e nella sua nave. Sull’ estuante 
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Yìnegia sfavillu d’ Improvviso allora l’ostro consolatore^ 
perchè il pastor del cristiano ovile venne colà praclantato , 
e’I luogo istesso della sua scelta sull’ elemento instabile 
situato, preconiasava a così dir, le burrasche che stavano * 
preparate anche a lui , c i prodigi che si sarebbero ope> 
rati anche per lui, affinchè le promesse di Dio in mezzo 
ai contrasti umani prendessero il risalto maggiore. Tiriam 
si un velo sulle clamorose vicende del santo Pontefice , 
che ricopiò col nome le virtù , e la pazienza del aup 
predecessore. Ciò che egli ha tollerato fin qui- di più 
indegno nella persona sua venerabile ; e tutti gli occhi 
del cristianesimo feriti dalle ingiurie recate al suo Capo; 
e la 'Chiesa nuovamente dispersa ; e lo scisma, che già 
si affacciava a dividerla ; e le instituzioni de* santi rove* 
sciate; e poi l’Angelo del Signore, che torno' a spezzai! 
le catene , e a spalancare le carceri a Pietro : l’ improv- 
viso rialzamento dell’ apostolico trono, e la preziosa vita 
di chi lo occupa conservata’ t- forza di prodigi ;< desse 
formano tutt’ insieme la storia più interessante dei nostri 
tempi, il trionfo della Chiesa, la confusione degli etnpj, 
il conforto dei fedeli. Mostrano che non lascierà mai di 
trovarsi Gesù con lei , che anche ai successori degli 
Apostoli si estendono le sue promesse; ohe nel luogo 
dei padri succederan sempre i figUnoU in guisa, che 
non ai giunga a veder mal il 4ermlne di questa for- 
tunatissima discendenza , che al terminare del mondo 
istesso. ' •’ o .1 2 Vr* ■ <»i • 

Anime ‘care, che comprendete la sorte avvenutavi di 
partenere a questa santa società , godete di veder cosi a 
sfolgorare i caratteri del celeste patrocinio con’ che 'Dio 
la protegge, oonsolatC la vostra fede con quel pensiero 
istesso, onde la fède si consolava dei nostri padri, quan- 
do diceauo : z= Pietro è con noi ; dùnque Cristo è con 
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tioii giacctiè la Chiesa di Pietro, è la Chiesa di Dio E 
però, così è N. a questa Chiesa, a lei si rivolgono sem- 
pre coloro, che uscendo dalle tenebre dell’errore cercano 
la salute eterna in ispirito e verità ; e la sperienza ha 
fatto conoscere, come vedremo nella seconda parte, che 
la persecuzione la quale in ogni tempo prese lei di mira , 
singolarmente 1* ha fatta ravvisare in ogni età per quella 
col cui mezzo' soltanto si può giugnerc a conseguire la 
salute. L’ Ebreo che finalmente conosce il venuto Messia 
io cerca nei di lei seno. A lei viene dalla Germania chi 
detestai Lutero , a lei dalla Francia chi rigetta Calvino, 
a lei dalla Polonia il Sociniano , dalla Boemia 1’ Ussita , 
dalla Tracia il Maomettano , il Maronita dal Libano , il 
Cfoto dall’ Abissinia, lo Scismatico dalla Grecia, l’Ido- 
latra dal Congo e dal Monomotapo. Ella sola ha ministri 
ovunque , \d è ovunque feconda. Il fiero Giappone , 
r impenetrabile Cina, le isole dei Ladroni, del Moro, 
di Borneo, di Sumatra, di Giava ; tutti i lidi dell' Asia, 
tutte le isole , e le costiere dell’ Africa ascoltano la sua 
voce, e sono da essa riempiute dijede, e di santità. E 
quando mai nuovi mari e nuove terre abbiansi a disco- 
prire, eUa vi penetra coi primi, conquistatori, e pria che 
dessi alzino la spada sulle teste delle vinte nazioni ella 
vi distende la Croce ed esclama : prima che vostre , 

queste genti sono mie s. Lo dice di quei che abitano 
lungo lo stretto Magellanico, e le sponde del Mississipi; 
lo dice degli Ottentoti , e dei Caraibi , degli Irochesi , e 
dei Patagoni ; e non trova Colà altro ostacolo a’ suoi 
compiuti trionfi , che lai scandalosa condotta de' suoi fi- 
gliuoli, intorno ai quali però niente minore è il suo 
gaudio veggendo di spesso a verificarsi anche in ciò le 
divine promesse colla conversione di questi figli medesi- 
mi peccatori. Io non posso entrare nui segreti di Dio , 
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e coperto di cadaTcri, esclamare, che a lai solo doreansi 
le non isperate vittorie attribaìre ? 

Le lezioni dateci dal Signore in pochi anni sono 
state portentose e terribili assai , e conosce ognuno es- 
sere egli veramente , che ha parlato. Ed è perciò che noi 
abbiamo avuto il conforto di vedere degli uomini il di 
cui ravvedimento era il meno facile a supporsi, mossi 
dai grandi avvenimenti del giorno riconoscervi la mano 
di Dio, e donarsi a lui. E quando dico grandi avveni- 
menti del giorno non intendo solo quelle azioni guerre- 
sche il cui risultato ci diede pure tanti diritti alla spe- 
ranza consolatrice ; ma anche le triste avventare , che ci 
angosciarono cotanto negli anni in cui vedemmo a svol- 
gersi il germoglio de’ nostri mali , quando Pietro era 
esule , e gli Apostoli fratelli suoi erravano tapini per le 
spelonche e le solitudini ; lo spettacolo della loro pazien- 
za , e della loro intrepidità non provò forse a quei che 
stavano al di fuori , che i figliuoli di Levi non combat- 
teano già per la ghiotta Lcbete, o per le gemme della 
Tiara ; ma per la salvezza dell’ Arca e per la fede dei 
padri? Non iscosse forse le anime più aliene da Dio, 
non raddolcì la loro , asprezza , non ne ridusse tante alla 
Chiesa? Così è N. Le conversioni furono numerose d’as- 
sai , r Angelo del Signore le ha registrate sull’ eterno 
suo libro , e quelle ohe pervennero a nostra notizia ci 
fanno sperare, che questo fermento prezioso santificherà 
un giorno tutta la massa, ove è stato mescolato dalle 
roani del Vicario di Cristo , e de’ tribolati suoi confra- 
telli. Felice lui, che destò colla sua pazienza la scintilla 
di quel fuoco divino , che Gesù venne ad accendere al 
mondo. Felice la Chiesa per cui non passa stagione sen- 
za , che un numero considerevole di anime traviate non 
le faccian ritorno. Co la dipinge pur bene il Vangelo 
Fol. I. 6* 
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coi colori di quel affettuoso padre , che sta su la porta 
della casa molle di pianto , ed ebbro di gioja , perchè 
non aspettò indarno il prodigo figliuolo reduce al pater- 
no seno. Ella sente sempre a dirsi : s calate le reti a 
destra del naviglio , e troverete pescagione copiosa ss. E 
allora che le nasse son pieno fa cenno ai ministri suoi 
di trarnéle la preda in barca , c con un grido di gioja 
sfoga il suo cuore in un cantico a Dio , ed esclama : £= 
La semente che spargo non mi riesce mai vana , e se 
ancor tra le pietre venga a cadere, le pietre per coman- 
do di Dio mi germogliano dei figliuoli d’Àbramo. Io li 
veggo codesti figli a grondare di lagrime, a cercarmi 
sospirosi e solleciti , e allora distendo su d’ essi la mano , 
soffio su d’ essi lo spirito dei Signore , e a quel soffio 
divino li cangio in altri uomini , e li presento a lui 
In quanto a noi N. le visibili speranze della Chiesa 
così perfettamente adempiute innalzino la nostra fede 
alle invisibili, che debbono verificarsi nel secolo futuro, 
quando ella sarà gloriosa senza macchia , e senza ruga , 
perpetuamente felice , ed unita al suo sposo ; quando 
il suo Iddio darà il tutto in tutti. Promesse , come 
dice Agostino, io tal guisa subordinate le une alle altre, 
che le prime ci assicurano l’ evento delle seconde : cioè 
le avverate palesemente qui in terra, tolgono qualunque 
scrupolo intorno a quelle , che su in cielo debbono aver 
compimento ss. I venti che soffiano , le tempeste che 
infuriano , l’ inferno che freme , e la Chiesa agitata , ma 
sempre visibile agli occhi dei fedeli , sempre in atto di 
ergere fuori dei flutti la gloriosa testa. Tutto prova che 
ella è stabilita sopra i fondamenti degli Apostoli , e dei 
Profeti , e la pietra angolare che è Cristo Gesù. Egli 
che fa avvenire alla Chiesa tuttociò che le ha promesso 
doversi nel tempo , non potrà mancar di parola , nè non 
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dar esecuzione a ciò che ha promesso di scoprirle nel- 
r eternità. Poiphò , se colui che è onnipotente ad eseguire 
qualunque cosa promette , e può ad onta de* flutti , e 
delle tempeste ih questo luogo d* instabilità -, e di turbo- 
lenza conservar la sua Chiesa, molto maggiormente sarà 
valevole allorché V avrà al desiato passo condotta , farla 
eternamente felice. Questa union di promesse, questa 
concatenazione invariabile è la base della fede cristiana. 

te 

Ricordiamoci o N. , che noi siamo i figliuoli delle pro- 
messe , che queste hanno Gesù per fondamento , la fede 
per sostegno, la speranza per conforto, la carità per 
incentivo , la pazienza per appoggio , il mondo per testi- 
monio , la nostra salvezza per iscopo. 

■ La fedeltà di Dio a mantenere alla Chiesa le fatte pro- 
messe, animar dee la vostra a mantenere le promesse, che 
fatte gli avete' nel. santo lavacro. Quest'Arca misteriosa 
salvata fra Tonda del secolo burrascoso e fremente,' per- 
chè servisse a voi di asilo tra* flutti della colpa , e della 
celeste vendetta, vi impegni a celebrare le meraviglie, e 
laudare le miséricordie di lui,' che la salva, e corrispon** 
darvi con fervore vivendo da veri cristiani. Studiatela 
pure questa Chiesa , e negli antichi suoi fasti , e nelle 
recenti vicende sue, e ravviserete a vostro cohforto in 
lei T immagine dipinta da Isaia : :=: la poverella agitata 
dalla tempesta , lasciata in balia de* flutti per un momen- 
' to, ma sostenuta poi tempre collo sforzo di grandi pro- 
digi, e di luminose' misericordie S. Paupercula tempestate 
convulsa in modico derelicta^ et in miserationihus magnis 
congregata* 


PREDICA V. 

LA CHIESA PROTETTA 


Ccdum et terra transibunt, verbo mea autem non transibunt. 


ra i motivi d’ ammirazione, e fra le prove irrefregabili 
di divinità cui ne presenta la persona adorabile di Gesù 
Cristo; non ve n’ha di leggieri una più forte, come que^ 
sta di aver egli predetto gli attentati del mondo , e del* 
r inferno contro la sua chiesa , aggiungendovi sempre , 
che ad onta di oontraddizioni cosi poderose, ella avrebbe 
ognora trionfato. É un delitto R paragonare, anche per 
una semplice supposizione, il figliuolo di Dio, il Reden- 
tor degli uomini, oogU autori di nuove sette; ma è però 
utile l’osservare, che ninno di essi, per quanto si spac- 
ciasse a profeta, ardi mai di predire indubitatamente, ciò 
ohe sarebbe di lui dopo sua morte; o ciò che nel giorno 
appresso avverrebbe alla setta da liti, fondata. 11 solo Gesù 
ha rivelate le circostanze , e le conseguenze più minute 
della sua passione, e della morte sua; ed avendo fissato 
per base delle sue dottrine l’ inaudito principio, che i suoi 
patimenti formerebbero l’eredità della Chiesa, e’I titolo 
dei suoi trionfi. Ei solo ha quinci predette le pugne, 
che ella avrebbe sostenute , e guarantite le palme da lei 
in ogni stagione riportate. Alle cui predizioni rendendo 
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omaggio la storia di tanti secoli palesemente si scorge , 
che ei solo potea farlo , perchè egli era quel Dio , cho 
penetra col guardo nelle oscure caligini deir avvenire, e 
reggendone a suo talento i destini, li fa. servire con or- 
dine di sapientissima economia ai disegni sudi ed alla 
sua gloria. In tal modo , dice Agostino , con un vincolo 
istèsso di fede ci troviamo uniti a quei felicissimi , cho 
ebbero la fortuna di avvicinare Gesù, quand’era tra noi 
mortale ; giacché se i prodigi stupendi veduti da essi li 
accertarono del félice esito delle sue predizioni , che 
essi vedere non poteano veriheate; resilo delle sue pre- 
dizioni , che noi veggiamo verificate , dee toglierci ogni 
ombra di dubbio su la verità de* suoi stupendi prodigi 
da noi non veduti; non solo, ma quasi ^ astro fedele, 
che torna a rlsplendere cessati i nembi procellosi , ed a 
rincorare col sub raggio gli animi abbattuti dalla tem- 
pesta , dee ancor di più persuaderci che quegli, il quale 
secondo l’ ordine dei tempi non risparmia alla sua Chie- 
sa il pronunziato flagello , è quel medesimo che le man- 
terrà la fattale promessa , di non mai bandonarla ; anzi 
coi castighi medesimi con cui la punisce, colle minacce 
medesime onde la sgomenta, fa risaltare, agli occhi dei 
mondo una prova sempre nuova e continua dcllà sua 
divinità. Ap] 
di tremendi 

veduto le speranze della Chiesa compiute perfettamente, 
veggasi anche nelle sue tribolazioni T opera di Dio, che 
si dichiara sempre con essa a padrone degli eventi , e 
dispensatore dei tempi , ed a signor degli > arbitriì ; per 
cpiello, la cui parols, quando anche s*abl)iano ad ìsmar- 
rire , e cieli , e terra , non verrà mai meno in eterno ; 
Ccelum^ et terra transibunt, verba mea autem non trans-^ 
ibunt. 

► 

\ 


i dunque oggi, o fedeli, iffatal libro pieno 
carmini , e di miserandi omei : é dbpbVavcr 
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Quegli è il padrone degli eventi, che li prevede colla 
sua sapienza , colla sua potenza li fissa , li determina 
colla sua giustizia , li rattempra colla sua bontà ; colla 
sua provvidenza assegna loro , e tempi , e confini , e > 
circostanze , e conseguenze , e principi , ed esito ; affinchè 
tutto risulti com’ei vuole, quando vuole, e quanto vuole; 
rispettando bensì la libertà dell’ uomo , e lasciando agire 
le secondarie cagioni in tutta la loro energia ; ma insieme 
toccando con modi forti e soavi la meta prefissa de’ suoi 
disegni in guisa , che di tante volontà fra sè discordi , e 
tntte occupate dai loro particolari interessi, ne risulti 
senza lesione dell’arbitrio di alcuno il generale concerto 
voluto da lui, e così immutabile, come immutabile è la 
mente sua, che ne’l formò. Tale è Dio. Si direbbe col- 
le parole di Isaia , che egli reggendo gli eventi della 
terra, ordisce come una tela od un drappo, di cui lascia 
agli uomini il rovescio, la confusione degli stami, e la 
discordia de’ colori; mentre vi concorre tutto, c senz’ av- 
vedersene , ad esprimere con regolarità di fila , e eoa 
armonia di tinte i disegni voluti da lui nella parte oppo- 
sta. Si sì ; tale è Dio , e tale si è dimostrato sempre 
colla sua Chiesa. 

E però a convincerla lui esser il padrone di ciò che 
accade nel mondo, l’ha sempre avvisata delle tribola- 
zioni, che le sovrastarono. Le ne ha presso a poco disve- 
lato il tempo, i motivi, gli effetti, e’I divisamento preso 
di non affliggerla mai oltre la misura necessaria , per 
isvegliare il suo fervore sopito , e farcele ancora più 
della stessa tribolazione un provento. Egli facea dirle 
colla bocca di Davide :.s Se i tuoi figliuoli bandoneran 
la mia legge, visiterò colla verga del castigo le loro ini- 
quità , e colle percosse punirò i peccati loro ; ma non 
torrò ad essi mai la promessa misericordia , onde il giu- 
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ramcnlo uscitomi dalle labbra non sia cancellato in eter- 
no : E però in quella medesima legge , ebe fu pubbli- 
cata fra i tuoni , ed i tremuoti del Sinai c elie, ferrea 
j com’era,* ben conyenia ad un popolo di cervice dui^issi- 
ma , e di cuor iodomabìle ; Dio non lasciò in mezzo ai 
castighi di far pompa della tenerezza con cui riguardava 
un popolo , in cui stava rinchiusa , quasi nella semente 
sua , la futura Chiesa. 

Quindi fe’ piovere tal fiala dal* cielo infuocate serpi a 
punirne le intemperanze, ma quando lo vide pentito in- 
nalzò un’altra serpe misteriosa a risanarne le piaghe; 
suscitò i Filistei a decimarlo , ma insieme poco dopo i 
Davidi, e mille altri prodigi a difenderlo. ISe fu fatta una 
volta strage.'grandissima ; fu preda TArca, e con mise- 
rabile esempio fu veduto il sagro tesor d’Isracllo passare 
a genti incirconcise ; ma dopo quel flagello Iddio con 
brutta ulcere percosse Azoto, ed i satrapi suoi; e l’Arca 
tirata dalle mugghianti giovenche sali di nuovo su le al- 
ture di Betsames a rincorar le speranze ebree. Salmana- 
sarre, Baldasarre, Nabucco, Sennacheribbo derubarono, 
incenerirono il Tempio santo ^ strascinarono schiavi in 
Assiria, e Leviti, e Sacerdoti, e Profeti, e Re; ma Ge- 
remia, ma Ezechiel, ma Daniello aveano già annunziate 
assai prima, e piante quelle ruine. MaJ Neemia, ma 
gli Esdra, ma i Zorobabelli tornarono presto a Gerusa- 
lemme con tra le mani il decreto liberatore. segnato da 
Dio colla penna degli Artasersi, dei Giri, degli Assueri., 
e dei Darj ; e poi ? e poi nelle circostanze erronee non 
dubitò di spedire anche degli Angeli a trucidare in una 
notte sola interi eserciti, preparati dì mettere all’ indómane 
a ferro, e a fuoco la sua eredità. Gent* ottantamilla com- 
battenti si tramutarono in quella tremenda notte in cento 
ottantamila cadaveri qua e là disanguati sulle pianure 


ga PBtuiCA qiriBT.v ^ 

di GerosoHma ; ma che parlo di Àngioli ? quando ei to> 
glia, le locuste, e le rane divengono in mano sua armate 
terribili , ad umiliare i Faraoni superbi , e il caldo, e la 
grandine, e la neve, ed il ghiaccio, e i freddi vanti pro- 
cellosi ubbidiscono alla sua parola. Per simile modo colla i 
sua Chiesa ha adoperato, e tuttora adopera il flagello; 
ma il flagello è sempre annunziato prima. La Chiesa ne 
è avvertita prima , affinchè nella stranezza degli eventi , 
che le succedono alla ‘ giornata , ravvisi la man poderosa 
di lui , che se ne dichiara a padrone col farlesi a indu- 
bitabile presagio. E qui volendo prescindere dai generali 
avvertimenti lasciati a lei dal suo divin fondatore, e che 
tutti respirano la penosa dottrina della Croce , non vo- 
lendo qui ricordare che ei le insegnò di considerarsi al 
mondo, come agnella in mezzo a’ lupi, sempre tradotta 
al tribunali degli uomini , sempre tradita da’ proprj fi- 
gliuoli, sempre lacerata dalla contraddizione delle lingue, 
sempre al cimento difficile di rendere testimonianza ai 
nome di lui tra i ferri, e la morte: qual fedele presagio 
non le lasciò mai delle sue future pene in quel famoso 
libro , che appellasi per antonomasia , la Rivelazione , e 
in cui Giovanni il profeta di tutti i tempi , e’I deposita- 
rio di tutti .i sigilli, che tengono chiusi i destini dei giorni 
futuri , sembra che abbia voluto stringerle tutte in un 
quadro solo , e tutte riferire in compendio ! 

Eusebio riporta una lettera di san Dionigi d’ Alcs- 
' sandria in cui ne assicura quel martire , che i Cristiani 
riguardavano il libro come un’ effemeride rivelata , su la 
quale stessero di giorno in giorno registrate le tribola- 
zioni , che doveano accadere alla Chiesa ; e dice , che 
dessi studiando questo libro, ne venia loro dall’alto pe- 
culiare spirito d’intelligenza a comprendere secondo il 
bisogno gli arcani di quella importantissima profezia, ed 
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tpprofittarseae. Era quella, a così esprimermi, il diario 
delle penose vicende da Dio serbate alla sua sposa ; ne 
riscontrava la serie in quegli angioli furibondi, che l’un 
dopo l’altro versavano in terra le urne della celeste ven* 
detta; e in que’ dragoni spaventevoli, che scuoteano crini 
viperei, e vibravano le trisulche lingue, e vomitavano 
torrenti di fuoco: in que’ pozzi bituminosi di cui quegli, 
che tenea le chiavi dell' abisso apria talvolta la bocca, e 
qe lasciava uscire il torbido fumo, ed un nembo d’in- 
setti, che togliesti la luce al giorno: in quegli astri, che 
spenti cadeano dal firmamento, e si trasformavano in 
comete lugubri ad ammorbare di- peste la terra: in quei 
flutti di caldo sangue, che avvelenavano e fiumi, e fonti: 
in que’ destrieri pallidi ,| e magri ; o nei terribili cava- 
lieri, che vi seJeano in sul dorso, e scorreano a rieip- 
pire di stragi il mondo : in quei libri pieni di tremendi 
guai, e di crudi carmini; e nel Tau misterioso, che se- 
gnava in fronte la turba de’ santi: c nel carattere nero 
della bestia, che ne marcava i reprobi: nel nome istesso 
di quell’angiolo iniquo , che angiolo sterminatore si facea 
gloria di chiamarsi: e nelle olive elette: e nei candelabri 
lucenti : e nei corrucciosi profeti predicatori in Geroso- 
lima : nelle lingue loro divenute la chiave del cielo ; nel 
loro sangue che irrigava la terra : nei loro corpi , che 
glaceano insepolti sulle pubbliche piazze: nella prostituta 
famosa stampata dei nomi della bestemmia , ed ebra del 
calice dell’impudicizia : nell’altra misteriosa donna do- 
gliosa di regai parto a cui tendea il dragone astute insi- 
die, portata in alto da celeste virtù, salvata nel silenzio 
delle solitudini : e finalmente nel rio diavolo a cui di 
tempo in tempo era conceduto peculiare arbitrio, d’ in- 
furiare sprigionato, e disciolto . . . Sono queste N. al-> 
trettante misteriose immagini in cui ella vi riscontrava , 
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Cosare a lloma : andic vicuii a morire i Princìpi degli 
Apostoli avvisarono nelle loro Epistole tolti i fedeli del 
mondo della terribile tentazione , ohe si accingea a pro- 
varli, come Toro nella fornace, e di cui Nerone aprì a 
Homa in quei giorni, col martirio di quei capitani delia 
fede , la carriera tremenda. Oh Dio ! Oh Dio j S’ udiro- 
no allora per la prima volta ad affilarsi le , accette dei già- 
diaiori contro i Cristiani ; incominciarono a ruggire le 
.tigri affamate ed ingorde delie loro carni ; e nella sola 
Kom.a corse in pochissimo tempo il sangue di diecimila 
cittadini .scannati^ perchè adoravano Gesù Cristo, e fìtti 
ai pali quegli intrepidi lo confessavano, ardendo impe- 
ciati e vivi in luogo di notturne lumiere per quelle con- 
trade. Che orrore! ma d'altronde, che sostegno alla fede, 
ae la persecuzione era stata predetta, e Iddio faceasi per 
quella predizione conoscer a Padrone degli eventi, giac- 
ché que' medesimi; che ne diveniano le vìttime, inspirati 
jda lui , ne invidiavano ai loro fratelli , le mosse , le du- 
rate., ed il termine? £ però quando un martire era con-' 
dotto al rogo, o all* antiteatro, ai vedea una turba di Cri- 
filiani affollarglisi intorno, e insieme colle matrone e ver- 
gini* provvedute di pannolini a raccoglierne il sangue , 

* notai fedeli coll' incerate, tavole ej rotolati papiri, a tra- 
scriverne li. accenti estremi, e registrarli, come avvisi c 
profezie indubitabili, che disvelano alla Chiesa la durata, 
cd il termine delle sue. tribolazioni... Eccovi N. il perchè 
allo scoppiare di una nuova persecuzione accendeasi,.nei 
Cristiani la fede, e ravviva vasi, la pietà.. Perchè vi cono- 
secano evidentemente la mano^di Dio, che acotea in tal 
modo la Ghie/sa sul vaglio j onde il grano eletto ai avesse 
a scernere di per se medesimo dalla zizania e dal loglio 
sulla vangelioa a ja,, Infatti Cipriano nelle sue lettere, an- 
nunziando la persecuzione, che a vrebbono- eccitata Vale* 
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riano , e Gallieno; riempie quelle lettere dì maravlgliosì 
avvertimenti , col quali Dio preparava la sua Chiesa ad 
incontrarla, c presagisce pur anco il coraggio che infuso 
le avrebbe per sostenerla. Perpetua chiusa nelle carceri 
di Cartagine , rivela in virtù di una visiono celestiale a 
Felicita, a Rivocato, ed a Saluro le circostanze del loro 
martirio: Lucia spirante sotto il ferro di Pascazio in Si- 
cilia annunzia ai cristiani di Siracusa la pace , che nc 
sarebbe venuta presso alla Chiesa sulla vicina morte di 
Diocleziano. In tale modo siccome tutto è stabilito nei 
consigli di Dio , così tutto secondo il bisogno dei tempi 
viene rivelato alla Chiesa, affinchè la moltitudine dei 
travagli ; e la stranezza degli eventi non la abbatta di 
spirito; ma anzi nella successiva dichiarazione, che le fa 
il Signore, ne riscontri la sua provvida mano reggitrice 
degli eventi del mondo, che li dirige alla salute de’ suoi 
eletti , e che porge loro motivo di sempre più rassodarsi 
nella fede, ajtpunto perchè gli fa tanto prima annunziare. 

Che se vogllonsi considerare i caratteri, che ad un 
saggio osservatore presentano le tribolazioni delia Chiesa, 
non si può a meno di non ravvisarvi la mano di Dio , 
che li ha preveduti colla sua sapienza, colla potenza sua 
ne ha fissato loro il comincianicntp, ed il termine, se ne 
dichiara in cotal guisa il padrone , e però ohi vi sospira 
non dee sgomentarsene , perchè alia, tentazione stanno 
congiunte le forze di sostenerla, e poi Dio fedele sa ca- 
vare per noi dalia stessa tribolazione un inestimabile van. 
faggio: Facit etiam cum tentatione pro9entum. £ dopo es- 
sersi fatto conoscere , come vedemmo jerì , a padrone 
degli eventi, si fa ravvisare da lei a dispensatore dei tem- 
pi, ed a Signore degli arbìtrj; ed^ questa non roen del- 
la prima un’altra prerogafivà di-cni fa pompa il Signore, 
quando si vanta ooti Gtòbbé'^dì aver assegnata a Lucifero, 
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c ad Espero , l' ora o di sorgere ad illumipare la terra , 

0 di indicarle il tramontar della luce: di aycr prefìsso il 
tempo del partorire alle capre selvaggie tra i loro dirupi, 
c contati i mesi del difficile portato alle pregnanti cerve, 
rd al rapace nibbio; e alia ospitai rondinella fissata l'ora 
dell’ andata pronta , e del ritorno invariabile ; e per la 
bocca (|egli altri profeti si gloria di avere stabilito il 
tempo dell’ afflizione , e della consolazione ; del castigo , 
e della misericordia ; della redenzione , e delia vendetta : 
di voler prolungare, od accelerare il primo; di voler ab» 
breriare , e troncare per l' amor degli eletti il secondo. 
Egli infatti , che di un padre solo fece nascere tutto il 
genere umano, come dice S. Paolo, ne ha segnati anche 

1 tempi , e i luoghi, e le vicende', perchè tutto conduca 
alla salvezza dell’ anime, e quindi alla preparazione ed 
incremento della Chiesa. E però quando lascia uscire dal 
pozzo dell’ abisso il fumo , che oscura il sole , secondò 
l’ espressione di Giovanni , cioè quando a provar la sua 
Chiesa , a punire gli scandali , a risvegliare e popoli, e 
pastori, singolare arbitrio concede al Diavolo- perchè in> 
farii sprigionato e discioltp; determina nella sua sapienza 
il corso , che vuol dare ai di lei patimenti ; il respiro , 
che pensa aooordarle; il freno, che vuole mettere élr Odio 
ed alla potenza dei persecutori; e decreta quasi' sempre 
per essi il castigo esemplare ; affinchè i cristiani cono* 
scaao, che egli presiede segretamente ai consigli dei loro 
nemici , dei quali rattiene , p discioglie il braccio come 
a lui piace , perchè ne misura ; dice Paolo , i patimenti 
colle forze, che lor somministra per sollevarli, e li prò* 
lunga, e li abbrevia per impulso d’amore. Che scuola 
sulla provvidenza di Dio, o cristiani, non cl aprono mai 
le' tribolazioni della Chiesa ! Uditemi che m’ accingo à 
spiegare alla vostra fede un così nobile magistero. 
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Usavano i Gentili un tempo di rimproverare ai cri- 
stiani, che Dio li abbandonava alla rabbia dei nemici. 
Origene rispondea ad essi per tutta la Chiesa : s Io ve 
lo nego. Non è ciò vero in alcun modo, perchè egli an- 
zi rende sensibile la sua protezione con noi dandone fòr- 
za di vincere, e comodo di respirare, e reprimendo i no- 
stri nemici, e volgendo a profitto nostro la loro crudeltà 
in modo , che bene si vegga voler egli che mai si estin- 
gua la stirpe dei santi, nè che sia permesso a chiunque 
di affligerci oltre un certo tempo, ed un certo segno vor 
luto da lui la storia delle persecuzioni antiche di tutr 
ti i tempi ne fa indubitata testimonianza. Ma è però vero, 
che il novero dei martiri sia stato così scarso come tar 
lun forse pretese? Dopo i gentili scrittori, che ne confesr 
sarono la moltitudine , chi volesse negarla viene troppo 
tardi. Il solo Nerone uccidea i cristiani a migliaja pe? 
ogni volta ohe ei vi si accingea-, ma i furori suoi non du* 
rarono fortunatamente che soli quattro anni , altrimenti 
distruggeasi del tutto la Chiesa; e però Dio, che non 
voleala dbtrutta. Iddio li represse togliendo la vita a 
quel mostro abbominevole, che l’avea reoduta orba dei 
suoi Pietro e Paolo primi padri., Dio la salvò miraco» 
losamente alla strage fatale, anzii furori di Nerone ser- 
virono a dilatarla ancor meglio. I più timidi Cristiani 
sfuggivano Roma, e Nerone, e la morte e si ricoverato* 
no in Affrica ; colà portarono la fede, e su quei lontani 
lidi posero i fondamend di una fiorentissima Cristianità, 
che avrebbe prodotto poi anch’essa a sua .sUgione le 
palme sue , e le sue corone, Ugual tempo , e non piu 
oltre infuriò Domiziano quel crud«diaaÌH» , .che mise 
Giovanni in una Icbete d’ olio bollente. Alle altre otto 
persecuzioni Dio impose dei linutt segreti , come li im- 
pose ai fluid del mare, perchè non oltrepassassero i lidi 
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Infatti . Trajano ordinò a Plinio governator d* Asia di 
punir 1 Cristiani, che verrebbero al suo tribunale accu- 
sati; ma gli vietò di farne ricerca.' Adriano lesse le apo- 
logie di Quadrato, e di Aristide Cristiani filosòfi, e fece 
comandamento uguale a Minucio Fundano ; e lo diede 
Marc* Aurelio ancb*csso a tutto 1* impero dopo iF mira- 
colo famoso della legione fulminante. La crudeltà di Set- 
timio Severo fu mitigata per la morte di FIausiano,'cbe 
ne r aizzava contro la Chiesa. Le persecuzioni di Massi- 
mino, e di Declo passaron rapide come la loro vita. Ya- 
leriano non durò più che tre anni e mezzo. La morte di 
Aureliano prevenne T esecuzione del suo barbaro editto 
contro i fedeli , e non ve ne fu alcun’ altra dopo, inbno 
a quella di Diocleziano la -più lunga , e la più violenta 
di tutte, che non avesse i suoi tempi di riposo. Talvolta 
le feste solenni dei Princìpi celebrate per tutto 1* Impero 
aprirono le carceri , c i cristiani godettero ancb’ essi di. 
quel favore ; tal altra i persecutori medesimi stanchi di 
versarne il sangue allentavano le loro furie, e le accen- 
deano come in tempi diversi. Salerio si ritrattò : perì 
immaturo Massimino: fu sconfitto Massenzio: Diocleziano 
abdicò: fu strangolato Licinio: e Costantino finì una vol- 
ta tanti macelli e orrori , e diede pace alla Chiesa. Cosi 
quantunque Dio non risparmiasse il sangue de* suoi San- 
ti , concedea però ad essi di quando in quando riposo ; 
cioè ai forti dava tempo di respirare, ai deboli di rasso- 
darsi, ai caduti di risorgere, ed ai santi pastori di rac- 
cogliere le pecorelle disperse. Era egli proprio , che di- 
stribuiva i tempi e le loro vicende , e si facea conoscere 
.per il Padrone. 

Non basta. Non solo dava a conoscere, che la tribo- 
lazione cominciava precisamente quando ei volea , e in- 
terrompeva il suo córso , e lo ripigliava , e si mitigava , 
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ed aumentAvasI a norma de’ suoi voleri ; raa ancor di piti 
ei lai troncava di sovente con esemplari castighi ^ e colla 
strepitosa morte dei persecutori. Nelle carestie famóse 
deir Africa, Tertulliano dicea a Scapola governator di 
Cartagine, che negava ai Cristiani di costruirsi dei cimi- 
tcrj : ss npn volete dare quiete a noi dopo morte? c Dio 
vi toglie il frumento , e così voi non la godrete in vi- 
ta ss, Un libro maravlglioso scritto su tale argomento 
da Lattanzio Firmiano, ne mostra di tutti l’esito infelice. 
Là vi si legge Nerone ucciso da Sporo , Domlzlan dalla 
moglié, Trajano dal vino, Adriano soffogato dal sangue, 
e Marcaurelio da un gladiatore, Settimio Severo dal suo 
hgliuol Caracalla, e Massiroino trucidato dall’ esercito , 
Uccio ucciso da' Coti, e Valeriano scorticato da Sapore, 
Aureliano scannato dal suo notajo , Diocleziano morto 
di fame e di rabb.ia , Galerio divorato dai vermi , Mas- 
senzio annegato nel Tevere, e Licinio perito miseramente 
a Tessalonica. Tale fu quasi sempre il fine dei persecu- 
tori , e per poco se ne consideri il tempo e le circostan- 
ze , vi si vede chiaramente la mano di Dio , che li con- 
trassegna tutti col marchio di Antioco, volendo da essi 
che prima di morire facciano ancora più delle dichiara- 
zioni in favore della Chiesa, che odiano, e dessero al 
mondo testimonianze immortali di un pentimento tanto 
inutile , quanto sforzato. Nè minore è 1 omaggio , che 
rende ad una simile verità la Storia dei sdcoli susseguenti. 
Perciocché in essi si è posta la Chiesa a prove maggiori 
delle prime , quand’ anche vogliansi computare quelle 
de’ primi secoli. Infatti le persecuzioni d* allora , erano 
come le tempeste cui annunziano i lampi e i tuoni , c 
che limitano la strage a una tal data estension di terreno, 
e se devastan i fruiti sugli arbori, e i grappoli su le 
viti , rispettano almeno, le radici ed i tronchi , che poi 
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ntornano a germogliare. Cosi le persecuaionl prime. Quel- 
le yeniano da nemici aperti , se ne conoscea V indole , 
ayeano i loro interyallì , e quando s* ayea risposto v a 
Diocleziano e a Decio :=: no , non immolerò a Gioye , 
non bestemmierò^ Cristo ss ; il titolo del martirio era 
manifesto, e la causa decisa. Ma tali non furono quelle 
cui proyò in altri giorni la Chiesa, quando la tribola- 
zione yenia dai figliuoli ; era dessa nella sua origine il 
frutto enorme di torbide congiure meditate sugli scritti 
d'uomini empj, che studiayano ed insegnayano Tarte di 
propagare Todio di Cristo dai palazzi dei grandi sino alle 
umili casipole degli artigiani e dei bifolchi; dalle capitali 
degli imperi sino ai tuguri dei yillaggi ; e però ben lontana 
dall' essere furibonda , doyea essere più metodica , anzi 
sulle prime sistemata, e se può diriosi filosofica, e met- 
tere in opera ogni mezzo per non lasciar più a Gesù 
Cristo un solo adoratore in tutta la terra. Che se fu stu- 
dio , e sistema nella sua origine , fu astuzia e furore nei 
suoi progressi. Dopo ayere seguiti gli esempli di Vale- 
rlano, di Genserico; dopo aver innondate del sangue dei 
confessori di Cristo le basiliche e le piazze , dopo ayer- 
ne ingombrate le pubbliche triremi , si doyea prendere 
lezione a perseguitare la Chiesa da Costanzo, da Giulia- 
no e da Costante ; si doyea sentire ancor questo grido , 
che non volessi distruggere, ma riformare. Gli eventi di 
quei tempi spiegavano abbastanza che cosa intendeasi 
con questa parola*, giacche ogni giorno si davano alla 
Chiesa ferite novelle, e gli si toglieano gli appoggi suoi, 
e le sue sante instituzioni. Ella non solo non doyea es- 
sere un régno di questo mondo, ma neppur esistere nel 
mondo; giacché usurpandole tutto il visibile per un abu- 
so il più maligno delle buone massime volessi porla ih 
istato di non aver più a che fare cogli uomini, nè di 
Voi. /. 7 * 
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saper più come esercitare su d’ essi la sua celeste autorìtà 
legata essenzialmente a del segni , a degli usi \ a del mezzi , 
e a degli oggetti visibili; E però I principi stessi della Chie- 
sa si rivolgevano per la più solenne mala fede centra di 
lei. Le sue istesse virtù metteansi a colllsloné ed a lotta: sot- 

t 

to il nome di Gesù Cristo si facea guerra a Gesù Cristo 
medesimo. Quindi le carceri erano Ingombre di confessori 
bensì, ma su d^ esse stava scritto non già come al tempi di 
Nerone: qui sono chiusi dei cristiani ^ ; ma piuttosto 

come a quei di Costanzo, e di Giuliano Qui si puni- 
scono del ribelli :r ; poiché era feroce sagacia dell* cm« 
pietà , il dire di non voler fare del martiri ; intanto si 
spirava nelle segrete e in fondo le torri : risuonavano di 
moribondi sospiri le Isole e le montagne altissime , ed 
il mister della croce rifulgcafra le man degli empj, men- 
tre essi fingeano di non -vederlo. Non si voleano fare dei 
martiri no ; ma Intanto Papa Silvestro stava rinchiuso 
nell* Isola Ponzia , e di là scrivea al prete Amato di do- 
ver vivere a stento col pane della tribolazione , e col- 
1* acqua dell* angoscia. Non si volea fare del martiri, ma 
intanto llarlo per aver sostenuto la fede nel Sinodo di 
Berri , andava ramingo per la Frigia. Non si volea fare 
del martiri , ma Intanto Eusebio solferiva e fame e sete 
c percosse a Scitopoll, e » riempiva; de* suoi gemiti e dei 
suoi martirll Cappadocia , cje Tebaidi. 

^ ->0h Dio! quando penso: a ^ciò. che è toccato sempre 
di soffrire in ogni tempo alla Chiesa , mi mancano le 
parole e le imaginl *, e la mente stordita pei trattamenti 
indegni, che le si usarono non saprebbe nemmen ricor- 
darseli, se la pazienza con cui furono tollerati, non su- 
perasse di gran lunga I delitti istessi, che li cagionarono. 

‘ Ma nel tempo istesso io debbo farvi riflettere In tante vi- . 
cende terribili di cui fummo testimoni anche, noi', la 
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condotta del Signore, poiché in ogni Tolta che gli uomi* 
ni avrebbero creduta la tribolazione lunghissima, egli 
improrvisamente ne la troncò , permutò i segni de’ suoi 
nemici, e per mantener la parola data alla Chiesa, quan- 
do volle, cangiò anche l’aspetto del mondo. Io non vi 
narro qui le opere degli uomini. No, non è questo il mio 
scopo , non sono uno storico, nè un politico, che debba 
scoprirvi gli artifizj dei gabinetti, e l’esito delle battaglie; 
conviene che mi sollevi sopra 1’ uomo per far tremare 
ogni creatura sotto i giudizj di Dio: entrerò con Davidde 
nelle potenze del Signore, c vi farò vedere le sue mara- 
viglie in favor della Chiesa, alla cui luce niuno. può re- 
sistere. Ei l’ha sostenuta in mezzo alla persecuzione in, 
un modo degno di lui, poiché siccome questa fu sempre 
il frutto della falsa sapienza, dell’astuzia, e della super- 
bia del mondo; cosi 1’ ha vendicata col rivelare la confu- 
sione del mondo medesimo , rivelandone lo spirito della 
vertigine da cui era agitato, e la stranezza delle sue con- 
traddizioni. Egli infatti perseguitando la Chiesa dicea di 
voler felicitare la società, ed in iscambio di ciò non l’ha 
penduta che infelicissima. 

N. Se vogliasi considerare sottilmente la storia delle 
sciagure de’ popoli, si troverà che sempre fu il vero mo- 
tivo la mancanza della Religione, e quindi la necessaria 
depravazione del cuore. Il Borea ne somministrò la prova 
coi tumulti suoi non ha ancora tre secoli , ed i ripieghi 
e le angustie di Quinto Carlo vi fpeero testimonianza. 
Non fu , no , la debolezza de’ principi , né la loro vio- 
lenza cagione di tanti mali , che anzi furono dessi cle- 
menti a segno di doversene pentire, fu questo pure il 
loro illustre difetto , ma chi vide l’ anglico Re quando 
aalia sul palco alle sponde dell’atterrito Tamigi, chi l’ha 
udito a parlare in quel giorno , o in quel punto ai ligli, 
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ed ai carnefici suoi, attestare potrà che non mancò mai 
al suo coraggio la forza , nè a’ suoi consigli il vigore. 
L’irreligione dopo aver insegnato a rovesciare gli altari, 
insegnò a rovesciare anche ciò, che cade più facilmente, 
quando non sia più nel cuor dei popoli dalla religione 
sostenuto. Fu la irreligione delle menti, che spinse i po< 
poli ad ogni sorta di orrore , e li armò di picche , di 
mannaje , e fece loro commettere quelle atrocità, che for- 
marono in ogni tempo la lezione dei grandi c lo spa- 
vento del mondo. Dio però vendicando le ingiurie della 
sua Religione tradita , e con una ribellione castigandone 
un’ altra , lasciò uscire degli abissi quel sistema fazioso , 
che si è accarezzato così incautamente, finché si credea 
che urtasse la sola Chiesa , ma che dopo non si è po- 
tuto frenare mai più, e per cui abbiamo veduto Davidde 
ad irsene tapino ed esecrato verso Baurim senza corona 
in capo , e senza lo scettro in mano , ed iniqui figliuoli, 
usciti da Israele calpestare la patria dignità, ed assog- 
gettare coi loro ammutinamenti la gloria ebrea al giogo 
intollerabile delle nazioni. Era quello un sogno sedizioso 
bensì , ed una meteora volubile , ma intanto Gerosolima 
corse di sangue , e i cadaveri de’ figli suoi ne ingom- 
bravano le piazze e le strade, e non v* era quasi più chi 
osasse nemmeno di seppellirli. E questa era la prima 
soddisfazione , che dovea ricevere ne* suoi' travagli , ben- 
ché contro sua voglia , e a costo di calde lagrime , la 
Chiesa. Vedere che tutto finiva io rivolta e nell’ incendio 
d’ ogni ordine politico , quando si cercava di indebolire 
nei popoli la forza delle massime. Che una scure mede- 
sima s' alzava contro l’ altare , e la società , e la terra 
imbevuta del sangue sacro di Onia (assorbiva tantosto 
quello del popolo. SS Intendetela una volta , dicea ella 
subito, eruditevi o figliuoli degli uomini. La nostra causa 
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è legata insieme. Chi non riconosce me a sua madre, non 
conosce per suo padre Iddio , e quindi non può cono- 
scere voi a. fratelli, nè stabilmente amarvi. ^ Erudimini. 

Non* basta. Ella ha veduto la confusione a spargersi' 
in tutte le superbe teste , e le lingue temerarie , che si 
vantavano d* aver scosso il giogo della sua fede, bestem-' 
miando i suoi mister}, e le ha vedute precipitare di abisso 
in abisso hn all* idolatria , c in pena di avere abolite le 
sue feste, e rifiutato il suo culto le ha udite- a proferire 
delle canzoni lubriche, e delle grida di sangue in luogo 
dei cantici inspirati di cui risuonavan le sue Basiliche, 
e a sostituire al sagrifizio divino le orgie di un popolo 
• baccante, che nel furore de* suoi delirii , cinte le tempia 
di sacrilega edera, immolava a Bacco e a Giove olim- 
pico, e facea sedere sul trono dei Santo dei santi 1* idolo 
più infame del paganesimo, messo là a ricevere il colpe- 
vole incenso , che poi negavasi al Dio di Abramo. Dove 
sono ora, si potrebbe esclamar qui coll* Apostolo, dove 
i savii , dove i dottori (Cor. i. 19 . qo.)? Iddio non li 
ha forse convinti di follia , mentre abbandonando la sua 
Religione hanno adorate le creature? In tal modo Dio 
ha vendicata la sua Chiesa dagli attacchi de* falsi sa- 
pienti, ha punito in essi 1 * abuso delia ragione, lascian- 
doli cadere nell* idolatria , che estingue la ragione e fini- 
sce col delirio. Cosi è , così è , e applicando gli antichi 
fatti a recenti avventure dir si potrebbe; dagli altari di 
Cristo non parte 1* apostata senza prima dimenticar la 
ragione, cadendo ai pie* di mostruose e ridicole divinità. 

Ma cheP 1* idolatria può mai adempiere il voto del* 
i* uomo , e formarne la felicità P Udite come parla il Si- 
gnore per Zaccaria : tu II loro cuore si è cangiato con 
me, ed io ho detto loro: Non sarò più il vostro Pastore: 
ciò che dee morire vada alla morte ; ciò che dev* essere 
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reciso sia reciso, e quei che rimangono si divorino gii 
uni cogli altri s (Zac, 1 9. 9.^. Oh profezia di secolo in 
secolo' troppo fatalmente adempiuta , e sotto i nòstri 
occhi medesimi ! Regni irrigati di lagrime ne ‘ sono la 
prova, e lo fu la terra irrigata nel sangue de* suoi abita- 
tori , e che tremava di vederseli a mietere tutti , se Dio 
placato non avesse riposta alcun poco nel fodero la gron- 
dante sua spada : poiché io sono il' Signore , dice egli 

per Geremia, voglio sottomettere il mondo a chi mi pia- 
ce , e destinare a chi vorrò la verga del mio furore , 
finché venga il tempo , degli uni e degli altri c=:. Ecco se- 
gnati i. tempi in cui flagella la Chiesa I nimici suoi Ni- 
cànore ed Eliodoro , ecco fissati i confini dell* ira , e i 
momenti delia pietà, numerate le generazioni, e Dio pa- 
drone , che la castiga bensì , ma tempera il castigo me- 
desimo in guisa , che i nemici suoi non giungono mai 
allo scopo dei loro disegni, ma anzi colia astuta condotta 
loro servono a vantaggio, ed alle glorie delia sua Chiesa, 
come vedremo. 

Così é N. Dio fece servire la astuta crudeltà dei ne- 
mici della Chiesa ai vantaggi ed alle glorie di lei, e con 
ciò manifestossi a Signor degli arbitri. Infatti qual fu 
r esito delle persecuzioni , che 1* afflissero per tre interi 
secoli? 1 gentili a forza di farle guerra credeano di aver- 
sela già distrutta , c però attribuendo la prodigiosa sus- 
sistenza ai rallentamenti del loro furore, risolvettero sotto 
Diocleziano di fare gli ultimi sforzi , e di riunire quasi 
in compendio tutte le atrocità delle persecuzioni antiche, 
impiegando e lebeti c sartagini e croci e fiere e pettini 
e naufragi. Versarono il sangue a torrenti, e poi suppo- 
nendosi esservi riusciti faccano tra loro feste e banchetti, 
e se ne vantavano come di un motivo di gioja e di trion- 
fo per tutto il mondo. Eressero in memoria del fatto co- 
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lonne e lapidi, e furon trovate molti secoli dopo io Ispa- 
gna con questa iscrizione: ^ Agli' Imperatori Diocleziano 
c Massimiano , per aver estinto il cristiano nome ss. Ep- 
pure la Chiesa , invece di cadere sotto il peso di tante 
persecuzioni, sorse più bella che mai, e sotto Dioclezia-' 
no appunto , sotto quel mostro intriso tutto di romano 
sangue , si rassodò , e libera dalla tirannia dei gentili , 
regnò sopra la terra nella persona di Costantino, e dei 
suoi successori. La rabbia dei pagani non servi che a 
rendere il suo trionfo più luminoso , ne sono debitori 
perfino i loro monumenti più celebri ; il Panteon , le 
Colonne, le Terme, gli Obelischi, non si salvarono dai 
furore de’ popoli, se non per lei tramutandosi in cristia- 
ne basiliche, e perchè alcuno de’ suoi figli più avveduto 
degli altri vi pose sopra una croce. 

Qual fu r esito delie eresie ? Io rimango stordito 
quando ascolto l’ Apostolo ad esclamare : ^ fa d* uopo 
che sianvi ancora delle eresie : oportet et hcereses esse sr ; 
giacché senza eresie non sarebbe compiuta la prova , 
che vuol far Gesù Cristo delle anime a renderle degne 
di lui. Dovendo egli essere , giusta la profezia fattane 
alla santa sua Madre , e in lei a tutta la Chiesa vera 
madre dei figliuoli di Dio, il bersaglio delle contraddi- 
zioni,, non solo nella sua persona, ma anche nella sua 
dottrina ; dee questa dottrina colla semplicità , c colla 
grandezza dei suoi misteri , eccitar sempre la contraddì- 
ziònè de’ sensi , c la fievole umana ragione ; perchè vi 
saran sempre al mondo dei temerari!, i quali per apparir 
più saggi di quello , che ad uomini sia conceduto s* ar- 
rogheranno il vanto di tutto capile, e pretendendo i di 
ridurre alla* capacità dei loro sensi i dogmi di nostra 
fede , saranno prosontuosi e forti investigatori dei celesti 
misteri; Ma la loro gloria altiera li farà impazzire , e li 
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opprimerà. E perciò» che arrecaron di danno alla Chiesa 
le eresie? Ve lo spiega Agostino. S Ahblam imparato, 
die* egli , che qualunque eresia ha proposte alia Chiesa 
le sue particolari qulstionl , contro cui imprendendo ella 
a disputare espose con maggior chiarezza , e difese con 
più vigore le sue verità , di quel che avrebbe fatto , se 
insorte non fossero le eresìe medesime , ohe a ciò la 
costrinsero. Quella degli Ariani, la più fatale di tutte, 
fece sì , che la Chiesa smidollasse a così dire la teologia 
di Giovanni , e le parole di Cristo intorno all* eterna sua 
/ nascita , ed aprì la strada alla spiegazione più esatta di 
quel gran mistero , come all* unità deli* essenza non si 
opponga la trinità .delle persone (de hono peri. cap. 20 . 
n. 53.^. 

Nè minore è *1 vantaggio a cui Dio rivolse le tribo- 
lazioni , che ha ella sofferte in altri tempi , e da noi non 
così lontani. Infatti nei gastighi terribili , che hanno fatto ' 
sentir alle nazioni la sua possanza , egli ha percosso 
bensì insieme al colpevole anche il giusto, se pure ve 
n* ha alcuno , che possa a tale chiamarsi ; ma egli ha 
avuto mezzi migliori di separarli. da quelli, che compa- 
riscono ai nostri sensi. Poiché io mano sua lo stesso ba- 
stone, che spezza la paglia scerne il buon grano. L* oro 
si purifica nel fuoco istesso in cui si strugge la scoria , 
e sotto gli stessi castighi coi quali vengono sterminati i 
malvagi sono purificati- i fedeli. £ in verità, quando fu 
che 'si produssero in. vaga pompa le virtù più eroiche, 
come in que* tempi terribili in cui la navicella di Pietro 
fu sbattuta da venti così impetuosi , che parca il naufra- 
gio sicuro , ed impossibile lo scampo ? fu allora che si 
videro gli Apostoli ricorrere a Cristo con maggior fer- 
vore, in lui solo riporre la fiducia, e raffinati dalla per- 
secuzione , opporre alle spade lo spirito , alle ingiurie la 
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pazienza, ed alla fraudo politica r evangelica semplicità; 
fu allora che si rinnovarono i preclari esempli dei primi 
secoli f quando i nòstri padri si udivano ad intimare 
esilil , e rispondeano ; — A noi che abbiamo il cielo per 
patria, tutto il mondo è esilio. Tanto siam lontani dal 
Paradiso vivendo nel suol natale , quanto rilegati su di 
uno scoglio del mar gelato Fu allora che si videro 
nella Chiesa i trionR dei Silverii , dei Martini , degli 
EusebiI, e degli Atanagi, e che i principi delle tenebre 
disperarono di prevalere contro spiriti .si generosi,,! 
quali esclamavano col linguaggio antico : La roba sì , il 
sangue sì, la vita sì; se vi piace rapiteci tutto, spoglia- 
teci, straziateci, uccideteci, noi zittiremo ; la Chiesa 
no , la fede no. Per questa sola opporremo il petto , av- 
venteremo fulmini celestiali. Se ci converrà morire , mor- 
remo sì , ma pugnando senza punto temere nè la vostra 
potenza, nè la vostra ferocia. Tali furono gli esempli di 
fermezza , cui ci procurarono di man in mano le perse- 
cuzioni della Chiesa. Ah ! voi che di questa Chiesa vi 
formate. un* idea così opposta alla ragione e alla storia, 
alla verità e all* evidenza ; studiatela ,. seguitela in tutto 
il corso di quelle umane vicende nelle quali ella ha sa- 
puto morire , o assoggettarsi al rigore di esili! forse più 
crudeli della medesima morte, anziché mancare alla su- 
blimità dei :destini suoi. Imparate ad arrossire delle vo- 
stre calunnie antiche , quando dicevate di vedere in lei 
piuttosto deir attaccamento alla pinguedine delia terra , 
che non desiderio delle rugiade del cielo.. Approfittate 
della lezione, che Dio vi diede nelle tribolazioni di que- 
sta sua sposa. La pinguedine della terra dove se n’è ita? 
ditelo yoi. Io intanto vi di rò, che la gelosia della celeste 
rugiada ha seguita questa Chiesa sèmpre sotto il coltello 
de* suoi carnefici; l’ha seguita.erranto, fuggitiva, schiac- 
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data qua e là, naufraga sui mari, tapina nelle solitudini ; 
l’ha seguita nel santo suo Capo strascinato a far pompa 
delle sue virtù , e della sua canizie da un luogo all’ al* 
tro , povero per tutto , o a meglio dire ricco per tutto 
del tesoro della sua fede , e del testimonio della sua 
coscienza ; 1’ ha seguita nelle venerabili sue membra 
coverte a stento di ruvidi meloti , e di irsute pelli del- 
r irco nelle solitudini , sui montr, nelle spelonche , e 
nelle caverne della terra , e che provate con questo spe- 
rimento della fede furono fatte degne di patire per Gesù 
Cristo Signor nostro. Oh! popoli, che siete fuor, del suo 
grembo , popoli desiderati da noi , se ricercate con sin- 
cero animo , e con occhio semplice la luce nella verità 
approfittate di questa amorosa visita , che vi fa colle 
viscere della sua misericordia dall’ alto oriente della vera 
sua Chiesa il Signore, illuminatevi fra le vostre tenebre, 
e dirigete i passi vostri per la via della pace. Volete 
conoscere qual aia la vera Chiesa di Cristo P È quella , 
che è sempre costante nel suo spirito , e non declina 
dalle massime sue sia pure seduta sul trono , o seppel- 
lita nelle carceri sfolgorante di gemme, o coperta di 
piaghe; è quella, che ridotta agli estremi^ riposa tran- 
quilla su la parola del Signore, allora più vicina a com- 
piersi quando sembra più lontana a verificarsi , giacché 
è scritto per lei sola quell’ oraeoi santo : Caelum etc. 
Tali N. sono i vantaggi, che giusta i disegni di Dio 
debbono derivar alla Chiesa dalle sue medesime tribola- 
gìoni. Tutto dee concorrere a dimostrarla per l’opera di 
Dio, che sa rivolgere in argomento di gloria per lei il 
livore de’ suoi nimici , e con ciò si dichiara pel Signore 
degli arbitri. 

£ però nel quadro delle sue amare vicende, riseon- 
tratevi una prova novella a cosi dire, e recente della sua 
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divinità. Giacché se deè cadere, come opera degli uomU 
ni, deve cadere io quei di quando tutte le macchine con- 
tro di lei sono alzate. Nella rabbia impotente de* suoi ne- 
mici ammirate il suo compito trionfo. Ricevete la pre- 
ziosa caparra delle vittorie , che ella riporterà sino alla 
consumazione dei secoli, contro chiunque oserà d* inve- 
stirla. Aiutatela a vincere colla santità dei vostri costumi, . 
e siate pur sicuri , che passerà cielo e terra , ma la pa- 
rola , che Dio disse in favore di questa Chiesa non pas- 
serà in eterno. Ccelum etc, 

£ voi gran Dio , che tra le consolazioni e le pene , 
alternate con provida mano le vicende della vostra Chie- 
sa, rinfrancate la fede de* suoi figliuoli, onde sappiano 
di aver a fare con un Dio santo , giusto, misericordioso 
e fedele,' che in mezzo ai lampi deli* ira non manca di 
adempiere alle promesse della sua misericordia. 
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LE GLORIE DELLA RELIGIONE 


Multi ah Oriente , et Occidente venient , et recumbent in 
regno cceloriim: filii autem regni ejicientur in tenebrai 
exteriorci cr. Malh. 8. 


Dopo aver lungamente esitato quale delle tante vie te- 
nere mi dovessi a favellarvi della Cristiana Religione a 
cui , sulle mosse prime dell’ apostolico ministero , sento 
correre sospinti i pensieri miei; convenni, phe mezzo più 
acconcio non vi poteva essere per me, come disegnando 
un discorso, che lungi tenendosi da qualunque fastidioso 
conflitto, pago n’andasse d’abbracciare nel miglior mo- 
do le glorie. Poiché dicea meco stesso , se volessi rac- 
cogliere, ed esporre per istudiosa fatica, quanto la teo- 
logia , e la metafisica mi somministrano sulla verità deL 
la sua rivelazione, sulla santità della sua morale, e po- 
scia munito di ragionatrice dialettica, mi facessi a disfi- 
dar avversarii , a confutare obbietti , a dimostrarla per 
ogni argomento, Ia,Religion vera, anzi l’unica, che me- 
riti il nome di Religione, perchè la sola che conduce a 
salute ; io già non saprei come ritrovar nuove nature di 
prove , dopo la luce sparsa su tal materia dagli antichi, 
e dai moderni maestri in apologia; luce al di cui chiaro- 
re i nostri nuovi Gelsi , c i nostri nuovi Porfirii videro 
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stnascherargi le bestemmie antiche , benché imbellettate 
(la essi con nuovi prestigi. Inutile quindi 1’ arringo per 
chi sa, e crede, giacché inutil per lui il contenzioso svi* 
luppamento di certe ragioni di cui per virtù d’ingegno, 
c per lealtà di cuore provò la forza nel silenzio de’ reli- 
giosi suoi studi ; più inutile per chi , vantandosi di sa* 
]icre , vantasi ancor di non credere -, giacché tal fatta di 
genti, o qui non vi sono, o qui non vengon ad ascoltar* 
ci , od armandoli orgoglio di una pertinacia inflessibile 
d’ intelletto , muovono guerra ad ogni principio , assai 
contenti di potersi schermire al di dentro con una insulsa 
bestemmia dal salutevole peso di un ragionar invincibile, 
che ne li opprima al di fuori. Inutilissimo poi diverrebbe 
per chi confessa di non sapere, ma protesta di creder, 
e vive tranquillo nella sua ragionevolissima fede ; dap* 
poiché venendo questi ad udirmi per consumare i desi* 
derii della sua santificazione, o del suo ravvedimento 
s’ attristerebbe di sentirsi , anche a buon fine , posto a 
problema ciò medesimo su di cui ne stabilisce la base. 
Adunque conchiusi , egli è dovere mio parlare di Reli- 
gione, pornela ad atteggiamento tale, per cui la rimiran* 
do il Cristian vigoroso ueila sua fede, ne sperimenti con- 
forto, e tutto s’accenda a benedire la divina pietà, che 
a sì gran sorte lo elesse: il debole col vacillante ai assodi 
e confermi, e se mai alcuno, che si vantasse di pensare 
diversamente da quello, che pensare dovrebbe, avesse ad 
abbattersi tra chi mi ascolta senza punto sentirsi preso 
di mira , possa preso da luce si bella , uscire voglioso 
fuori del sepolcro forse vagheggiando le glorie di codesta 
luminosa figlia del cielo, disbrigarsi da que’ tenebrosi 
legami fra cui ama avvolgersi , non ad altro fine , che a 
stolto conforto delle sue vergognose licenze. Eccovi per- 
ché qua mi condusse amor di parlarvi sulla cara vostra 
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Religione. Ed affinchè appunto alle proteste mie non 
contravvengano i fatti, non vorrò dipartirmi per niun 
modo da quelle tracce, che mi vengono segnate dall’ odier- 
no Vangelo. Orsù all’ argomento. Stassi un Roman mili- 
tare appiè di Cristo, il quale, misteriosamente rapito per 
la vivezza della sua fede gliene forma l’elogio per tal 
memorande parole d’ ogni gran laude feconde : s In ve- 
rità vi dico, la è pur grande la fede, che in codest'uom 
singolare le primizie raccoglie de’ suoi trionfi , e dai lidi 
dell’ aurora fino a quei del tramonto, affollate vedrannosi 
estranio genti a cercare di sua luce; mentre gli ereditarii 
figliuoli , cacciati fuor dal natio regno si rimarran fra le 
tenebre: Multi ah Oriente et Occidente veniente et recum- 
hent in regno ccelorum : Jilii outem regni ejicientur in te- 
nebra! exteriores Reasun avvi , che in tai parole non 
vi riscontri il tremendo insieme, e lieto presagio della 
riprovazione Ebrea, e della vocazion de’ GentilL Se que- 
ste son le tracce segnate da Cristo agli elogi della sua Re- 
ligione per esse dirizziamo pure i passi nostri, e vediam- 
vi siccome per cotai celebri avvenimenti ai disvolge la 
storia dei trionfi suoi, a troverà chiunque libero il varco 
per ogni conseguenza , o di conforto , o di rimprovero , 
ovvero di oonvincì mento , qual più s’adatti ai pressanti 
bisogni delio spirito. Adunque riprovazione della Sina- 
goga , vocazion della gentilità ; avvenimenti preziosi di 
troppo alle glorie della Religione di Gesù Cristo. Ve- 
diamlo. a- 

£ qui riflettete o N. tale essere la natura di queste 
due religioni , Ebrea e Grhtiana , così da me appellate 
per la diversità dello spirito, col quale riguardavano l’ og- 
getto medesimo del loro culto, che tutt’e due insieme 
star non potessero, avendosi per iscopo ognuna lo stesso 
Messia, cui se la prima aspettava vegnente, l’altra cre- 
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dea già venuto. Orsù quando al sopravvenirsi deli* una, 
doveva l’altra per necessità dileguare, io cominciò ad 
argomentare le glorie della cristiana Religione dalle ruinc 
di quella antica , e distinguendo qui subito a chiarezza 
d* argomento riprovazion di religione nell’ Ebreo popolo, 
e di questo popol medesimo, che la professava; riprova- 
zione dell’Ebreo popolo nella sua Religione, vi guido 
‘ per codesti avvenimenti alla meta, allo sviluppo del mio 
pensiero. E ditemi dapprincipio, che cosa era l'Ebreo 
popolo, e la sua Religione? Io qui riverentemente curio- 
so, apro un codice più antico di mille e dugent* anni al- 
meno , sopra tutti gli infingimenti del traviato spirito 
umano; codice ai di cui tratti sinceri s’appoggiano le fa- 
vole più rinomate del- gentilesimo ; codice , in faccia dei 
quale smarriscono le immaginarie cronologie degli Egizj, 
e de’ Cinesi autori , che sugli entusiasmi dei poetico ar- 
dire appoggiarono i labili fondamenti ad una teologia 
mostruosa. Scorro questo gran libro, cui divino provanmi 
ancora, oltre la indeffettibile santità delle contenute dot- 
trine , li avverati predicimenti , testimoni delia divina 
mano assistitrice, forse fino alle sillabe più minute della 
creata penna , ohe lo vergò , c cerco su tal volume , alla 
ragione cosi autentico ed alla fede , l’ importante quisito. 
Egli per darmi idea dell’ Ebreo popolo rimonta fino ai 
primordi! del mondo, e mi ordisce una colai tela di sto- 
ria , su cui vagando , vi riscontro ad ogni età una lunga 
serie di uomini immacolati , che lo onorano colle . loro 
virtù. Mi parla di un penitente Adamo, di un Abele in- 
nocente , di un Seth religiosa, di un estatico Enoc ; indi 
passando nel nemboso universale naui^agio , me ne ac- 
cenna le preziose propagini portate a galla sul procelloso 
diluvio dalla incontaminata giustizia di un Noè , e dalla 
pietà benedetta di Sem : poscia ricalcando T orme pere- 
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grine de* gran Patriarchi, mi rammenta la fede prodigio- 
sa di un Abramo, la ubbidienza di uu Isacco inaudita, 
la mansuetudine di un Giacobbe, e la integrità di nn Giu- 
seppe, fino a che giunto all* età dell’ autografo Duce, mi 
dipinge codesto popolo nel. più lusinghiero prospetto di 
amico di Dio, il quale per esso lui altera, cambia, scon- 
nette quant* bassi di più invariabil natura , e lo pascon 
le nubi, e lo dissetan le rupi, e vince a forza di prodigi 
orrendi , e di piaghe desolatrici la durezza di un cuor 
tiranno , che ne lo affligge , e distermina fra l’ onde im- 
mobili per cui lo traduce un popolo persecutore, che no 
lo insegue; e in fine le beneficenze, i castighi, le guerre, 
le paci, le schiavitù, le vittorie su questo libro segnate, 
portano impresso il carattere della predilezione di un Dio, 
che o lo prosperi o lo flagelli, mostra per esso- lui divi- 
samenti superiori alla natura dei prodigi istessi. Divi- 
samenti invero, che non tanto lui riguardano, quanto la 
fiussistenza perenne dei culto di cui ne è stabilito custo- 
de fino al prescritto tempo. 

E questo riflesso mi ricorda appunto quanto *ceMfd- 
fosse |a sua religione, di cui se rintraccio 1* origine la 
trovo nel. cuor dell’ uomo, scrittavi col dito di Dio, 
e parlante col linguaggio della natura. Se ne cerco i 
successivi progressi , li ravviso nelle, peculiari tradizioni 
fatte agli antichi Patriarchi. E in fine. cercandone lo sta; 
bilimento scritto, mi ferisce subito lo sguardo la fumante 
vetta del Sinai, eie radiose nubi, che tratto tratto invol- 
gendo Mosè nel miracoloso diserto , 1* ammettono a fami» 
gliare colloquio colla, Divinità rivelatrice allora della tre- 
menda Arca, c d^l santuario errante, e dei levitici arredi, 
e dei sagrifizi solenni, e del vasellamento sagrato, ìnfino 
a che in Sionne fermatosi il popolo peregrino, Dio stesso 
colà vi stabilisce il suo. culto, e rivela a Davidde l’idea 
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grandiosa dei-tempio, in faccia del quale stordiranno le 
susseguenti età, nel cui seno discenderà egli più fiate 
colla visibil sua gloria , per cui piegherà il cuore di un 
principe infedele , a ripararne gli insulti recativi dal* 
r Assiro conquistatore ; e ai ridestarsi del puro fuoco 
vivace vi tornerà a rivivere il sagri ficio e l’ ostia fino al 
tempo per Daniello prescritto nel quale minato sen giac- 
cia per non più sorgere ad onorar il Signore , come più 
non risorgerà il sacerdozio, c’I regno, c la gloria della 
infelice nazione che’l possedea. 

Sebben che dissi P un popolo di santi e di prodigi , 
un culto così da Dio favoreggiato dee riprovarsi in Sionne, 
e per modo che sull’ alte vette non più risorga il Tempio 
santoP Tarn’ è. I Profeti cel dissero, l'esito ccl confermò. 
Noi ne esaminiam la cagione, e gli effetti. Per quantun- 
que ricco n* andasse, dei lineamenti divini l’ Ebreo culto, 
ad ogni modo niente in sè avea di perfetto , dice l’ Apo- 
stolo : Nihil ad perfectum adducit lex. Egli non avea altro 
merito, che di far il pedagogo agli Ebrei per cohdurneli 
a Cristo t Lex pedagogus in Christo , e ravvivar la spe- 
ranza nel venturo liberatore da cui ricevea gl’ influssi 
per una anticipazione di grazia ; in quella guisa appunto 
che se giuliva l’ alba ci allegra dall’ aurato orizzonte , il 
merito è del sole, che per lei ci anticipa il dono di se me- 
desimo. Quindi ella era conseguenza legittima ohe questo 
culto significator di promesse dovea dileguarsi in faccia 
del Cristiano , che nc indicava 1* adempimento. E questa 
è pure ragion dell’ Apostolo : Reprohatio Jit prcecedentis 
mandati propter ejut inutilitathn. Ma qui è dove apresi 
un fondo incalcolabil di gloria per la cristiana Religione. 
Poiché se quant’ ebbero mai di più santo , di più augu- 
sto, di più solennemente stabilito gli uomini sulla terra, 
fu tutto impiegato , preparato , voluto da Dio a percor- 
Tot. 7. 8* 
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rerle innanzi soltanto , ad ombreggiarla da lungo ; se 
tutto direnne inutile, infermo, imperfetto all’ apparire di 
lei ; se cosi luminosa e bella fu 1' alba , argomentate 
quali i chiaror del meriggio per una Religione , la quale 
dal suo spuntare istesso risalendo per quattro mill'anni 
addietro altro non vede che una serie di tracce, una tela, 
dice Isaia, dal Signore ordita per esprimere come in 
iscorcio le future bellezze? Ma molto più rimarchevole 
addiverrà questo pensiero , se quanto potè ragunarsi fin 
dall’ antichità più rimota, fin dall’origine del mondo, di 
grande, di santo, di divino, noi siasi fatto, che per fab- 
bricare un sontuoso edifizio figurativo , il quale al so- 
praggiugncre del figurato , dovesse a bella posta diacio- 
gliersi tutto , c tutto crollare , e colle ruine sue prepa- 
rargli gloriosissimo fondamento. E tal si fu senza meno 
l’Ebrea Religione rispettivamente alla Cristiana, che le 
succedette. Di fatti internatevi N. in un divisamente , 
che è del Crisostomo, ti La condotta di Dio , dice il 
Santo , addimostra , che intanto pensava egli a render 
celebre la Religion degli Ebrei, in quanto che volea poi 
finalmente sulle sue ruine quella esaltar de’ Cristiani s=. 
Ne ridusse perciò egli tutto l’esercizio ad una sola città, 
giacché in Gerusalemme sola potessi adorare, lo ristrinse 
ad un solo tempio, unico accoglitore de’ sagri fizi di Mosè, 
e dei voti d’ Isracllo , aggnisa di un architetto , che la 
macchinosa volta di un edifizio appoggia tutta peli’ ardito 
concorrer degli archi ad una sola colonna , rhe s’ erge 
nel mezzo, e ohe tutte ne lega le parti per guisa e le 
sostiene, che non sì tostCMtterrato ne venga quel sasso, 
tutta ne crolli la fabbrica ; cosi non dissimulò egli il 
conceputo disegno , che distrutta la prescelta città col 
ano tempio , la Religione figuratrice cader dovesse ad un 
colpo , e formar dei ruiaosi avanzi un trofeo alla Reli- 
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gion figurata. Quél disegni N. ebbe Dio nell’ esaltarla •* 

E qui vi accorgete cbe dai motivi passo ad esaminar gli 
effetti dell’Ebraico riprovamento. La storia vi narra, ' 
come ad una certa epoca Dio armò di tardo e giustissimo 
sdegno , il cuor di un *romano Signore , che per altro 
chiamavas'i , la delizia déU’ uman genere , e permise cbe 
le sterminatrici sue aquile insultassero alla malaugurata 
città, c riducessero in un mucchio di sassi e di sterpi il 
Santuario di Sion, e gli fc’ uscire di bocca quelle parole 
famose, che egli compiva cosi la celeste vendetta. Da 
quest’epoca all’Ebraismo fatale, incomincia la irrepara- 
bile desolazione della santa Metropoli ; la caduta del sa- 
cerdozio Aronnico , la dispefazione lagrimevole de’ figliuoli 
di Abramo. Credete voi che da si orrendo castigo, figlio 
della antecedente riprovazione , non ne ridondi solenne . 
argomento di gloria pel Cristianesimo P Osservate messi 
più volte a servaggio quegli Ebrei, nel giro di pochi 
lustri , che aveali per più mani salvati il Signore. E ben 
si rammentano ancora i Mosè , li Sansoni , li Giosuè , i 
Gedeoni, é per fino le imbelli lor salvatrici le Giuditte, 
c le Esterri , e le Giaeli , e le Debore. Anzi nell’ ultima 
trasmigrazion babilonica cui Geremia sconsolato predis- 
se, quando calcate vidersi da piè profano le soglie sante, 
ed allo squallore gli atri! abbandonati, e l’altare in quel* 
la che pur sembrava irreparabil desolazione , non man- 
carono vatioinii lietissimi dall’ esito avvalorati , che Dio 
piegato avrebbe alla libertà del suo popolo, c pi-rfino 
alla riedificazione del suo tempio , il cuore degli Arta- 
sersi , e dei Ciri. Eppur qtianti Profeti parlarono di 
quest’ ultima Ebrea dispersione, lungi dall’ assegnarvi , 
siccom’ all’ altre prefisso tempo , -convengono a dirnela 
irrimediabile. Tra gli altri Daniello : luque ad consuma- 
tiontm^ dice, p€rst9erqhit desolatio; anzi fa discendere. 
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quasi naturale conseguenza , come illazioni necessaria , 
il desolamento dell’ Ebreo popolo dalla riprovazione del 
suo culto : deficiet hostia et sacrificium , et erit in tempio 
ahominatio desolationis: et finis ejus vastitas^ et post fi^ 
nem helli siatuta desolatio. Perchè mai sulla infelice pro- 
sapia un si irrevocabile castigo? Ah questo suppone un 
enorme delitto. Quella sciaurata chiudendo gli occhi ai 
torrenti di luce , che scorrean dai colli di Giuda , ed al 
suo Re verace nimica, il suo Cristo santo .oltraggiò , 
r appese in croce, e del suo sangue ingrata, bagnandosi, 
non fu più degna di sentirsi appellata: c: Popolo di Dio j-. 
Il Cristo adunque da lei ucciso non era, no, piucchè un 
semplice Giusto, che di molti ne avea già indosso il san- 
gue , da quel di Abele , fino a quel di Zaccaria figlio di 
Barachia fra ’l lerapiò e Y altare disvenato, ma era quei 
Divino liberatore, da cui solo potessi ripromettere salute. 

Se è così, qual. gloria per la cristiana Religione, che 
nel fatale continuato castigo di questo popolo, vi ravvisa 
un continuo e vivo argomento, della, divinità del suo fon- 
datore ? Castigo cui sa d* altronde da lui mec^imo ,‘raf- 
fermato dietro il profetico parlare di Daniello , mentre 
viene presentendo il. crudele attentato, di cui n andava 
egli ad essere la vittima, vicina ne. presagi del pari la 
vendetta orrenda , e lagrimaodo. disse : tz A hi città scia- 
gurata , chè vannosi approssimando per te i tristi giorni 
predetti , in cui da nimici assalita , non vi rimarrà più 
di te , del tuo tempio pietra a pietra congiunta , e i figli 
tuoi -parte trafitti dal romano acciaro , parte tradotti ad 
interminabil servaggio aspetteranno: indarno traile genti 
confusi, chi venga dal cielo a raccorne li dispersi avam 
zi ti. Quindi è che a,tai profezie,. a «venti tali appoggia- 
ta può consolarsi, coi divini caratteri dell’ Autor suo, che 
riguarda a nuovo fondo di prudve la costante disavven- 
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tura di questo popolo mescolato con tutti i popoli del- 
r universo senza confondersi; popolo immortale, mentre 
le sue membra sono separate e sparse in tutta la faccia 
della terra ; popolo , che in mezzo al vortice politico da 
cui successivamente rimasero, e sono ingojate le nazioni 
stesse; ebe lo soggiogarono, sarà fino alla fine de’ secoli 
tale, quale appunto lo fissò il tremendo presagio, di Grigio. 
Poiché rammentasi ella ancora con dilettoso spavento d^ 
gli empi sforzi di chi per migliorare a dispetto del dioin 
vaticinio, la situaziou lagrimevole di quel tempio e di quel 
popolo non servì, che a renderla più decisa; e in' volto 
di ognuno di quelli sciagurati vi riconosce insieme colla 
loro colpa e la loro sentenza , le ragioni fondamentali 
della di lui divinità, e del suo Cristo a cui servono con- 
tro se medesimi d’ irrefragabile testimonio , e in cui si 
legge sulle loro fronti istesse a caratteri di sangue, di 
quel sangue sovra loro stessi invocato: sSì, il Nazzaren 
da noi crocifisso egli è Dio s- Tremenda obbiezione a cui 
r empiejtà non potrà mai nè risponder nè ^piegare con 
onore. Ma ciò non basta. Osservate come torni a prova 
e gloria della Chiesa di Cristo l’Ebraica, riprovazion in 
questo giorno a suo grande elogio predetta. Voi ben ve- 
dete , o N. siccome per l’ indole dei loro principi , e per 
l’adempimento degli oracoli debbono essere l’una del- 
r altra teologicamente intolleranti, la Sinagoga e la Chie- 
sa. Eppure codesta novella Sara, sposa del vero Àbramo, 
caccia bensì fuor di casa la petulante Agarre, ma non 
le contende la natia eredità del riprovato figliuolo , anzi 
caricatale sugli omeri la pesante biblioteca dei divini vo- 
lumi, si sèrvo di ciò medesimo, per cui vassene la prima 
gloriosa cotanto, a provarle sè essere la surrogata da Dio 
a’ suoi destini , alle sue speranze , ai diritti suoi. E vedi 
le dice, vedi povera sorella errante tu stessa conosci .‘i 
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preEÌoso deposito alle lue cure affidato, codesti libri, tu 
stessa dirisata comprendi iu essi la Rcligion verace , e '1 
linguaggio divino vi ascolti, ed io buon grado ti so del- 
l'alta gelosia con che fino ad or li serbasti. Altra obbie- 
zione a cui r empietà non trova onorevole scioglimen- 
to. Ma , e non t* accorgi o cara , che tu così m* appresti 
il miglior fondo delle mie glorie. Leggi e comprendi che 
Dio voleva finalmente dal tuo Sionne imbandire alle 
genti un pingue convito, un convito d’allegra vendemmia, 
ed isquarciarvi quel velo per cui staransi fralle tenebre in- 
volte? Eccol che incominciava a squarciarsi quando una 
stella chiamava ad adorarlo i savj di Oriente, ed ella stessa 
ne indicava loro in Betlemme il presepio sospirato. Eccolo 
squarciato dal punto in cui nella 'morte del da te croci- 
fisso Messia, il materiale vél si divise del tuo Santuario. 
Eccoti ammessi al midolioso banchetto i popoli tutti del 
mondo fin da quel dì nel quale ostinata contro lo Spirito 
Santo ne giudicasti ebbri di terrea liquore gli avventu- 
rati figliuoli, sui quali giusta il profetar di Giocllo ebbe 
egli a diffondersi. Da questo giorno comincia la mia pre- 
conizzata chiarezza , e le predette tenebre del tuo accie- 
cemento. Predette tenebre su que’ volumi istessi, che tu 
affannosa e sudante per improba fatica mi porti addietro, 
e per cui pervicace nella vana spettazione di un’ epoca 
tanti secoli indietro verificatasi, te ne stai dimagrata per 
l'infruttuoso sperare fuor dalla convivale allegrezza a 
languire per disperazione e fìlii regni ejicienlur 

in fenehras. Si può dare N. fondo più dilicato di gloria, 
lasciare ogni monumento della propria grandezza in man 
de’ nimici , e servirsi di quanto hanno a più caro e più 
reverèndo, a provare egualmente il merito della propria 
esaltazione , e la giustizia- dal loro avvilimento ? 

Ma assai più si rinforza l’ orazion mia qualora abbia- 
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te a riflettere, che di questa sua nimica si prevale la Chie- 
sa per adornarsi di nuovi trionfi sul gentilesimo riduoen- 
dola alla terribile alternativa , o di servire agli ingrandi- 
menti deir Evangelo , o di entrar in contraddizione con 
se medesima. Osservatela in procinto di conquistarsi la 
paganità; sapendo ella quant’abbian di forza al cuor dei 
pagani gli avveratisi predicimenti osa con essi colai fog- 
gia di argomentare: vedete, o genti, questa è la storia 

deir ebreo popolo , sono queste le avventure sue, a que- 
sta epoca richiamò sopra se stesso il sangue di un Giu- 
sto. Eccovi chi egli era, che intraprese di grande, che 
patì d’ acerbo : quant’ avvenne il dì che spirò , dopo sUa 
morte quant’ accadde a’ suoi nemici , a’ discepoli suoi, co- 
me per una prodigiosa rivoluzione tutta sommosser la 
terrai:. 11 vostro Tacito, il vostro Svetonio, larocle c 
Giuliano senza intendere i giudizj di Dio, o la serie dei 
suoi consigli ci hanno trasmessi i fatti importanti onde 
a lui piacque manifestarli : gli annali vostri , i prefetti, i 
littori , i Cesari , le vostre città , le arene , ed i circhi ne 
sono i testimoni tuttor parlanti. Or vi sappiate come su 
certi libri, a voi non ignoti, tanti secoli prima stava de- 
scritto quanto avvenir dovea , cd avvenne. Dunque son 
io la Rcligion divina, se per me dissipò l’Eterno tanti 
secoli innanzi le caligini dell’ avvenire. Che se allarmati 
i Pagani corrono all’ inutile sotterfugio di attribuire epoca 
più recente alle divine scritture, riputandole malizioso 
ritrovamento del cristianesimo per accreditarsi coi vati- 
cini! antichi , qui è dove porge l’ ultima mano al trionfi 
suoi. Ed in che modo? Volge ‘tantosto lo sguardo agli 
Ebrei , e ditemi , dice lor , confessate ; non è egli vero 
che codesti volumi son queglino stessi, che furono scrit- 
ti tanti secoli prima ch’io a voi succedessi? Credereste o 
N. ? Gli Ebrei comecché chiaro veggono quanto tai libri 
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alle prore serrioo del cristianesimo da essi così abborrito, 
non perciò desistono dal gridare smaniosi alle ìncirconci- 
se nazioni: := Così è, cosi è , codesti volumi dati furono 
in prezioso deposito più secoli prima a’ nostri padri, furo* 
no sempre gli orìginarii della nostra nazione, da Dio spi* 
rati , e come tali da noi gelosamente custoditi B qni 
appunto N. la cristiana fede, dopo avere riscossa la sua 
gloria dalla più stizzita nimica , servesi di queste parole 
istesse ad ultimare le sue vittorie, qual di una affilata 
spada a due tagli , e voltasi alla gentilità ; eccovi , dice , 
o genti , tant’ è vero questi libri essere di gran lunga 
anteriori agli eventi miei ivi pronunziati, che codesta im>> 
placabile mia avversaria , abbenchè ne tema per se stes* 
sa fatai conseguenza ,* non ardisce negarne la spirazion 
supernale. Indi volgendo la medesima spada su la trepida 
e ornai conquisa Mosaica alunna;;:: Vedi, prosegue a 
dire , è tanto vero trovarsi adempiuti nel Cristo , che tu 
uccidesti , li profetici oracoli , che il gentile ad eluderne 
la forza imponente osa aggravarmi di. ntaUzioso ritrova- 
mento per farneli credere di roo; più antichi tf. Qual più 
verace argomento di gloria ,per me , o genti , se a pro- 
varvi che io sono la- Religione discesa a salvarvi , giova 
egualmente e la conversione c’I pervertimento e l’ amore 
e l'odio e la confessione e’I silenzio de’nimici miei; se 
codesta mia rabbiosa avversaria colla sua ostinazione me- 
desima serve alle mie glorie ed alla vostra salute, dando 
c a me ed a voi il vantaggio di trovar in mani non so- 
spette le divine scritture, che hanno predetto Gesù Cristo 
ed i suoi misterii , conservandomi suo malgrado un così 
prezioso deposito , e difendendone a spada tratta la in- 
contrastabile divinità, serve del pari alle mie glorie, alle 
sue confusioni, alle vittorie mie, alle vostre sconfìtte? 

Ah tralignante figlia infelice di Abramo , quanto su 
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spiro it momento In che aprendo tu gli occhi a quella 
luce a cui tuttor sei ribello converrai meco nel riconosce- 
re il già venuto Liberatore! Si, su que' libri istessi, che 
tu sudi a serbarmi, e a portar dietro a me, stavvi pur 
registrata codest’ ultima tua ventura. Ma intanto ohe pel- 
la tua malizia , c pei giusti divisamenti di Dio ricusi di 
conoscere il tempo della tua visitazion salutare , lascia , 
deh! lascia, che senza punto insultare alle tue disgrazie, 
nel tuo accecamento, nella costante tua riprovazione, 
conosca prove invittissime sulla divinità della Religion 
mia , prove che tu stessa involontaria e smaniosa mi 
somministri , e di cui servendosi, aggulsa di ben limato 
acciaro, passa la Chiesa mia a soggiogare al suo più fe- 
lice evangelo la nazion della terra , e a cercarsi de’ nuo- 
vi figli d'Àbramo fralle riprovate pietre della, una volta 
infeconda gentilità. 

E qui, N., senza quasi avvedermene entrai nell’ altra 
parte dell’' odierno significantissimo elogio, cui fa Gesù 
Cristo alle grandezza della nostra fede, in quella del Cen- 
turione raffigurata: Multi ab Oriente et Occidente venient, 
et recumbent in regno caelorum. Oh Dio! si può egli dare 
maggior gloria di quella, onde va sfavillante la religion 
cristiana, per l’ aggregamento fatto al sno seno delle.gen- 
tili nazioni i* Fu non v’ha dubbio a questo di, a cui 
mirava il divino Isaia , quando coi colori della più viva 
eloquenza, dipinse al sessantesimo capo de* libri suoi le 
glorie di codesta nuova Gerusalemme, lorchè agitato dal 
santo fuoco del vaticinio, disse quel, che a conforto del- 
la vostra fede io vorrò qui riferirvi : s Sorgi , e ti rab- 
belta, o Slonne, poiché la tua luce s'avanza, e la gloria 
del tuo Signore sopra to già puntò. A questa luce sen 
oorron rapite le genti ; al beI>o splendore di che fassi 
ricco il tuo oriente s’affrettano a conoscerti I re. Alza, 
f'oh. I. 9 
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c rialza pur giuliva Io aguardo c mira : tutta la intorno 
intorno addensata frequenza viene a cercare di te. Tu, di 
infinita prole madre feconda, tu li rimira da funge i no> 
velli figli , e le vezzose figliuole stendere a te ansiosa- 
mente le braccia. Ah ! che ne dici tu , or che sorpresa 
vagheggi lo spettacol nuovo? Ne vai tu pel gaudio gron- 
dante di lagrime, e si stupisce insieme e si allegra il tuo 
cuore , mentre da lontane isole e da remoti regni , vedi 
solcando il mare, giugnere a te supplichevoli le nazioni 
della terra , e a’ piedi tuoi mitigata la natia ferocia , de- 
porre umiliate le spade , e raccolte abbassarsi le militari 
bandiere. Si sì, che ravviso i gibbosi cammelli innondar 
le tue vie , e i dromedarii sitienti venir da lunge carchi 
d’ incenso e d’ oro , cui la odorosa Efa , e la ricchissima 
Madianke spediscono ad alimentar la pompa del novello 
tuo Santuario, doVe le concordi voci unirannosi di mille 
lingue straniere ad esaltar con uno spirito solo le nuove 
misericordie del tuo Signore a. N.,chi legge fa storia della 
vocazione de’ Gentili, potrà mai darai a credere, che sia 
questo un presagir il futuro , o non piuttosto un descri- 
vere r avvenuto? Prenderebbe" egli Isaia per un profeta, 
o per uno storico ed evangelista? Chi può raccontare, 
chi tener dietro nemmen coll’occhio, nemmeno col pen- 
siero alle rapide conquiste , coi fece nel giro di pochi 
lustri la religion del vangelo? Primo argomento di quel- 
le glorie , che a lei ridondano dalla vocazioii de’ Gentili: 
l'avere in così breve spazio di tempo riempiuta di sè 
tutta quanta la terra. 

Fumava ancora, per* così dire, il patibolo, su cui 
versato aveavi il sangue il divin'suo Fondatore, e in 
Palestina, donde prese le mosse, consegrate avea le pri- 
mizie de’ suoi trionfi , quando nel grande giorno di Pen- 
tecoste discopertasi a’ popoli di ogni plaga, cui percorra 
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dalla sua eclittica il sole, li innamorò di se stessa in tal 
modo, che immantinente richiesero d’essere a lei aggre- 
gati. Cominciate a leggere gli atti suoi , e vedrete se dica 
il vero , o se esageri. Da Gerosolima. poi compagnatasi 
cogli Apostoli santi , a guanti popoli , a quanti regni 
mostrò il luminoso sembiante , tutti al suo amore rapi- 
damente gli soggiogò. Mostrollo con Pietro a Roma , e 
ne la vinse. Sotto di Augusto in Roma non v’ era un 
cristiano , sotto Nerone , scrive Tacito , che vuol dir 
poch’ anni dappoi , ve n’ ha una moltitudine immensa , e 
non molto dopo asceso Domiziano quel crudele sul trono 
de' Cesari , la fede è già entrata nella sua curia , occupa 
già il Campidoglio , si veste delle toghe dei consolato. 
Andò girando con Paolo per l’ Asia , e la sottomise. £ 
Plinio il giovane governator d’Asia, non è guari, scrisse 
a -Trajano dolendosi ; che i popoli infatuati per questo ^ 
nuovo culto mettono a dimenticanza e a disprezzo l’an- 
tico. Gli altri apostoli recano ovunque il fedele ritratto 
de’ suoi lineamenti , e ne accendono d’ amore nel più 
breve spazio di tempo tutta la terra, dai fiorenti europei 
lidi , fino all’ indie più rimote. Chi è amante di storia , 
sa che cosa scrivea Giustino nel dialogo con Trifone al 
tempo degli Antonini Cesari, di che cosa vantasi Ireneo 
alla metà del secondo secolo , e infin si rammenta , che 
Tertulliano al declinare del secolo istesso scrivea di 
franco inchiostro -, che del cristianesimo n’ era pieno il 
mondo. Io qui vorrei proseguire a dirvi coi fatti, siccome 
la cristiana fede fu un lampo , che sfolgorando rapidis- 
simo si diffuse, e se mai ho bramato di avere eloquenza, 
«gli è pur questo il giorno. Ma no : argómentiamo piut- 
tosto su questa rapidità. Convien dire, eh’ ella si mostrasse 
a’ popoli in un atteggiamento così sollecitante , che il 
vederla, e r invaghirsi di lei fosso una cosa iatessa, giae- 
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chè r uomo ordinariamente sentesi trasportato o dal pia- 
cere , o dall’ utile. Ma , oh Dio ! in quale aspetto ribut- 
tante alla carne, ed ai sensi si presenta ella mai alle 
gentili nazioni , per invaghirle di sè , . per formarsi quel 
popolo di nuova conquista , che sottentrare debba ai 
diritti del riprovato Israele P Altro fondo di gloria per 
essa nella vocazione de' Gentili essersi propagata rapidis- 
simamente senza presidi!, anzi contro ogni presidio di 
ricchezze , di natali , di avvenenza , di dottrina. Eccola , 
eccola, che parte pel mondo alla conquista della gentilità, 
vedetela, che si avanza con nella destra mano un calice , 
nella sinistra un codice , e con al mite seno , cd al can- 
dido omero appoggiata una rossa croce. Qnal ritratto , 
qual ritratto è mai questo , N. miei P Esaminiamolo più 
d’ avvicino. Il calice è simbolo de’ suoi misterii , e questi 
sì astrusi , che ad essi in faccia si confonde la ragione 
dell’ uomo , si smarrisce , si' dispera , ed inabissata si 
perde. Con questi vi assale l’ intelletto , ed esigge qual 
condizione prima, da chi voglia esserle seguace una som- 
missione sì profonda , sì docile , sì irrevocabil di spirito , 
che sebbene a sua gran gloria vegga a sè dati per figli 
grand’ ingegni-, gran dotti, gran principi, gran politici, 
gran signori, .gran maestri; ad ogni. modo li chiama 
tutt’ assieme ai semplici, ai rozzb, agli. idioti, col nome 
di pargoli. Credete voi che in fancia di. questo misterioso 
calice, vorrà facilmente .piegarsi la latina, e la greca su- 
perbia P 11 codice 4iene descritti i precetti suoi , e questi 
formano duro «fettacolo alla corruzione dell’ uomo , co- 
mandano la fuga de’ piaceri , il contrasto delle passioni , 
il dispregio <delle ricchezze , 1’ amor della povertà , il 
perdono," e 1* àmot' degl’ inimici , la condanna più critica 
fin dei pensieri , e men che onesti : e a patti soltanto di 
osservar questo codice cesi severo li accoglie a. figliuoli , 
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e ne esige per&tta. osservanza dal romano , dal greco , 
e dal giudeo egualmente; dal molle asiatico, dal' barbaro 
scita, :e. dall* ardente africano, e lo dichiara irreformabile 
per ogni.nazion della terra, e mostrasi. gelósa d* ogni 
artieoi: cosi , che/ per nn solo, anche menomo , ella è 
pronta a rinuneiaré, a< qualunque più gran conquista. da 
farsi, o a perderla già. fatta... Credete voi che un mondo^ 
ayezzo ad onorar le proprie ^dissolutezze, ne* Numi suoi, 
potrà, innamorarsi di un codice, che tutte investe, e con* 
quide'^ad un.'punto le sue più favorite passioni ? Final- 
mente la croce è il premio, cui:tien preparato • qui .sulla 
terra a chi, fedelmente i avrà i suoiimisterii creduti, èd 
osservati , li comandi suoi. £:dopo.aver parlato . di una 
eterna felicità, che nell* altra« vita ci attende ,. ma* a« cui 
òcchio vivente, approssimar non si può a vedemela': in- 
tanto, ellacdice; pegno di quella 'futura beatitudine sia 
questa croce , che a voi consegno' in eredità. E . qui re- 
. candosi fralle mani lo scabro tronco ed irto , su cui a 
lunghe tstriscie , :vi rosseggia il sangue del suo Fondato- 
re ; s Eccovi dice , o< novelli figli, quel letto su cui 
ognuno, di voi debbe spirare. Altri saravvi sospinto per 
mano crudele,. altri vi si affiggerà' da se stesso per una 
spaventevole penitenza ib. A tutti poi non deve mancare 
il coraggio, piuttosto che rinegare, la fede, di dare la vita 
su questo patibolo , qual di voi straziato da* pettini , qual 
sugli eculei smaniante , ò sulle taglienti .ruote volubili , 
qual tronco da spade,, qual pesto da* sassi, quale disbra- 
nato da fiere , qual arso da fiamme ; tutti , tutti voi , che 
piamente .viver, volete nel mio Cristo Gesù-, tatti esser 
dovete nel più barberò modo perseguitati e spenti. 

. Che ha ella dunque di amabile la nostra fede ali* oc- 
chio così cardale delle nazioni, cui pretende far. sua con- 
quista? Eppur , miei cristiani, il mondo le corre dietro 
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con Ogni affetto. Uomini delicati e diffìcili, parte stoici, 
parte epicurei, parte guerrieri, parte politici , tutti viziosi 
r abbracciano , per abbandonar la rapina , la licenza , la 
superbia, l’ira, correggono così i loro costumi insigne- 
mente lascivi c crudeli , massime nella decadenza della 
romana repubblica , che colle sue rovine avea testé fer- 
mate le basi all’ impero latino, e se i poeti sognaronsi, 
che la musica di Anfione, e di Orfeo traesse le pietre 
spontanee a fabbricar le mura di Tebe , ed ammansasse 
le tigri, la cristiana fede, dica Clemente Alessandrino, 
fece con verità quant’ immaginasse di strano la favola , 
formando d’ogni più vizioso popolo quel tempio santo, 
dice l’Apostolo, che erge la inconcussa sua mole alle 
glorie dell’ Altissimo. Oh miei cristiani , qual trionfo per 
la nostra fede contiene il prcdicimento festoso di Cristo! 
Molti verran dall’ Oriente, ed Occaso a darlesi a figliuoli : 
Multi ah Oriente et Occidente veniente et recumhent in 
regno. 

Questo gli è ciò, per cui appello gloria della religion 
cristiana la vocazione de’ gentili. Comecché infatti il mon- 
do lieto s’ affolli d’ intorno a dolci legislatori , artefici se- 
ducenti di false sette, lusingatrici della seguace turba col 
solletico di massime sollazzevoli , io non ne sento stupore. 
Il paganesimo adoratore de’ propri delitti ne’ numi suoi , 
il sozzo maomettànismo , che ogni prato di ridente alle- 
. grezza lascia discorrere alla disfrenata lussuria , e facilita 
la sua propagazione al balenar di cinquanta o sessanta- 
mila scimitarre nude, non mi sorprende. Che gli empi 
dommi di una sensuale filosofia trovino dei seguaci, non 
mi fa maraviglia. Le passioni non potrebhon che acco- 
glierle di troppa buona accoglienza. Mi stupirei , se un 
uomo solo fossevi al mondo , che il libero' paganesimo , 
o ’l sollazzevole maomettanismo , o la molle filosofia ban- 
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floAatse, per abbracciar la serera , la inflessibile religione 
cristiana, dappoiché gli altri non avrebbono che a secon> 
dare i brutali trasporti della guasta natura , questi solo 
dorrebbe tutti combatterli. Ma quale stupore , se non già 
un solo uomo, non una sola famiglia, una sola città, 
un solo regno , ma l’ intero unirerso dall’ un polo all' al- 
tro , in breve periodo a così dire di giorni , tanti quanti 
abbisognavano a sentirne novella , abbiansi verificato il 
divino predicimento , aggregandosi a codesta sì austera 
società ? Ma vi è di piu .... E in quai circostanze f In 
un tempo in cui discatenate tutte le potenze della terra, 
da quelle dell* inferno aizzate, stavano contro di lei mille 
spade rivolte a ferirnela. In un tempo , in cui la bella 
Rachele calda di inconsolabile pianto non vedessi cinta 
di teneri figlioletti, che per subito abbeverare del loro 
sangue le spade. dei romani gladiatori, le zanne delle 
libiche tigri , le arene dell’ anfiteatro e del circo , e dei 
lor cadaveri ingombrarne ile catacombe ammuffite, ed i 
gelidi cimiteri ? Ah ! che a un sì terribile atteggiamento 
tutto il mondo a lei volgesse occhi, roani, lingua, affetti; 
che al soccombere delle prime svenate vittime , altre 
affollate ne succedessero ; che il sangue de' martiri la 
semente fosse feconda di nuovi cristiani ; che mentre la 
romana dominante barbarie credeasi ,. folle , di averne 
sbarbate perfino le radici , altri e poi altri e poi infiniti 
d' ogni .età , di ogni grado , d’ ogni sesso , d' ogni condi- 
zione , bambini è cavalieri , militari e pontefici , letterati 
e matrone, donzelle e perfino carnefici dello stesso san- 
gue intrisi , dall’ oriente , dalf occidente , dall’ ostro , dal 
settentrione accorressero in folla ad occupare il posto dei 
trucidati, fino a contarsene dai meno sospetti istorici 
trentasei milioni, fino ad indurre i romani prefetti a 
protestarsi coi Cesari sé essere stanchi, e stanche le loro 
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spade di accidcre più cristiani, i q[uali sotto a tanto bar<> 
bara messe cresceano più numerosi ed intrepidi ; questo 
è quello, ch’io tomo a chiamar gloria della nostra fede, 
e ne sento maraTÌglia e ’l sommo Signor ringrazio, che 
con tali argomenti m* appalesi la verità di quella religione 
in che son nato, per sua misericordia, e che eoH’ajuto 
di questa sua pietosa misericordia confesserò al cielo , 
alla terra fino al momento del mio estremo sospiro ; glo< 
ria contenuta nell’ odierno elogio fattole dal Fondator suo 
colla predetta vocazion dei gentili; gloria per cui rive- 
stitasi del più evidente carattere di credibilità, fa la sua 
trionfale sortita, e su d’ ogni specie di culto o introdotto, 
0 disfigurato dalle passioni degli uomini fermando il piè 
vincitore :t=: Uditemi, dice con Agostino, uditemi, o po- 
poli o terre o nazioni o isole o mari ; o voi dovete cre- 
dere, che tutto il mondo a me siasi sottomesso, perchè 
ai segnalati caratteri , che sì m’ adornano , me conobbe 
inviata da Dio a salvamelo ; oppure se ’l negate , creder 
dovete , che il mondo tutto senza ragione alcuna , senza 
alcun segno, anzi oontm d’ ogni ragióne contro ogni 
segno siasi indotto a credermi tale, e come tale abbrac- 
ciarmi. Se il primo ammettete , dunque al gran segno 
della vocazione di tutte le genti me conoscete per quella 
religione, che divina vanta la sua sorgente; se poi Io 
negate, in allora ammettete un prodigio maggiore di ogni 
altro,. che io così oscura ne’domroi ,’così rigida .ne’ pre- 
cetti , e tutta sangue e ferite abbracciata fossi dal mondo 
come la unica,' la vera, la religion santa e divina, senza 
che riscontrasse egli sul mio volto alcun lineamento per 
credermi tale; in una parola, od essere cristiani e catto- 
lici , giacché la verità non può stare che da una parte 
sola , e il vero Dio non vuol essere adorato ohe nel- 
r unità della fede , o in punto di religione impazzire , 
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giacché se è errore quello , che voi credete , siete stati 
ingannati non da me , ma da Dio , mentre io sono con- 
tradistinta con segni tali che non possono derivare se 
non da lui. A qualunque patto vogliate voi accomodarvi , 
il mio cosi ' rapido e difdcile propagamento , formerà 
sempre un de’ motivi, che costituiscono la, evidenza mo- 
rale delia mia origine divina. 

N. voi ben vedete come nell’ odierno mistero della vo- 
cazion de’ gentili , e della riprovazion degli ebrei vi rac • 
chiuse le glorie della rcligion de’ cristiani. Quest* ultima 
dai profeti predetta, confermata più d’ avvicino da Cristo, 
avveratasi esattamente nella pertinacia, nei castighi, nella 
disperzione, nella durazion tuttavia di quel popolo for- 
mandole della sinagoga una irreconciliabil nimica , le 
forma del pari una non sospetta laudatrice. Non sospetta 
nei monumenti da cui ricava le sue glorie, perchè da lei 
venerati e custoditi 'gelosamente a impreveduta testimo- 
nianza di ciò medesimo ch’ella abborrisce; non sospetta 
nei motivi della sua riprovazione , perchè riconoscentesi 
da se stessa senza città, senza altare, senza spada, senza 
tempio, senza tprincipato, e soggetta così a quei castighi, 
che furono dai profeti suoi prenunziati qual conseguenza 
dell’ uceisione fatta del santo Cristo; non sospetta infine, 
perchè così invelenita come è contro al fiorente cristiane- 
simo , servendogli a provar contro i gentili la verità dei 
santi volumi, gli serve ancora a vieppiù dilatarsi, sebben 
s’. accorga della fatai conseguenza, che le vi piomba sul 
cuore t sè aver adempiuto suo malgrado gli oracoli , che 
vaticinavan la morte del suo Redentore , cd esser perciò 
a interminabil castigo dispersa, ed essere cosi irrepara- 
bile nella sua desolazione , come fino agli estremi tempi 
sarà colpevolmente inflessibile nella sua perfidia. 

La vocazione dei gentili consideratane’ m ezzi con che 
f'oL. 1 . 9 * 
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ebbe a verificarsi, negli Ostacoli che incontrò, dichiara 
il cristianesimo per quella religione, che fu data da Dio 
a sostegno del mondo , quella contro cui non varrà mai 
. rjnferno o i partigiani suoi, quella per cui sola trovaro- 
no sicurezza, conforto, verità, salute, tanti milioni e mi- 
lioni d* anime, apostoli e martiri, pontefici e laici , lette- 
rati ed idioti , monarchi e sudditi , filosofi e plebei , na- 
zioni intere cui 1* addottala gentilità le inviò dai quattro 
angoli della terra ; e però formandole il più fulgido ca- 
rattere, deciso, augusto, persuasivo, invariabile,* Indipen- 
dente dalle opinioni, dalle vicende, dai costumi delle na- 
zioni medesime, che l’ abbracciano , Tadorna di quella 
gloria di cui sola può, e dee una religione vantarsi. Glo- 
ria a cui ìT Nazzareno alludendo profferì T annunziatovi 
oracolo, le sacrosante evangeliche parole, che ‘la verità 
non pnò stare che da una parte sola*, c il vero Dio non 
vuoi' essere adorato che nelTnnilà di una sola fede. La 
è pur grande codesta fede, e verannò dall’ Orto e dal- 
T Occaso ad abbracciamela straniere genti mentre b fi- 
gliuoli ereditar] * del. regno ne resteranno dalla sua luce 
abbagliati ; Multi ah Oriente et Occidente venient j et re- 
cumhentin regno coelorum: filii autem regni ejicientur in 
tenebrai exteriores : sagrosantc evangeliche^ parole ‘ sulle 
cui tracce io mi sono studiato di parlarvi dei trionfi lu- 
minosi della nostra fede, le di citi' inalterabili verità, do- 
po aver predicate colla vote ,• pronto sarei col divino 
ajuto , e voi purè preoti meco , dove fosse bisogno , di 
suggellar col sanjg[tfe; « più non dissi, non già per man- 
canza di materia o’ di affetto, ma solo per ristrettezza' di 
tempo c per picciolezza d* ingegno. . ' 

V- 1 


. 
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FECONDITÀ’ DELLA CHIESA NELLE INDIE 


Ah oriente, et ah occidente congregaho te. Dicam aqui- 
Ioni : da ^ et. austro ; noli prohihere , ajjfer JiUos meos 
ab extremis terree, Is. 43. 5. 6. ' • • 


l^«uest*è<N. famosissimo vaticinio in cui- prorompe 
calao di giubilo il core del fatidico Isaja; questue il carata 
lére, ebe alla Chiesa di Cristo attribuiscono tutti i libri 
divini per farla conoscere a vera sposa di Dio, cioè la 
fecondità universale, miracolosa e perenne di cui Tha il 
Signore onorata. A questo mirava Giacobbe chiamando 
il fondatore di lei: aspettazione delle genti :Davidde quan« ^ 
do le vedea.in ispirilo prosternate ad adorarlo, e*l domi- 
nio di • lui dair un mare all’ altro disteso ; Malachia che 
parlava della monda obblaztone, che dai lidi Esperii agli * 
Eoi gli dovea essere offerta ; e poi le famose espressioni 
dei Salmi; non v’ha idioma che non si parli da essi, ne 
risuona la terra e vi rispondono eccheggianti i confini 
suoi. E però in. virtù di colai vaticinii la vera Chiesa 
sarà quella, che parla. tutti i linguaggi, che iscorre in 
tutti i lidi, che congrega tutte le nazioni^ ed è in prò 
loro continuamente feconda. Quindi Gesù, centro d’ogni 
profezia, spedi gli apòstoli suoi a propagare questa Chie- 
sa; comandò che non fosse trascurato alcun popolo; pre- 
sagi ad essi un odio generale, al pari di quella generale 
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'predicazione , che avea ad essi ingiunta ; fece dipendere 
dai calcolati e aucessivi progressi di lei la durata del 
mondo , che finirà ; fece dire a Giovanni : quando sarà 
adunata d* intorno al trono dell’ Agnello mio tutta la tur- 
ba , che aspetto da ogni popolo , tribù e llugua ; quella 
turba, che cinta di stole candide, e frondeggiante di pal- 
me gloriose, dee cantare in eterno l'inno eucaristico dei 
redenti , dei sacerdoti e dei re. Se dunque mi si cerchi 
quale sia la Chiesa delia salute, giacché non potendo Cri- 
sto essere diviso mai, dev’ essere una sola, sarà quella io 
dirò, che porta con sé questo grandioso carattere-, quel- 
la che nel giro dei secoli ha santificate tutte le nazioni 
col divino lavacro , le ha istruite colla predicazione , e 
riunite In un corpo solo a rendere legittimo culto al Si- 
gnore. E questa sarà la sposa feconda , che destinata a 
ginhilare cogli angioli , pensa prima a tutti gli uomini , 
perchè dee risultare dal complesso di tutti. Che conforto 
N. per chi sta nella Chiesa romana cattolica , o la trova 
marcata di questo carattere cosi decisivo! Elia sola infat- 
ti riunisce tutte le nazioni al suo grembo, di man in 
mano che i gludizj di Dio ne concedono ad esse la gra- 
zia. É per la sola autorità , per la sollecitudine sola dei 
suoi sommi pastori, que’ che seggono sul trono di Piero, 
che questa propagazione successivamente si compie; ella 
sola è quindi la sposa di Cristo, perchè la sola feconda. 
N. tutti i padri antichi lo confessarono fin dai loro tem- 
pi, e la storia ne lo dimostra nei secoli successivi. Ma io 
a provarvene la continuazione trascelgo le due Indie , e 
vi dimostro un tanto miracolo colà avvenuto all’ età estre- 
me coi caratteri istessi dell’età antiche. Il mondo dovrà 
fare eco al mio dire e confessare che la Chiesa cattolica 
romana con tutti i mezzi evangelici rinnova nell’ Indie lo 
spettacolo della propagazione della fede, e che in quelle 
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vastissime regioni riproducendo un* altra rolla se stessa , 
sfoggia COSI a nostro lume ed a nostro conforto il bello 
carattere della fecondità , che compete , giusta i divini 
oracoli , alla sola Chiesa di Cristo. 

La conversione del mondo è un gran miracolo a cui 
ogni intelletto anche più indocile convien che s’arren- 
da. Perchè vi ostinate a negar miracoli ? dicea Agosti- 
no , confessate almeno che in tal caso uno ve n’ avrebbe 
tra d’ essi a cui non potreste ricalcitrare ; il mondo con- 
vertito senza miracoli; questo sarebbe un prodigio mag- 
giore d’ ogni altro , e se Dio solo avrebbe potuto farlo , 
la religione cristiana in cui solo favor si sarebbe operato, 
sarebbe per ciò stesso la sola religion verace ta. Infatti 
i più famosi filosofi non poterono indurre mai una bor- 
gata sola a vivere secondo le loro massime, e gli aposto- 
li vi ridussero l’intero universo. Questo l’intendo, era 
Dio che tenea dietro coi prodigi alla loro parola affinchè 
la Chiesa propagata da essi apparisse per quella sposa 
feconda, che era destinata a procrear dei figliuoli in ogni 
angolo della terra. A questo segno adunque della fecon- 
dità si riconosca la vera Chiesa. Quindi se rovesciati gli 
idoli , il demonio nel mondo introdusse l’ eresie e li sci- 
smi , ai diro di Cipriano , e se si sono dovuti perciò ta- 
gliare dei rami tralignanti dal ceppo , quei rami tagliati 
perdettero tosto l’ ubertà antica ; ma siccome il tronco 
fruttifica tuttavia, e riproduce di continuo se stesso, tut- 
to è avente ed istorile fuor della Chiesa cattolica romana; 
dunque ella sola vigorosa e feconda , com’ è , del pari è 
la sola Chiesa di Cristo. 

' Che prova non ne somministrano in tale materia mai 
le due Indie per le cure sue convertite? Tutti i caratteri 
dell apostolato ci ebbero colà a risplendere. Se ne ascolti 
1 istoria, e si vedrà ohe gli stessi ostacoli, la stessa ripu- 
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gnaoza, le stesse persecuzioDÌ degli antichi si ritrovarono 
in quei gentili moderni, e se ne colse da essi colla pa<t 
zicnza deir apostolato una messe uguale^ Fu là che per 
le cure di lei la grazia di Cristo non rimase seppellita, e 
fu trafficato il talento, < e la divina pietà si sparse sulle 
nazioni.. Trovossi anche là quella gran porta, che.yedea 
Paolo a spalancarsi in Grecia, e molti avversar) ad.im- 
pedirgliene T entrata. La porta fu vinta, e quel gran po- 
polo recentemente convertito insegna al mondo di rico- 
noscere qual maestra comune e dispensatrice della salute 
la romana Chiesa cattolica, e però la fecondità diilei, 
che di fresco trasse quel popolo dagli erorl dell* idolatria, 
dovrebbe anche stimolare a riunirvisi chiunque per isven- 
tura grandissima si ritrovasse da. lei separato , e costrin- 
gere poi i figli rubelli, ohe le dilacerano il seno à rispet- 
tarla e ad amarla, e disprezzare chi parla di lei./ 

Olà ! dalle teorie ai fatti. Si vegga questo carattere 
decisivo della vera Chiesa , cioè 1* evangelica fecondità. 
N. Corre il secolo decimo sesto,. e la Chiesa romana è 
ferita da larga piaga ed ‘atroce. Sono i discepoli di Wi- 
clefo c di Us, che ne T assalgono in Boemia; è il furi- 
bondo Sciimo,, che ne strappa i vigneti nell’ Asia ;t è il 
Borea , che le si ribella ; e la un tempo fedele e santa 
Albione, che spezza i suoi calici, ed esilia i suoi vesco- 
vi, e- bestemmia i suoi sacramenti. Pietro sempre vivo 
dall’ alto della sua cattedra vede con dolore ad inaridirsi 
molti rami del vecchioralbero con tanti sudor coltivato 
e con tanto sangucr .Eppure al grido di Dio escon dai 
sassi nuovi figli d’ Abramo , e le rimote isole corrono a 
leccare i pie* al suo Yicario. Da una parto si leva l’ urlo 
della sedizione, ma dall’ altra a* ode il sospiro dell’ ubbi- 
dienza. La cattolica Vomaoa^Ghiesa' non si diminuisce 
perciò , ma cresce piiiudsIflNd esulta di nuova prole. 
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- E di; vero Don àyeano ancora affrontato ocèani ignoti 
Americo e Griatoforo ( i497* i49i*)M'&i*dito Oama non 
avea anche tentata la linea per T India doviziosa (i497)f 
pria che gli audaci salissero lè. ancorate navi e scioglies- 
sero. A rinnovar i miracoli della predicazione antica Dio 
trascelse anche per questa tolta un* idiota; lo spinse da- 
vanti ad essi, perchè lo zelo 'della -predicazione della fe- 
de fosse più attivo e più sollecito, che non la sete del 
dominio, e fa fame dell* oro. Un umile figliuol di Fran- 
cesco; e che non è pur Sacerdote,- porta il nome di Cri- 
sto all* isole Fortunate. Quell’ apostolo è s. Diego ( ff^a- 
ding.^ ab an. i484j. Trova colà selve di bestie, anzi che 
società di uomini. -Ma le preghiere fervide; ma i' prodigi 
stupendi, ma i parlari semplici hannosi sulle labbra sue 
l’energia degli apostoli. Non disàgi, non percosse arriva- 
no a scoraggiarlo. Que* fieri isolani a* arrèndono ;a‘ Cristo. 
Vengon'da Cusitania e da Spagna, vengono i vescovi 
chiamati da Diego , è così, un laico è 1* Apostolo delle 
Canarie,' e un laico sui mari dell’Affrica ha giàsvento- 
late le bandiere della' fede pria che 4 monarca ibero vi 
dispieghi le sue. Mio caro frate che questa Chiesa san- 
tificasti colle tue notturne veglie, e questa casa e Roma 
illustrasti cogli esempi tuoi, e che da quell’ altare m’ ascól- • 
ti a parlar di te, ricevi il pegno del caldo amor mio, e 
della venerazione, che tributo alle tue virtù, e della gra- 
titudine, che sente la Chiesa alle tue fatiche apostoliche. 

'Giungon qui*alle nostre Chiese d’Italia, a Roma 
giungono le nuove dell* inaspettata conquista-, e si se in 
pari tempo dai fondo dell’ effeminata Guinea, dalle 'coste 
di ‘Capo verde, dalle recondite rupi deH’Fliopia, dal 
neghittoso Angola, dall* orrida Cafreria, dal barbaro Ma- 
dagascar, dal rimoto Monomotapa che vi si è introdotto 
il vangelo e che trionfa. Ve l’hanno portato, c non sì sa 


Digitized byGoogle 


,/}o PnEIUCA, SE8TTIXA 

come, altri figliuoli di quel d’ Assisi, Alfonso Belano e 
i compagni suoi (ff'ad. an. ^i459* *5o3. e quelli di 
Ignazio sopraggluotÌTÌ dopo con olla testa l’ indefesso Ber- 
reira , ed Antonio Landati ( Men. soe. Jes. p. ao8. ).. Si 
leggono in pubblico quelle lettere. Sappiate Padre bea- 
tissimo, e gioitene, che si è battezzato per aspersione un 
gran numero di infedeli e tra d’ essi dei re. Sappiate che 
sulle coste di Sierraleona il re Filippo e il re Pietro poc’ an- 
zi idolatri sono due apostoli. Sappiate che nell’ estremo 
Cinga Antropofago trionfa così la pietà , che dove pai- 
ma si mangiavano gli uomini, ora due regine Barbara ed 
Anna si sono messe a servirli e ad astergere le, loro pia- 
ghe nei già eretti spedali. Padre santo godetene., L’ Afri- 
ca guadagnata è l’ aurora del giorno evangelico ,. che 
spunterà ben presto sull’ Asia indiana, la quale come sa- 
pete ha perduta la luce della fede recatavi ai primi suoi 
di dall’ apostolo Tommaso ( op. Con. Bhò. viag. di S. .Thom.)- 
Infatti questa, luce s’avanza, e quindi se le contrade per- 
siane aprono gli occhi ed ihicuore ad aecogliere la divi- 
na semente, e Bagdatte la industre.àd Ispahaune la colu 
e la letterata Basaora si uscantano.ai parlar di Berseo e 
di Morales ) la penÌ8‘<da del Gange vede i ooU’ intrepido 
Gama approdare d’improvviso a Calcutt nuovo, drap- 
pello evanjelioo, ad a^osoersi i irionfi.di Pietro di Cor- 
villau e del fedele .4iMKerioi,óelr Màlabar e nella feroce 
costa di PàsoherU •!nei lidi brutali del Travanoorr ed 
in quelUddÌloif<|«»wa« ■> pasto di umane carni. Tut- 
ti que’ prodi aoÉ’figBuo« di Ignazio ( Maff. 1. S.p. ia6.;. 
Ma, a ohe sto io meudiomidofi nomi? II. grande apostolo 
dell’, oriente Francesco s8i^o, basU ei/solo a mostrar 
verificato ,Poraóolo;<aAfidt*l>no tutti i confini della terra 

la salute del Signore, .w «. ’ ' * • 

-V. . Che quatUo stupendo non è mai la- vita di quell’ uomo 
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nelle Indie ! Aveano già coltivate anche priina di lui 
quelle immense regioni in un coi figliuoli di Domenico 
c di AgoAtino e di Francesco e del fervoroso Carmelo 
altri fratelli suoi. In soli quattr* anni aveano battezzato . 
quindicimila idolatri nel distretto di Goa , nell* opposto 
Coromandel, e in Meliapora bagnata del sangue di Tom- 
maso Apostolo ( Tursell. l. 3 . Men. jul. p. 247 Aveano 
convertito il Madurè e Ceylan*, erano stelle che risplcn- 
deano sul Gange: ma giunto Saverio apparve il sole, 
alla cui luce ogni astro si ccclissa , al cui calore niuno 
si asconde. Nel viaggio suo da Lisbona a Goa non era 
stato inoperoso il suo zelo. Vinte le tempesto dell* Africa, 
ricomposti gli sconvolgimenti prodotti dal gorgogliante 
mare delle cavalle, passate le calme nujose della Guinea 
e la ardente linea , avea non sò come annunziato Cristo 
per via nel regno di Mozzanbiche , in Melinda, ed in 
Socotorra. Erano queste rappresaglie fugaci fatte da lui 
sull* inferno. Ma il campo suo era 1 * India Gangetica. Là 
seminò il Saverio dove non ha ardito alcuno di farlo 
maii Percorre il generoso ottantasei regni fra* disagi e 
perigli e tormenti continui ; quando smarrito nelle solU 
tudioi fra il ruggito degli orsi ed il fischiar degli aqui- 
loni; quando cacciato qùal mostro, dai casolari e perduto 
la notte in* valloni eterni; talora naufrago più giorni su 
e gin per 1* onde colle mani aggrappate a misera tavola 
tal* altra saettato ed istrascinato a furia di popolo , sep- 
pellito tra* sassi , inseguito colle fiaccole e- colle spade , 
ed avvelenato colla bava dei serpenti. Eppure fra tanti 
.mali stabilisce il vangelo sul Gange e in tutte le circo- 
stanti isole, le Maldivc le Molucohe e le Celebes , Sii- 
jnatra e Oiava , c Borneo ed il Moro, e in tutti i sessan- 
tasei regni del Giappone, dove non ha osato mai di af- 
facciarvisi volto europeo, e spira finalmente in Sanciano, 
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spira quel prode per puro dolore di non poter àndare 
alla Gina; spira il Saverio si, ma spira dopo avere con> 
fuse cento e più sette , e stritolati quarantamila idoli , e 
battezzato di sua mano un milione e dugento mila idola^ 
tri. £ in quanto tempo Ah udite e stordite sulla fecon- 
dità rapidissima della Chiesa l In dicci anni, in dieci an- 
ni soli tanta messe raccolse , che pareggiò le stélle del 
cielo, e le arene del mare. Che se egli è rapito alla Gina, 
pon mancò di svilupparsi in quel .vastissimo impero col 
mezzo di altri apostoli la vaogclica fecondità. ' ^ 

]Nc aveano già udita la voce le contrade dell’ Indostarì, 
al Mogol, al Bengala, al Perù, al superstizioso Tunguin, 
alla guerriera Cocincina, airaurea'Ghersoneso, all* opu- 
lenta Siam, s’ erano confutati Brammaai e Maometto, si 
erano abbrucciati idoli ed alcorani. Aquaviva e Fonseca 
hgliuoli di Ignazio ne erano stati gli apostoli (Marini 
Giap. ill.t, 3. c, 4' mcìi, p. io3. j. L’intrepido san-Yito^ 
ree avea batezzati cinquanta mila kloialri nelle isole Ma- 
riane (c 27 ejus vita Brixias 1695.^, c molti assai nelle 
Filippine il fervoroso Urdaneta ( Torci cent, S. ). Là ven- 
timila catecumeni tratti dalia Gina stavano preparati dal 
zelante Martini e prónti al l>atte8Ìiiio c a tornarsene còn^ 
fermati in apostoli alla loro patria ( Marchesi* t. 
il gran vescovo Giovanni di. Monte Corvino con altri 
figliuoli di Francesco nella immensa Tekin , neUa dotta 
Nankin avendo pred^ató' Cristo Tavea anche fatto ado*> 
rare in quelle ‘contrade (ÌTad, t. 6. p, q 3. 

Kiuniti in tal gaisaVquci di Francesco i figliuoli di Igna- 
zio, ed al ^0 apostolico aggiuntavi Tattrativa e lo spten-, 
dor dellé^Uere umane, là vecchia imperatrice Piena «d 
Aonadil' moglie' del principe e Maria' la sua madre ed il 
figliuolo Costantino ed il ministro Achilleo' aveano rice* 
Yulo il santo batlcslmo. Frasi affidata a quc’duUi la cor^* 
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rezionc del calendario cinese ( Kirch. Cliin. ili. c. 8. ). e 
cosi Insieme colle matematiche, si insegnava alla China 
anche il catechismo e si sp'ogliayano gli egizj per vestire 
gli ebrei. Dugento cldese creile ne formavano il frutto , 
e cento mila idolatri baUezzati la plebe.' Ma intanto altri 
prodi alunni delle istesse discipline Serafica ed Ignaziana 
scorsero il Tibet montuoso , ed attraversando asprissimi 
gioghi sciolsero da Kenson , e approdarono dopo il Sa- 
verio al, Giappone. Quel suolo , che parve ingrato dap- 
prima ai sudori suoi, li compensò dopo con amplissima 
mosse ^ fra cui si vedranno ancora e sorgere ed ìnorgo- 
giiar delle palme, quando il fiero Taicozama lo farà cor- 
rere di sangue. Ecco in abbozzo il gran quadro della 
conversione dell’ Indie orientali, che volgendo gli sguardi 
,c gii affetti alla sede di Pietro la ringraziano d' aver fat- 
to loro conoscei'e per mezzo di quegli apostoli europei 
il Salvator comune degli uomini , il nostro Signore c di 
nver ad esse, insegnato come invocare .a salute il nome 
santo di Gesù Cristo. 

. Che da poi se vi guido alle. plaghe occidentali del 
mondo e. mi fo.a mostrarvi su d* esse i nuovi trionfi del- 
la, fede?. Chi s* accinge a viaggiare con me verso le terre 
famose, a cui la sete dell' oro spinse .barbari argonauti 
a. rendere più maravigliosi'i progressi evangelici? Parte 
dagli Esperj lidi il .ligustico eroe seguito dalle censure 
e dairdnvidia del vecchio mondo, tocca le Luccarie e le 
Antille , e fra le titubazoul di una, timida nautica, e gli spa- 
venti di.quel mare, e i tumulti del ribellato equipaggio, vi 
stanno sulla sua nave con Alfonso Espinario e '1 B. Pie- 
tro, Gordubense alla testa, dodici figliuoli di Francesco, 
e varcato lo sconosciuto Atlantico offrono pei primi il sa- 
crifizio incruento sulle spiagge d’America. Il' sole, che 
si levava dall’ onde africane vide eon istupore in quel di 
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e civerJierò i caggi suoi incontro all’ Ostia santa, che si aU 
zara* la prima volta dalle mani di un sacerdote" di Cristo in 
mezzo agli Antipodi t. 5. fFad. Altri dei fra» 

telli loro con .Martino di' "Valenza ed Ortia si . volgono al 
Messico, e da idolatra ohe era lo rendono fedele, e in bre> 
ve tempo amministrano colà a sessanta mila il battoMmo. 
L’ incolto Canada^ i barbari Irocchcsi, gli Uroni, fiere anzi 
che uomini, la Luigiana, il Mi(»isipt, la nuova Orleans, 
la Florida selvaggia odono i miracoli dedla redenzione ad 
essi annunziati da altri figliuoli di Francesco e di Vin- 
cenzo di Paoli, e da quei del Carmelo, e da quei .di Do- 
menico e di Agostino ( Enejf. Chr. Cftrm. p. 463. Wsd. 

1 537.). \ .. !> \ 

i Ma io sono imbarazzato a riferirvi i barbari nomi di 
tanti popoli di quel settentrione e della brutal California', 
invaghiticol liuto e eoi canto dai figliuoli di Ignazio, ad 
ascoltar prima le dolcezze della vita sociale , e poi della 
religione ( Men. Soo, jul. 69. hittor. pnin. Anglic. t. 44* A 
Nell’ alpestre Guatimala, nel Fanamà, in miiraitri Ino» 
ghi si fa lo stesso con esito sì fislice, che, ai dir di un 
dotto ed esatto analista, dai romana Chiesa esulta a quel- 
r epoca per sette milioni di figli cresciuti nell’lndie; equel- 
la nuova cristianità è cosi numerosa , che può fio d’ al- 
lora paragonarsi quasi all’ antica. iLe perdite cagionate in 
Europa da Lutero e Calvino sono compensate così nel- 
l’America ( fVa^. iSSi.), « quei servi deLSignore pos- 
sono chiamarsi , come dice Basilio di Gregorio Nazian- 
aeoo, i supplemeati delle Chiese: supplemento Ecelesiis} 
perché hano» supplito vantaggiosamente alla perdita ca* 
gionata a lei dagli eretici , perchè la Chiesa romana Iq 
Chiesa di Cristo dev’essere sempre feconda. 

Senoncbè aspettate ohe comparisca in terra ferma di 
quel continente vastissimo un nnovo apostolo san Lui- 
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gì 'Berb^ndo splendore dell' ordine dì Douenicb^ In set* 
t'amù soli Ulnmioa tutti que’ barbari sale tutte b rupi^ 
scorre «tutte .'le isole', penetra tutte le selve , .predioa in . 
latte le città, empie tutto di prodigi o di fede (' Ciem. XI. < 
huU. €on. ). Intanto Garabantes , decoro dell’ inclita cap- 
paccina;£amigUa , ammansa e converte gli Antropofaghi 
deir Orenoco, e in quel cosi povero arnese è uomo assai 
più possente colla tua croce in mano, che non gli stessi ar* « 
reati .Gastiglian, battaglioni {ex ejua vita Mediai, ijuy.}.- 
Glaverìo battezza tutti gli schiavi di Gartagena ; lo fa'* 
Ghirardi alla Martinica, Patrizi a Buenos Ayres, e con 
essi altri' figli di Ignazio eHà nuova Granala (Bollan. 
t. 3, jhre p. 30 5 j. 1 

launcnsa è la «messe, che nel Perù deturfaato dalla 
fazion ■ Pizzaciana colgono altri apostoli. Lima. è conrer* 
tita , e di là splende il vangelo' ad un immenso paese , 
ohe può :quasi a mezza Europa paragonarsi. Sono per- 
corse le intcrminsbili Andes , il Chili e la terra Msgel* 
lanica, e tutte le selve bagnate dal' Piata. Cadono apoa- 
aatc le braccia a’ figliuoli di Franoeaco e di Ignazio pel 
gran battezzare. Era i primi ì poi l’ ammirabile S. Fran- 
cesco Solano , altro apostolo dell’ America , ricorda alla 
Chiesa le . avventure di Paolo e di> Barnaba in lui rico- 
piate. Chi terrà dietro a quell’ uomo « di Dio «sali’ arente 
suolo del TecumanP Chi riferirà i nomi barbari dei luoi 
ghi e delle genti selvatiche da lui guadagnate a' Cristo? 
J prodìgi .'di Cipro e quei di Atene e di'Ninive si rin- 
novarono in lui, quando altro Giona od altro Paolo 
riempì di spavento e di penitenza la effeminata Lima , « 
più nùgUaja di barbari disarmò colle sue parole a Biossa. 

Nel Paragnai vi mostro ricopiata l’ immagina dei pri* 
mitivi cristiani, e vi fo vedere eseguito colla predicazione 
quel vagheggiato sociale sistema , coi non seppero i ao- 
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Stri bravi £loso(ì, che immaginare ^il/ur,). .Yagabondi 
aelvaggi crudeli ai riuolacono colà In fiorenti colonie per 
le cure dei figliuoli di Ignazio. Sono angeli in tàrra , e 
rinnovano lo apettocolo dei fedeli di Gerosolima e di 
Aleasendria , e gli stessi meno religiosi > politici non pos- 
sono negar loro un simile omaggio. Già risuonaao per 
essi lo labbra di que’ figliuoli dei santi , risuonano del 
nome di Cristo, e il vastissimo Maragnone, e Pernanbuc- 
co, e le cocenti region Brasiliane . . . Ma .le. fatiche e le 
conquiste dei nuovi apostoli non si. possono, pur riferire. 
La memoria si smarrisce, e converrebbe aversi d' avanti 
le mappe del mondo per iscorrcrle coll’ occhio e segnarle 
col dito. Sono lo spettacolo rinnovato a’ di nostri deU 
r antica propagazione del vangelo , la . continuazione del- 
r antico miracoloso apostolato , il sigillo della fecondità 
impresso da Dio sulla Chiesa romana. Quindi che do- 
vrebbe mai dire dopo questa serie di fatti chi la bestem- 
mia perchè non la conosce, o non la studia per non cono- 
scerla, e chi si trova separato da lei, e chi si lascia gab- 
bare dalle basse calunie che le vomitano contro in certi 
libri perversi, i suoi vili nemici ? Che gioja d’ altronde 
per ehi si è fatto un pregio e un dovere di studiarla, e 
per chi le sta unito di cuore e di mente i* Non è questa 
forse la fecondità degna delle idee profetiche voluta da ■ 
Cristo, che comandò alla suaiChiesa di tutta abbracciar 
la terra? Chi< oserà di ora negare ciò che tutto il monda 
confessa? Uditemi, o figli sleali di una madre si augusta! 
o bruciate le storie , o rinunziate al buon senso , ovvero 
tacete*, oppure se volete ancor mo bestemmiare convenite 
almeno che le anime sagge > guardarvi non debban che 
con occhio di compassione c di ribrezzo. 

-v( O sacrosanta sede di Piero, che n’avesti fin qui a 
tal fine cosi calde sollecitudini dal cui seno uscirono ed 
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escono sempre nuovi apostoli ad evangcliezare qae’lidi^ 
mi consolo con te, tu corrispondi al ‘caratter tno di apoiea 
di Cristo', perchè feconda. Ti guardino pur con occhio 
d’ invidia le sterili figlie di errore, la loro infecondità ne 
formi la condanna. Lasciando tc, si allontanarono dal 
grembo vèrace e pruiifioo, e se alcuni figli partoriscono 
a Dio pel santo battesimo, l'error conosciuto dappoi sof< 
foca quella prole- adulta quando ella ricusi 'di riunirsi a ' 

te bella madre verace e sola , che partorisci così e col» 
l’utero tuo e còli’ utero delle toc ancelle, perchè una 
Chiesa sola , una- fede sola , e un Dio solo, e un Cristo 
solo, èd un vangelo solo, e un solo battesimo. Si conso- 
li adunque il fedele per l’ ubertà prodigiosa della romana 
Chiesa nella successione de’ tempi e fino a di nostri con' 
tinuata, multo più che le circostanze di questa fecondità 
ci fàntio' ravvisare in lei il vero apostidato istituito da 
Gristo'peria conversione delle genti, come vedremo nel- 
la predica ventura. . • i 

Così è N. Il comandamento fatto da Cristo sgli apo- 
stoli di predicare la fede a tutte k nazioni, abbraccia 
tutti i tempi, s Andate diss’ egli per tutto il mundo ^ 
predicate il vangelo ad ogni creatura , i6 sono con voi 
sino al consumarsi de’ secoli zr- Chi parla cosi, dice Gì- I 

rolamo, fa conoscere che gli apostoli non morranno mai 
più , ma vivranno sempre nei successoci, e che egli non 
partirà da essi in alcun tempo giammai. Quindi lo zelo 
apostolico non dee cessare nella Chiesa finché vi siano 
infedeli da convertire. Questo zelo di predicazione non *' 

ha altra fonte nè altra misura che il comandamento iatea- 
so di Cristo^ avendo egli detto che li manda. in > virtù 
della sua podestà, e la sua podestà non dipende dal mon- 
do, poiché è pienìsshna in cielo e in terra. £ perciò pre- 
aagt ad essi le contradieioni del mondo, e l’odio di lui; 
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ma:6oggianse di non temerlo perché colla grafia sua 
r avrebbero vinto , e 'quindi il precetto suo , e la sua 
promessa non soffrono limiti nè prescrizioni , perchè 
r effetto voluto da lui dev’essere perenne. ‘ 

" ; Il fatto prova che le società dalla romana Chiesa se* 
parate vieténdo a se stesse in conseguenza dei falsi loro 
principi questa sollecitudine, la promessa ed il precetto 
di Cristo ad esse non appartengono in alcun modo. Il 
fatto dimostra che la sola Chiesa romana da dicianove 
secoli in poi è in possesso di questa missione, e non ha 
bisogno di miracoli a provarne il diritto ; e in verità lino 
al quarto secolo non vi hanno quistioni da farsi. Lo ha 
esercitato nel quinto quando i barbari innondando l’ Eu* 
ropa , fece di essi altrettanti cristiani ; nel sesto quando 
spedi Agostino e Mellito nell’ Inghilterra occupata dai 
Sassoni , e li battezzò ; nell’ ottavo lorchè mandò Boni- 
facio, in Alemagna ; nel nono in cui converti la Svezia, 
la Danimarca , e le due spiagge del Danubio ; nel dcoi- 
motquando evangelizzò la Polonia, la Russia, e la Nor> 
vegia. Fece altrettanto dopo, e sempre, finché al secolo 
dccimosesto scoperta l'America e la via all’ oriente del- 
r Asia , si colse la messe grandiosa più sopra veduta , 
nell' Indie. Fu sempre la Chiesa romana, che coltivò 
questo nobile pensiero , e Io coltivò con esito assai mi- 
rabile. Per opera sua si fondarono a tal fine e qui in 
Roma , ed altrove dei stabilimenti apostolici. La Propa- 
ganda, ne è fra gli altri un monumento parlante. Ogni 
ifamiglia religiosa in seno a lei le formò a tal fine un se- 
minario perenne di apostoli. Chi l’ Egitto c la Palestina, 
chi la Grecia e la Bosnia^ la Persia e la China, la Geor- 
gia c' la Tracia ; chi l’una, ohi l'altra contrada si as- 
«ume di coltivare. Qual conseguenza dedur si dee a no- 
stra consolazione da simili promesse ? Eccola : Noi cat* 


Digitized by Google 



FP.C0HD1TÀ* DIiLLA CHIESA HSLLE IHUI1 

toHol' sIa(no dunque, nella' Chiesa madre , in quella ma- 
dre cara, che ha sempre il grembo aperto /pieno di 
spirituale fecondità, e nella quale, a differenza- d' ogni . 
misèra setta, si Terihcano le promesse del Signore; Che 
conforto ! Non abbiam noi bisogno di cercare dorè sta 
la sposa di Cristo, perchè ognun la conosce * da se solo 
a guardarla. Cristo dice: s mio padre opera ogni gior- 
no, ed opero .io pure così. Chi non crede alle parole mie 
s* arrenda ai fatti P La sposa ’ è quella che opera ogni 
giorno ad im^itazione di lui^ che se Tha sposata ; • quella . 
che predica sempre, e sempre battezza infedeli, e sem- 
pre conduce, da ogni lido nuovi hgli con allegrezza al 
tempio del . re.; quella, che sul seggio dei padri. vede a 
ooHocarvisi aempre i figliuoli,, eU cui grido s’estende per 
tutta la .terra. , .. ... . 

•i»’ * * 

, .Ma corrispondete voi -cristianità antica a questo di- 
vino carattere del quale a vostra .consolazione, vai adocha 
la Chiesa?, Sì, qui si struggono, molte. cere , ed ardono 
eletti incensi , e .splendono d* oro, e dì porpora gli altari. 
Come la rendete feconda in voi stessi colle opere degne 
di lei? Ohimè N. nella vecchia vigna sembra quasi arre- 
s^rsi la sua, fecondità ,! Infatti quanti sono» iì peccatori, 
che. sinceri la irrighino, colle loro lagrime? Quanti: i' fer- 
vorosi, che la coltivino colle loro fatiche? Chi la difende 
fra noi dagli insulti delle. fiere Chi, la, circonda di muro, 
c fa crescere i teneri germogli. suoi ? Chi si fa torre in 
mezzo a lei e veglia ad allontanarne, i nemici ? CKT alza 
il, torchio , e spreme il mosto , .e prepara al padrone, il ** 
vino detto? Anzi guanti-non ne demoliscono; il «muro: e 
‘ la, siepe , e non oc devastano, le pianterelle eJe. uve,ì e 
la prendono di. mira colle bestemmie .e gli scandali,- e 
funestano la gioja, che ella prova de*. suoi t trionfi: al di 
fuori con lacerarle le viscere al di dentro ! Oh Dio pie* 
Tot. /, IO* 
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toso! accorrete uaa volta a rimedio di tanti mali, e poi- 
chè a sfoggio della vostra gloria fecondate la vostra Chiesa 
tra le nazioni, che seggono nelle tenebre, fate altrettanto 
cogli antichi iìgliaoli della luce. Dio, che la vostra Chiesa 
moltiplicate ognora di prole novella , concedete alla an- 
tica di custodire con un cristiano vivere quel gran sa- 
cramento , che fu fatta degna di ricevere da voi pel suo 
avventurato natale in seno alla fede ; Tu , <fui Ecclesiam 
tuam novo semper fatta multipìicas , da famulis tuU , ut 
sacramento vivendo teneant , quod fide perceperunt. 



il. K ; . * I 
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FECONDITÀ' DELLA CHIESA NELLE INDIE 


Siqna apostolatus mei facta sunt super voS in omni 
paiicntiUf et prodigiis et virtutihvs. a. Gor. la. la. ' 

Lo zelo che ebbe sempre la romana Chiesa cattolica di 
portare orunqoe lo Spirito Santo creatore di nuovi fedeli, 
e di cangiare in tal guisa la faccia della tetra, per quan- 
tunque così conforme al precetto di Cristo , ed al carat- 
tere dell’ apostolato di cui va ella insignita ; pure non 
trovò nè grazia, nè la dovuta venerazione pressò i nimici 
suor. Incapaci di imitare quel zelo , si appigliarono allo 
strano partito di renderlo odioso , od almeno sospetto ; 
ne avvelenarono i motivi , ne censurarono il modo , ne 
contradissero gli effetti , aggiunsero calunnie ad ingiurie , 
e gli increduli poi , gli increduli portati a raccogliere 
proseliti a bestemmie sino al fanatismo, ne sparlarono 
irriverentemente con ragione minore def primi. Riguardo 
ai quali siccome la romana Chiesa li rimprovera col fatto 
del poco zelo che ebbero sempre di dilatare la religione, 
cosi dopo qualche sforzo di ostentazione o di politica 
fatto io tal genere, e di cui non ebbero riguardevoli 
avvenimenti, perchè furono costretti a querelarsene essi 
medesimi coi loro freddi apostoli, e a confessare questa 
«nacchia, e a lasciare un'impresa non benedetta da Dio; 
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si sono poscia barbaramente impegnati a calunniare per 
^ invidia i felici e benedetti successi della Chiesa romana , 
che odiavano. Così, è N. la debolezza,, l’ inerzia ,s 1* amor 
soverchio alla vita alle ricchezze ed ai commodi, e per- 
ciò il cattivo, esito di chi fuor della Chiesa ha voluto' 
senza missione predicare il vangelo , sono cose dimostrate - 
air ultima evidenza e note al mondo. Quelli tra i nemici 
di ìei.j che serbarono ancora in se stessi un avanzo di^ 

* buona fede , non hanno potuto non confessarlo , e non 
dire di. più con ischerzo, pungente, che il demonio non 
ha paura dello spirito privato del settentrione e se venga 
esorcizzato da lui ricusa di uscire dai cuori infedeli , e^ 
anzi ride quel mostro maligno ^i chi non vegga insignito ^ 
del carattere legittimo deir. apostolato , come rideasi ad 
Efeso degli incauti figliuoli di.Sceva, che voleano.in 
nome del Cristo predicato da Paolo cacciarlo dagli ener- 
gumeni* ^ Conosco Gesù, e so chi. è Paolo, 'ma voi chi 
siete?. D’onde venite? Chi- vi ha. mandati? Provate la - 
vostra missione. Quest’ è N. il secondo aspetto* in -cui vi 
presento la conversione delle Indie. Yeduta jeri la rapida 
fecondità di quella predicazione fa.duopo esaminarne 
oggi le circostanze , che sono le circostanze istesse della . 
predicazione degli apostoli, onde cosi rilevare a nostro 
conforto che la Chiesa romana’ èi la .vera Chiesa di Cri- 
sto, perchè sussiste perenne anche a* di nostri in lei soia 
lo Spirito ed il f^arattere. legittimo dell’apostolato, ^..nr 
La dilatazione evangelica avvenuta per le sòllccntadini 
della romana Chiesa neU’^lndie ha gli stessi caratteri del- 
la predicazione degli . apostoli , in .quel modo ohe nc è 
una continuazione. . , y , ^ *m;-c » 

; -^.jSan Paolo annoverando ai corinti i caratteri dell’ apo- 
stolato, lì riduce poi tutti alla carità, ai prodigi, ed alla 
paziènza. .Dice , che, al pari delle altre chiese, ninna di 


» 
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queste provo mancava ad essi por conoscere la divinià 
della sua missione , perchè egli camminava collo spirito 
e sulle vestigia degli altri apostoli (Corinth, 3. i3. 13,), 
Questa frase possono usurpare tutti gli uomini di Dio , 
che negli ultimi tempi rinnovarono in A.sia , in Africa , 
ed in America lo spettacolo dell’ evangelica propagazione 
e della fecondità della Chiesa. La carità, i prodigi, e la 
pazienza accompagnarono e suggellarono la loro carriera; 
e però dessa è viv'a copia di quella dei dodici apostoli 
del Signore, prova chiarissima che la romana Chiesa 
conserva tntt'ora la missione legittima, e lo spirito vero 
di Gesù Cristo. Infatti , chi non ravvisa questo spirito , 
che è proprio lo spirito della carità in tante migliaja 
d’uomini, che abbandonarono spontanei e patrie, e pa- 
renti, e amici, 0 dignità, e ricchezze, c natii climi, e 
claustrale quiete per affrontare immensi mari , e consu- 
mare ignobile e laboriosà la vita in barbare e sconosciute 
terre P Non cupidità di dovizie, non amore di gloria ve 
li stimolò in alcun modo, che mentre l’ avido mercadan- 
te,'e il truce soldato con armata mano, spogliavano quel 
popoli delle richezze loro, ed il capitanio arrogavasi bal- 
danzoso e millantatore la facile gloria di averli conqui- 
stati , i ministri del vangelo mezzo ignudi doveano in- 
ternarsi nelle più solinghe foreste a portare a quegli at- 
territi fuggiaschi insieme coi sussidj di vita, i lumi della 
fede. E ohi dunque li indusse al da prima penoso impe- 
gno di imparare senza regole , per Io più senza libri , e 
senza maestri linguaggi barbari e strani, ond’ essere da^ 
que’ popoli intesi, ed instillare con immensa noja in que-,, 
gli ebeti intelletti insieme cogli elementi delle scienze i 
prìncipi della religione? E che non già gloria vana di 
comparir letterati ed autori di nuove scoperte, ma là sola 
carità cristiana ha potuto inspirare ad essi tanto coraggio. 
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Questa sola li ha indotti a soffrire a tal fì^e la rozsesza;' 
la inciviltà, la lordura, la puzza di tanti popoli bestiali, 
a cercameli fuggitivi nei boschi e nelle caverne , e con 
indnstria amorosa domesticarli colle carezze e col ' canto 
e col suono alia social vita, onde innamorarli della di- 
vina legge, e farli a così dire prima uomini e poi'^cri» 
stiani. Questa soia carità ha potuto far sì che serbassero 
illibato il costume in mezzo a tanta libertà ed agli esem- 
pi delia più sfrenata libidine, e li ha mantenuti innocen- 
ti fra’l solletico lusinghiero delle più pericolose occasioni. 
Eppure questo è un omaggio importante a cui rifiatare 
non si potranno giammai i loro eterni nemici , mentre 
r esito ammirabile della loro impresa ne forma poi una 
compiuta dimostrazione a chi pensa e ragiona , giacche 
ognuno vorrà concedermi, che a forza di visj non si ar- 
riva mai a propagare la virtù. 

Chi poi destò in essi uno zelo si ardente 'per la istru- 
zione dei neofiti, e per la cura degli infermi? Qual mano 
invisibile li resse sotto al peso di si grandi fatiche divé^ 
nule viepiù malagevoli per la enorme distanza dei luoghi ,' 
c la quantità dei bisognosi, e la difficoltà dei tempi ; e 
pei disastri di pestilenze e di guèrre, e pei disagi di fa- 
me , di sete e di nudità ; quando poteano vivere a tutto 
bell’ agio nelle patrie loro lontani da tanti ìnfortiinj,'per- 
chò ninno li costrignea a recarsi su quei gelati o cocenti 
diserti, e contentarsi colà 0 d'un pugno di riso^abbro- 
stito o di erbe selvatiche o di ghiande 0 di scorse 'd’al- 
bero macerate nell’ aqua? Potea essere altro maliche il 
santo amore idi Gesù Cristo, che a così fatto patir gli 
spignèsse? ' > ^ aoitn i ■ - 

f' Chi tenne ad essi fermo il core, perchè non avessero 
a temere la morte nei paurósi viaggi di mare e di terra, 
quando solcavano intrepidi le sconosciute onde atlantiche 
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e.yedeano.a ciglio asciutto i nuotanti' mostri del turgido 
Oceano, c gli scogli ‘infami del mar* tempestoso ed im- 
menso P^IjO ferree, bonacce , i colpi del vento furioso e 
contrario, il mugghiare < de’ flutti , le grida dei remiganti 
atterriti, e i grossi' marosi , che sollevavano ed inghiot- 
tivano le navi , le arene , le sirti , i naufragi orrendi , no 
che non valsero a indebolire il coraggio. Che carità eroica 
non fu ad essi necessaria nelle gelate ed inospite contra- 
de dcl Ganadà, sui dorsi spaventevoli delle Andes infi- 
nite , nei paesi alpestri dei caraibi , nelle arse pianure 
del Brasile e del Paraguai , e sulle' crudeli spiagge della 
Gafreria'e del Giappone? A piè scalzi e grondanti san- 
gue , senza viatico , senza pecubo , senz ’ altro letto per 
ordinario che la terra , nè altro origliere che i' sassi , 
smarrita la. via,. costretti per trovarla ad arrampicarsf su 
e giù per le rupi , o a guadare per difetto di pònti col- 
1! acqua alla gola gonfii torrenti, in tal modo compirono 
i loro • viaggi. Quel solo dell’apostolo Saverio da Aman- 
guzzi a Meaco ne è grandissima prova; caricatosi il dor- 
so del fardello di un barbaro, afferrato alla staffa^dello 
spronato corsiero, che galoppava più a sbalzi che a passi 
ei lo compì {Maff, Hist, Ind, 1. pur senza questa 

invittissima carità , • che non ha potuto essere da cosi 
fatto patir superata , no che non esulterebbe la Chiesa 
per tante anime a salvamento condotte , e nel suo seno 
radunate a lodare Dio dalle più lontane terre d’ Asia , 
d’ Africa e -dell’ America. 

Non sono poi meno da calcolarsi i disagi incontrati 
da essi per la stranezza dei climi.. Ardeario' sotto ai soli 
cocenti della torrida Zona , 'irrigidivano tra i geli' del 
Nord, e in mezzo ad arie pestilenziali languendo per mib 
le. morbi, vi perdeano. assai prestamente la vità. Oh 
chi pazienza,, scriveano, tal fiata di colà, oh che pazienza 


l56 . . , PhEDICA oiiata 

ci bisogaa io qnesù ministeri! quanta aoUtudine, quanti' 
viaggi ! quanta fame , quanta sete e cattiva acqua e pu- 
trida e di mal odore! quante notti all’ aria, quanti giorni 
al sole senz’ombra! quante zanzara, ohe pungono! quanti 
insetti, che divorano! quante spine, che lacerano! Le fie- 
re, le serpi, i veleni concorrono a rendere piu doloroso 
e pieno di pericoli il nostro apostolato. Quando ai con- 
siderano tutte queste circostanze a cui furono esposti 
sovente gli apostoli romani nelle Indie, i ministri di Dio, 
ben si conosce che ninna passione umana e niun tem- 
porale interesse, ma il solo zelo e la carità sola di Gesù 
Cristo poteano ispirare ad essi un tal coraggio. Che com- 
passione non fa mai agli uomini di senno chi è cosi ar- 
dito di spargere sospetti sulla purità dei loro fini! Si ha 
bel criticare stando in una casa fra le mollezze e senza 
fare nulla, chi suda per Cristo fuori della patria in mezzo 
ai disagi e sotto al bastone dei barbari. Potrebbe mai 
spacciar altrettanto un settario seguace di colui , che ri- 
bellatosi alla Chiesa ed al Papa , si condusse assai più 
che da Papa nella sedotta Àlemagna, o di quell’ altro, 
che eretto a legislatore in Ginevra, fece persino abbru- 
ciare vivo chi non pensava cora’ egli voleva si pensasse ? 
no che non fuvvi alcun missionario, ohe siasi usurpato 
mai così strana autorità , od abbia mai divisato di far 
altrettanta fortuna nell’ Indie o nell’ America. 

£ quanto poi non ebbero a sofTerire quegli intrepidi 
dai nemici di Cristo , e quale non fu in questa parte 
eziandio la loro carità ? L’ odio da lui predetto ai disce- 
poli primi ebbesl a sfogare tutto intero contro a quest’ ul- 
timi. Perciocché le furie , la confusione delle guerre , il 
trambusto continuo dell’ armi , che distruggeano i fratti 
teneri delle loro fatiche, le infestazioni dei corsari e dei 
ladri , e di altre genti facinorose e brutali , furono ben 
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lievi ostacoli alla propagaizioae del vaogelo in confronto 
ai tradimenti de’ rinni^ati > agli scandali dei viziosi, agli 
infami raggiri dei ministri idolatri e non idolatri , e de- 
gli impuri sofisti , che non mancavano nelle più colte na- 
zioni indiane. Si inventarono calunnie, si irritarono prìn- 
cipi , si ordirono persecuzioni , si fece ogni sforzo onde 
resistere alla verità. ■ » ' ' * • ; » 

Ma che > dovrò dire di quell’ altro carattere affatto 
divino che diedero all* apostolato delle Indie ed alla 
carità di chi lo sostenne, gli scandali dei conquistatori P 
Furono come sapete l’ ambizimie e l’ avarizia altrui , che 
aprirono in certo modo la strada ai nuovi apostoli di 
predicarvi la fede, e queste passioni medesime ne furono 
i più forti ostacolL Ohimè I gl' indiani sentiansi ad an- 
nunziare 'dai loro apostoli un Dio buono,' e poi si accor- 
geano eoi fatto >cbe egli avea per adoratori degli uomini 
senza ' giustizia e senza pietà. Quegli idolatri doveano 
abbracciare la fede e la pudicizia predicata da uomini 
miserabili ai loro ooehi,.come erano quei zelanti 'evan- 
gelizzatori, e poscia vedeano e uffiziali,* e mercadanti ; 
e marinaio e soldati a violare tutti i diritti della natura 
e delle genti, e commettere in presenza loro pubbliche 
e ributtanti incontinenze. Quegli infelici "spogliati colla' 
più barbara crudeltà delle sostanze loro , doveano mettere 
in pratica il disinteresse e la massima drii’ Apostolo, s 
sofferite pazientemente se alcun vi riduca in ischiavitù , 
se vi divori, se vi percuota ss : e doveano ■ aofferirlo da 
cristiani com’ essi , e che diceano di professare e di pro- 
teggere quel vangelo, contro del quale così stranamente 
operavano. Che. ostacoli a farlo abbracciare da uomini 
traditi così !' Che trofei di carità coraggiosa e ‘costante 
non furono mai quegli uomini apostolici , i quali a fronte 
di tanta iniquità che li accompagnava, giunsero a farsi 
Fot. /. Il 
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che gli oppressi abbracciassero la religione degli oppres-, 
sori, e la credessero dono di un Dio buonissimo, e. 
distinguendo subito la legge dall’ abuso , si inducessero 
ad amare i loro medesimi traditori , i ladri delle loro 
sostanze e della loro libertà,, quei che- abusavano ioj colai 
modo e -calpestavano le massime. di una religione santist 
sima del cui nome faccansi gloria vana, mentre poi no 
trasgredivano gli esenziall doveri della^carità e della giu- 
stizia, che ella impone da praticarsi con tutti gli uomini I 
Sì legga, si. legga. la storia di .quelle, conquiste,, e yct 
drassi.cbc senza togliere nulla alla, pietà dei monarchi, 
che. per la distanza dei luoghi. non poterono sulle prime 
impedire quei- disordini , e.. seaza nulla derogare alla. ri« 
nomata costumatezza delle nazioni da cui uscirono ,qqei 
mostri, il quadro che dipingo è purtroppo sincero. Là 
Tcdrassi fin dove giunse T odio di quei .conquistatori 
depravati contro gli indiani , c.i loro apostoli. Là, stanno 
descritti i viaggi intrapresi.. a Roma, e in Lusitania, q 
in Esperia per ottener. rimedio. a’. mali, che consumavano 
Tiolentemeole e le sostanze e i corpi .e le anime, di tartti 
milioni d’ infelici.. Là le. ambascerie sostenute a peror^rt 
la causa della loro libertà, c a .difenderne. i, diritti persin 
di natura chemi miseri indiani, quasi uomini, non fossero 
ali pari degli europei,.! crudi sofisti {Conquistatori noq 
solcano 1 barba ram ente ;^(maciedere« ., Che costanza di carità) 
che .prodigioso .trionfo», 4i virtù fra. tanti scandali., e;fra 
tante. avanie persuadere a ^quegli infedeli, chela religioo 
predicata non vi avoa alcuna < colpa , cd impegnarli .negli 
interessi suoi .in, faccia ai^tradimenti , che le recavano i 
suoi figliuoli antichi! Può. meglio risplendere la carità 
inestinguibile , la fermezza inespugnabile di. quel ministri 
di 'Dio, e r esito, miracoloso che ebbesi nelle iodiche 
terre la loro predicazione ,, generosa nelle sue intraprese’. 
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ferma e costaate fra miiie ostacoli , e felice ne* suol' auc- 
cessi ? . . , . • » • . , - , . 

' Che se parlisi dei miracoli propriamente detti , e 
riposti da Paolo fra ì caratteri del ministero apostòlico j 
un simile fulgore balena *anch* esso in' fronte all* aposto-^ 
lato indiano;' £ in verità^ il prodigio maggiore da calco- 
larsi sarebbe quel non y* ha dùbbio, dice Giovanni Gri- 
sostomo , della conversione di tanti' milioni -di ^ gentili 
rapiti culla parola di Dio all’ eterna morte; conversione,^ 
che sembrare dorrebbe più prodigiosa ancora , se la' pa- 
rola che la produsse non- fosse stata dai miracoli accom- 
pagnata. Infatti, che direste, gridava un celebre spargi- 
tore dell* evangelio Y -Sorci se in virtù della parola '^chc 
predico, un -empio di cui vi sembrasse il pentimento 
disperato si convertisse in presenza vostra , e dichiaran- 
dosi ad alla voce' cristiano, ne incominciasse la vita,* ed 
nscendo di mezzo a voi riparasse con- umile penitènza: lo 
scandalo della sua passata perfidia PYi sarebbe miracolo ; 
che facesse su di voi maggior inipressibnè? Orsù vi* sap- 
piate che questo miracolo del quale sareste più sorpresi 
fose che commossi, si è veramente Veduto le mille e millò 
volte, e nell’ antico e nel moderno apostolato di cui vi par- 
lo.'Èfù proprio ripetuto questo verace trionfo della religio- 
ne, che è di sottomettersi gli spiriti fieri e contumaci alle 
sue verità, e farli rientrare sulle vie del Signore. E se questo 
fu lo squillo della tromba guerriera, che'risuonò -battaglia 
e'vitloria ai dì degli apostoli contro gli sforzi della potenza 
infernale , squillò ' questa tromba medesime anche ‘nelle 
estreme età sulle Indie evangelizzate. 'Perciocché la mano 
di Dio non fia mai che contraggasi ^ ma' in fàvbr della 
Chiesa 'sua aperta sempre, dischiude per* lei i*tb8bri'dellà 
graziale Ibapande su quei vasi di misericordia*, che egli 
Ila -predestinati ad'istrumentidl sua gloria.; *• '>^ 
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E però 6e miracoli ai rioercan da yoì nell’ indiano 
apostolato, la storia ve ne presenta ad usura. Urbano YIII 
descrirendo nel (catalogo de’sanU Francesco Saverio, 
asserisce che tutti i prodigi , coi quali nella nascente 
Chiesa confermò il Signore la dottrina degli apostoli per 
fecondarla di prole innumerevole, li si rinovano tutti 
misericordiosamente tra le mani di questo suo servo 
{ Bull. Can. ). Suo fu il dono delle lingue , e predicando 
in un solo idioma fu inteso da immenso uditorio diffe> 
rentissimo di favelle. Che spettacolo! Affollato qua e là 
da genti , che mille dubbj proponeangli e mille quesiti 
in materia di fede , con una sola risposta gli disciogliea 
tutti e li rendea tutti paghi. Se vi fate a 'scorrere col 
pensiero quegli oceani sterminati, che ei valicò, voi > non 
troverete a così dir, seno, isola, saliera, spiaggia, porto, 
castello, borgata o città, che non sia celebre per qualche 
miracolo suo. Vi si mostrerà dove raddolcì le acque del 
mare , dove spaccò gli scogli , dove frenò le procelle , 
donde esigliò i tifoni , e sbandì le fiere , e discacciò i 
nemici; su qualiido ricevette dalle branche di un pesce 
il simalam'o del Crocefisso, che aveangli rapito i marosi, 
in' qual terra fece piovere il fuoco, in che luogo risuscitò 
i eadaveri, ein fine vi si dirà che non bastando più egli 
selo ad operar prodigi in persona, spedia colle rebiceiuole 
sne^in mano, col suovGrocefisao , col suo bordon , col 
rosario auo, teneri garzoncelli a fare prodigi in suo nome. 
-e'< Ohe se vi volgete all’ America, terra ferma dell Indie 
occidentali , vi ricanta ancora i prodigi di s. Lodovico 
i Bertrando. Yi dice di lui pure che nel solo idioma ispano 
ei predicò , e pur fu inteso e capito da’ popoli di ogni 
lingua ; che avvelenato dai barbari sperimentò la virtù 
della promessa evangelica, e non ne riportò nocumento; 
che gli igniti globi caddero spenti a' suoi piè senza fe. 
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rìrlo ; che predicò elevato colla persona per Taere, e 
fece discendere a ciebsereno'le piogge, e richiamò- col 
segnai della croce gli infermi- a salute ; e i iborti a vita; ' 
Se poi a Lima ; se nel Tocuman vi internate , vi ri< 
splendon sogli occhi gli Strepitosi miracoli di s. - Fran» 
cesco • Solano. 11 dono delle lingue fu comune anche 
8 lui , quel dono , che parea necessario in cotal sorta di 
apostoli alia rapidità dei trionfi che >volea per essi ripor 
tare' la fede. Qui trasse dalle tombe infracidati. cadaveri 
redivivi ; Jà percotendo le rupi ne fece la fresca, onda 
aampillare a ristoro . dei sitibondi ; varcò gonfi torreilti 
in ginocchione . sub paglie suo disteso, sostenuto e lam- 
bito dai flutti ; belve feroci gittaronsi a’ piedi suoi ubbi- 
dienti e mansuete ; sciami di barbari di strali armati ad 
uccìderlo furono» da lui con poche parole repressi e con- 
vertiti-subito e battezzati; le locuste che devastavan le 
messi fugate con un cenno dai. campi; il lume profetico, la 
penetrazion dei cuori , furono doni a lui familiari, e sono 
in fine quei tremuoti famosi di cui parla T ecclesiastica 
storia , destati al comando suo per incutere salubre spa- 
vento alle -ostinate, città , nello quali già incominciava ai 
.levarsi di quelle sue braccia a .palpitar la terra , si met- 
teano a vacillar le caso , .ed ondeggiar qua- e là le torri;, 
ed urtarsi Tuna T altra insieme ' le < colonne , e fremeanc 

^ I 

spumo8o.il mare vicino , e ne urlavano . commossi .furi- 
bondi i flutti,- e inorridlano per tema gli nomini ipeccar 
tori, e -per da ; paurosa aspettazione degli imminenti ca- 
stighi, che poscia sospesi da un grido, che usciva -dalla 
. taumaturga suà bocca traeano quasi a forza dagli cocchi 
le lagrime e dai cuori la penitenza.! 

* Or che->vi manca ,a riscontrare, in quella.predicaziòne 
la. predicazione, degli apostoli, e negli eventi' di quella 
nuova cristianità i.fàtti luminosi della cristianità .antica , 
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se non la prova delle persecuzioni e lo spargimbhto dui 
sangue? Adunque sappiate ohe comparvero le prime iri 
truce aspetto scorse V altro in' coppiosi rtiscelli. Il 
Canada, il Brasile, il Paraguay, la Florida crudele, tut< 
ti i paesi a settentrione dei Messico risiionano ancora 
delle orribili grida , e degli spaventevoli eccessi degli 
Irochesi ,‘ dei banditi Paulisti , delle' stragi dei Caribi e 
dei barbari Yillacambj' e vi presentano un lungo cata- 
logo di immolati per la fede de* 'quali più di cento appar- 
tengono, con Giacinto Pardo ed Alfonso dalla Croce/ 
ali* ordine serafico , altrettanti con Pietro Bespinosa ed 
Azzéredo, alla famiglia benedetta di Ignazio, ' e mill* altri 
insieme a quella di Agostino, di Domenico, é del CarmeloC 
L*arso suolo Africano' era già stato irrigato col san- 
gue dei nuovi apostoli. Già le.Canai'ie isole , e Ceuta,^ 
e Marocco ne aveano inviate' al cièlo con Berardo',' Pie- 
tro , e Dahiéllo , V Samuele, e quaranta altri alunni se- 
rafici le cruentate primizie, ed oltre a quelli ai quali la^ 
pestilènte aria d^la Guinea e ia crudeltà Abbissinia avea 
tolta la vita, nel nero Monómotapa j su le crudeli coste 
di Cafrerlà, fra gli spaventevoli Oltentolli, e nel regno 
di Mombazza, insieme con Francesco Ribeira ,'un gran 
numero’di apostoli di tutti gli'ordini religiosi vi ci avea- 
no colà aperte e vuotate lè vene. ‘ ’ 

- *In Asia, quel primo* che mise piè^cói Lusitani argo- 
nauti nèir Indie ^ l’ intrepido ^ièl^o^di Corvillan figliuolò 
di Ignazio fu‘ anchejil prtmò^ a Tiportarvi' la palma' del 
martirio. La Persia, e il Malabar ^ Pescheria e Ce'ylan, 
la pcnis’ola Orientale e Siarn , e le Filippine e le Moluc- 
che, e Giava e le Mariane hannosi ognuna i'ioro parti- 
colari martirològi/ Tutte le città (T Italia ; di ' Francia'*/ 
di Germania’, di Luùtania^ di Esperia/ tutte le ireligiosé 
famiglie, il clero secolare con' esse; hanno inviati' sempre 
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polà predicatori e<martirì; sassi e Teieni , funi c spade, 
flagelli e divorazioni, shranaincntì , fratture di ossa, c 
fiamme , e croci , e tutti i tormenti del diavolo si sfoga- 
rono contro que’ prodi ; ma indarno , che i tormentali 
ressero più forti degli stessi toriuentatori. Usci a fiotti 
U sangue , e corse a rivi ed estinse l’ incendio di quelle 
persecuzioni, e la fede più che mai gloriosa in mezzo a 
cosi spietati roartirj anche ai di nostri vinse e trionfo. . 

Se vi recate su i gioghi di Nangaxaki , là nel Giap- 
pone rimoto , vedrete ad alzarsi tutte insieme ventitré 
croci,, alle quali affissi , c trapassate Landa a banda con 
eruda lancia le ascelle , spirano ventitré figliuoli di san 
Francesco, che hannosi Pier Batta per. capo, e tre figli 
d’ Ignazio con essi. Colà inaudita foggia di martirio si 
inventa in quello crudelissimo così appellato della fossa. 
Coir aggirarsi, di non so quale cilindro , vengono levati 
su in alto con impeto i martiri , e con impeto ugnale 
slanciati subito giù capo volto ed a schimbescio nelle 
aperte viscere di un suolo di avvelenate aeqiie stagnanti, 
c.su e giù ripetesi quella crudele alternativa, finché ab- 
biano esalato lo spirito. Riportano così famosa . palma 
trenta figli di Ignazio ai quali, su tratti .ogni volta dalla 
orrenda cava ,. pria di sospingerli di nuovo in quel bara 
tro vien promessa e vita e dovizie e piaceri ed onori, se 
vogUano riniMgarc la fede. T^eppure rispondono , quei 
generosi non fanno, altro moto che incurvare di nuovo 
la testa vacillante e la persona semiviva allo sperimento 
micidiale. , . , 

Che dirò poi della superba Gina idolatra , la cui 
crudeltà sen ^ rimase sconfitta da martirj solenni e da 
fresche palme mietute anche ai dì nostri? Così è uditori 
ai trionfi più antichi riportati colà dai fervorosi Giovanni 
Gargia, Francesco Diaz, e da altri figli di Ignazio ^ c 
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(lai renerabili prelati Pietro Sana, e Francesco, SoBano, 
fa Juopo aggiungervi quei piu recenti del francescano 
vescovo di Pekin Antonio Savoni Osimano , condannato, 
non è guari a morirsi di fame fra gli orror d*una car« 
cere^ e poi gli ultimi riportati nell* anno i8i6, in febbrajo 
dal vescovo di Trabaca Gabriello Dufresse, e da un altro 
figliuolo di san Francesco, Giovanni da Friora conosciuto 
da noi) e nel Kensi strangolato per Gesù Cristo di cut 
ricusò , anzi che farlo per salvar la vita , di calpestare 
r immagine presentatagli ai piè del patibolo, e .ad imita- 
zione di Cipriano e degli antiebij martiri domandò, come 
a grazia estrema, che le vesti.sue^ e..lo scarso pecùglio 
rimastogli, dato fosse al carnefice destinato ad ucciderlo. 

Che deesi pensare N. di tanti generosi, che morirono 
intrepidi sul campo di battaglia contro 1* idolatria, per la 
propagazion della fede? Se la natura ingenerare non può 
nei petti umani tanto coraggio, se il martirio è la corona 
di tutte le virtù della vita , conviene ravvisarvi in essi 
lo spirito di Dio , e quindi^ riconoscerlo nella romana 
Chiesa che V inviò. Perciocché élla è pur cosa certissima, 

l:. ^ ^ il. ' t • * a ■ tr :J(.0 ’ 

che la conversione dell’ Indie è un’ opera tutta della sola 
sedia apostolica a cui per divina instituzione compete il 
diritto di innalzare e di dilatar l’^edifiuo^del ^tempio spi- 
rituale di Dio sino all’ intero suo^ compimento. 

, £ però non sì tosto. incominciarono le, prime scoperte 
deV. mondo, incominciò per la sua autorità a predicarvisi 
Tevangelo. E chiami rammenta quel giorno in cui l’ot- 
tavo Innocenzo benediceva la croce, che dovessi innal- 

• t:>tl >.l < • 

berarper la prima nell’ occidentale Etiopia? Chi mi mo- 
stra le apostoliche lettere colle quali il quinto Nicola in- 
fervorava alla predicazion d’ America la Lusitana pietà ? 
Chi mi , dipinge genuflessi a piè do’ romani pontefici a 
truppe diruppe i figliuoli dei Patriarchi santissimi di 
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Francesca, tfi . Domenico, del Carmelo, di Benedetto, di’ 
Agostino' c ^di Ignazio che portarono a lode eternò il 
pesò di quel 'giorno ;• e di quél caldo evangelico in atto 
di^ricevérne la’ onorevole ‘missione? Siccome Cristdaeli 
apòstoli^ così il Vicario di Gristo'ad essi^dicea ^rianda- 
te ,' predicate c battezzate, io sono con, voi rr. Quindi la 
sèiJia di ‘Pietro venerarono sempre ,'c sempre conobbero 
à'madre'‘comune' ed unica, quasi centro dì riunione, ‘e 
sorgente di ministero i sommi apostoli Saverio, Bertran- 
do e' Solino e'Toribio e Pàlafox e Dc-las - Casàs, é tut- 
ti l'past'or venerabili , che mandati' da lei e seduti ancòr 
di presente’ sovra cinquant’ otto cattedre^ episcopali , le 
fanno corona. Questa riguardano con occhio figliale 
tutti'qùel fervidi apostoli , che coltivano ancor di pre- 
sente le ^'numerose 'cristianità della Cina, del Tunquin‘, 
della ‘Còcincina ,' del Goromandcl, e dell’ altre nazioni 
d‘ oriente'.* ‘ t . 

Alla 'sedia di Pietro si rIvo1sero'*8empre lè àmbascie- 
rie solenni spedite da quei re a ringraziare Tà sedia 'apo,- 
stolica di tante’ sollecitudini , che si prese per essi, dèlia 
pietà^prdmòssa nel clero; della fede coltivata ‘nei cate- 
cumenati; delle scienze protette nelle università e nei 
collegi della carità fomentata negli ospitali. E fùtto ciò 
fu operato’N. da uòmini,' che' spediti da Róma' ad. impre- 
se sV* grandi, non portarono con 'sè che lingua per parla- 
re , cuor per amare , e corpo per soffrire. Non è questa 
dunque* la meraviglia di «Dio, che fa stordire il inondo? 

’ Ah ‘sì ; sì',* questa' è le * vera ‘fecondità promessa dà 
Dio alla sUà Ghiesa 'e nrlantenuta sempre, éd a fronte di 
tutti gli' scismi' nella 'Chiesa romana. Ella' è ih tal' modo 
là Chiesa delle ’prafezie e del vangelo,* la protetta dà 
'Dio,' la destinata da 'lui a rovesciare l’ idolatria ed a chia- 
mar le nazioni sotto lo stendardo della'' ;croce ' per ' un 
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apostolato perenne, che ricopia quello dei primi discepoli 
del Signore. Le sue calde preghiere sono ogni giorno 
ascoltate ed il suo sen si dilata ad una successiva e coti- 
diana fecondità. Iddio le concede per pietà sua molti mi- 
lioni di figli rigenerati col santo lavacro nel nome di lui, 
Padre, Figliuolo, e Spirito Santo. Ella è l’erede del re- 
gno di Cristo, e però ne dilata sempre le conquiste; ella 
ha lo spirito di Malachia , e offre in ogni luogo l’ ostia 
monda e pacifica; è la casa del Signore, e però da ogni 
angolo della terra si vien da lei per mangiare l’ agnello. 
Chi lo mangia al di fuori è un profano. 

Oh voi infelici , che traditi da chi non dovea farlo , 
vi separaste da una madre sì bella e sì cara, ditemi ave- 
te apostoli usciti dal vostro seno a convertire le genti ? 
Avete altari innalzati da voi tra nazioni idolatre? Oh mi- 
seri ! E quali altari potevate voi ergere a questo Dio se 
avete distrutto anche i vostri ? Chi di voi si bagnò dei 
sudori di Paolo e di Barnaba, ed arse con essi di uno 
zelo apostolico? Riferitemi il nome dei vostri martiri, e 
indicatemi quale terra mai si innaffiò del loro sangue. 
Ohimè ! i caratteri della vera Chiesa vi abbandonarono, 
così come gli angioli santi fuggirono dal tempio di Cc- 
rosolima dopo averne squarciata la tenda quando Cristo 
morì. La società vostra se ne sta soletta soletta, e senza 
prole , che coricandosele in grembo esultante la renda 
ed allegra. Io non pretendo no di rampognar chicchessia. 
È tutt’ altro il mio spirito. Vorrei produrre dei lumi, se 
Dio ro'ajutasse, e voglio poi consolare me stesso e chi 
fedcl m’ ascolta , mostrandogli la fecondità prodigiosa e 
perpetua che forma il carattere della vera chiesa di Cri- 
sto ; quel carattere di cui colla prova si fa vedere chia- 
ramente , ed evidentemente la sola sacrosanta Chiesa 
cattolica ed apostolica romana. 
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Dio grande ! che anche nelle estreme età rinnovate i 
miracoli operati da voi in favor della vostra Chiesa nelle 
età antiche, datene grazia di capirne lo spirito c d'im- 
parare cosi ad essere fedeli ai comandamenti di una ma- 
dre , che voi avete fatta si bella e che proseguite a ren- 
dere ancor di presente agli occhi nostri coi più viri ca- 
ratteri augusta e venerabile. 
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I RE STROMENTO.DI GLORIA, ALLA CHIESA 


Amhulahujìt reges in splendore ortus tui . , . et tu 
mamilla regum ìactaberis, Is. 6o. 


lN[on può darsi nè più grandiosa, nc più tenera imma-. 
gine ad esprimere la maestà della religione di Cristo, la 
profonda impressione da lei fatta sui cuori degli uomini, 
e la natura degli omaggi ricevuti da essi, come T imagine 
di Isaia , quando a dipingerne le glorie disse : che i re. 
percossi dallo splendore del suo levarsi ad oriente sareb* 
bonsi incamminati a ricercarla , e poscia prendendola al 
seno Tavrebbono allattata colle loro poppe, ed accarez- 
zata con ogni maniera di delizie. Ed in verità qual idea 
più energica ad esprimere le premure di Dio per ono- 
rarla e difenderla , come il dire che ei moverà a tale 
uffìzio quanto evvi di più augusto c venerando fra gli 
uomini , e lo spingerà a farle incontro onorevole mentre 
ella discende qui in terra, e lo impegnerà a nutricarla, 
a proteggerla ed a fornirle ogni genere di dignità e di 
servigi? Che sono mai o popoli, che sono i re? Sono 
dessi i capi augusti delle nazioni, ed in certo modo i 
reggitori quaggiù degli eventi umani. Ad un cenno loro 
o il fiero Morte vi intuona il cantico della guerra e ne 
prepara le spade c gli allor sanguinosi , o la quieta Mi- 
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nerra iatreccia 1’ ollvò e ri canta all’ orecchie il caro 
inno di pace. Collocati In un rango superiore al rima- 
nente degli uomini , sono riguardati da essi quasi altret- 
tante divinità, e speranza o timore destasi in ogni petto, 
al volgere propizio • o severo de' loro sguardi , perchè 
presentano qui in terra l’ imagin di Dio , che governa il 
mondo , c vanno cinti della sua spada; sono i ministri 
della sua providenza , i vendicatori della sua giustizia. 
La loro parola è un sacramento , il loro esempio una 
legge, il loro pensiero 1’ anima della società; la vita, la 
morte pendono tra le loro mani , ed escono o quasi fol- 
gore 0 quasi rugiada dalle loro labbra. Tali sono i re. 
Può darsi cosa più augusta qui in terra P Ed è appunto 
di simili uomini, cheilddìo ha voluto fare i nutricatorl 
ed i gloriiicalofi della sua Chiesa , mettendole in fronte 
per essi un altro motivo, quantunque non necessario, di 
credibilità, aflinchc il mondo vi ci riscontrasse con evi- 
denza pienissima il dito suo , che le procacciava di così 
onorevoli appoggi. E perchè ninno ne attribuisse a for- 
tuita combinazione l'evento, l’ha fatto tanti secoli ad- 
dietro dal suo profeta annunziare, ed egli stesso ne ha 
adempiuto T oracolo eleggendo i re a singolari stromenti 
della sua gloria. Quest’ oracolo imprendo a svolgere in 
argomento del- mio sermone, per servire allo spirito di 
quella solennità, che ne rappresenta i re, o I capi almeno 
delie nazioni di oriente inchinati alla culla del re dc’rezi in 
Betlemme ; e data la mossa al mio dire da quel sacrosanto 
mistero , vi accerto che la parola del Signore si è com- 
piuta. I re hanno servito ai disegni di Dio onorando la 
chiesa, e coaduccndo i popoli ad onorarla. La Chiesa 
servendo ai disegni di Dio ha ricolmati di onore i re, 
ed- ha insegnate joro a promovere la felicità dei popoli. 
Questo meraviglioso avvicendamento forma nn tratto lu- 
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minosissìmo della provvidenza, ràrg;omentò più 'hello a> 
spiegarsi, il più fecondo d'interessanti avventure, il più> 
attevole a destare in voi sensi di gratitudine a Dio', di 
amóre alia Chiesa, di rispetto alla' regai dignità; ed- il 
più opportuno a trattarsi in una circostanza in cui an^ 
nunoio la parola di Dio alla presenza di un re, che le 
forma coli* esempio' suo autorevole< credito, e colla sua 
protezione -il più onorevole appoggio. * ; ' tu 

" ' 1 re hanno onorata la> Chiesa ed hanno* così servito 
ai disegni di Dio^ Parve che hno dai primi tèmpi del 
mondo < ei ne gradisse e più* che 'degli* altri 'uomini no 
esigesse a tal fine gli omàggi*, e la scrittura nei riferisce 
con trasporto gli «esempi.’ Nella natural legge rpadriidi 
famiglia che in sè riuniano ì diritti della'sovranità,''ono4> 
raroob la religione colle funzioni auguste dbl sacerdozio, 
li sangue. delle vittime 'offerite a Dio -scorrea in* quei 
rozzi altari non per altre mani che per le loro. Noè ed 
Abramo ce ne presentano fra gli altri il modello ,1* uno 
sul monti di Armenia ,' e Taltro nelle vallate :di Mambre. 
La prima volta che apparve un sacerdote di diverso or- 
dino,! come fu' Melchisèdccco , ‘ apparve insignito esso 
puro « della) dignità di re; egli erail re di* Salem, ed il 
sacerdote del Dio altissimo.* A’ piedi suoi si -vede subito 
un'altro re in- Abramo inchinato lad bfferirgli le decime 
de* suoi trionfi.' Sono eeldbri gli omaggi rendati alla re- 
ligione da- un altroxize »ilv santo Davidde. 'I bei cantici 
-composti da* lui «^per ^esaltarne le glorie, la sua pietà pel 
pontefice Achimelecco e i sacerdoti di Nobe ed Abiatar 
e Sadoc, il suo vereconda tremore d* innanzi a Natannot, 
le magnificenze sue nel trasporto deli* Arca ,* le religiose 
danze e i divini tripudjv' con «cui destò caldo e bello 
'entusiasmo nel cuore del popolo-, le ricchezze immense 
allestite per la fabbrica del tcmplo-^, meritarebbero di 
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essere qui ricordate , se la storta non ci portasse di 
slancio a dire ciò che esegui a tal fine dietro i disegni 
suoi il sapientissinio figlio suo il pacifico Salomone , 
nella cui impresa , che fu alla religione di tanta gloria , 
ebbe egli ad interessare tutti i re amici suoi , per ararsi 
da Iram monarca di Tiro il. cedro e. la porpora,. e da 
quello d’ Offirre T oro , le gemme e l’ arorio ; e cosi io.< 
dusse a servire alla gloria della religione verace anche 
i re delie nazioni , o li tramutò in apostoli del Dio 
d’ Israelio. Tr^se ad adorarlo in un colia regina loro i 
popoli. deli* austro, e mostrando a quella donna i tesori 
impiegati nel tempio , colpì l' intelligente spirito di lei , 
e la sollevò a conoscere il vero ed unico Dio. In colai 
modo quel prìncipe , cosi rinomato non meno per la sua 
ricchezza che per la sita sapienza , prestò omaggi cele* 
berrimi e profondi alla religione. Ecco N.’le primizie 
.. deir apostolato dei re. . i < . ^ 

, Se. meno ossequiosi non furono alla religione altri re 
aantissimi della giudea; se la onorò Ezechia venerandone 
nel figliuolo di Amos lo spirito e gli oracoli ; Giosafat , 
che riparò gli insulti fatti a lei nrìla persona de' profeti; 
Giosia , -che distrusse i boschi - idolatrici e gli altari ne- 
fandi , e meritò r epicedio dall’ inapirala ' musa del lugu- 
bre figliuol di Elcia; le resero un pari onor qne' monac- 
chi roedeaimi , che non ascritti ai popola di Dio, pure 
■i fecero gloria. di proteggerne il culto, e lo arrìcdiirono 
di donativi , e risanarono con generosa mano le atroci 
piaghe aperte in seno alia santa città ed al sue tempio 
dai superbi Nabncchi , e dai > sacrileghi Salmanassari. 
Quindi la onora , il Longimano Artaserse, che distende 
il decreto sospirato della riedificazione del santuario. Da- 
rio ne la onora, che affida quel decreto. da eseguirsi al 
giudeo Zorobabele, e come quell’ altro principe ordinan- 
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do ai prefetti suoi di somministrare tutto T occorrente al 
decorO' del tempio, e di esimerne* i sacerdoti' dalle spuh- 
bliche imposte. Cìro ;la lonora anch' esso, che ne sollecita 
la fabbrica augusta , e che sciogliendo la schiavitù* de- 
gl* Israeliti in Caldea merita di essere da 'Isaia appellato 
il servo.e l’yunto^di Dio. La onora Alessandro, che s* ar. 
resta -dinnanzi al 'pontefice Jabdo , quando -gli • mostra in 
Gcrosoliraa il libro di Daniello , e si incurva devoto ed 
offre tesori al Dio di Sionne. Tolomeo il Filadclfo , che 
fa tradurre dall’ ebraico al greco idioma i libri di Mosè 
da lui richiesti al pontefice Eleazaro, che spezzando per- 
ciò le catene a’ Giudei , che tiene schiavi in Egitto , gli 
rimanda a quel sacerdote ricolmi di doni. L' altro appel- 
lato il Eilopatorc, mentre caldo di bellico sdegno ed ar- 
dilo per le vittorie sue sopra Antioco il grande pretende 
di metter il piè nel santuario di Gerosolima , e rispet- 
toso trattiensi al divieto del gran Sacerdote. I principi 
degli Sparziati che richieggono religiosa fratellanza col 
popolo di Dio, e contribuiscono vittime pei sagrifizj. I 
Romani istcssi padroni del mondo, che rispettano in quel 
popolo lareligioQ verace, si impegnano colle strette allean- 
ze a proteggerne l’esercizio nella Palestina. In tal modo 
siccome non v’ha cosa più augusta della religione, così 
Dio interessa nei re quant’ avvi di più augusto qui in 
terra , onde colla celebrità degli omaggi loro insegnino 
al mondo, che è dessa veracemente opera sua. Osservate 
dietro la guida dell’ istoria la continuazione dell’aposto- 
lato dei re. 

Ma quando venne tra noi lo stesso Autore della reli- 
gione a perfezionarla , volle che i primi omaggi a lei 
renduii fossero quelli dei re. Egli , che in un re avea 
fissato il punto della sua discendenza secondo la carne, 
volle confermare quel patto in un altro re. Àbramo rice- 
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Tuta ne<‘avea la'- promessa. ’ Giuda ne la udì a stabilirsi 
SU' del 'SUO' sOettro. Davidde ne ascoltò di nuovo Torà- 
colo santo' e giulivo, e così il Salvatore del mondo volle 
gloriarsi di 'trarre le sue sorgenti dai re, in Àbramo, in 
Giuda ed in Davidde, che furono gli avi suoi. Il Re* del 
cielo volendo nascere qui in terra non dovea ricusarsi il 
vanto dì uscire dal sangue reale. Dovea santificarlo pei 
primo quel sangue. Infatti la Madre beatissima , che* Io 
partorì era figlia di re, 'e ia genealogia dello sposo di lei 
ne- facea testimonianza apertissima. Che se il suo figlio 
ricusò* lo splendore del trono , se volle la povertà in re- 
taggio', altri fini lo mossero ad una condotta così miste- 
riosa, ma* ne volle però il fulgor -dell* origine, e la gloria 
dei. diritti e del linnie, perchè la religione in lui rispìen- 
desse 'per ogni sfatta' dì • onori. 

t Quindi nato appena chiamò subito alla sua'culla a ren- 
dergli' omaggio i re,' i capi delle nazioni Àrabe e Sabec, 
i Magi venuti-da Oriente ad adorarlo. Erode, che regna- 
va a que* tempi in- Giudea sentì egli pur il dovere di un 
simile uffizio : Àndrò a neh* io-, disse , subito ad ado- 

rarlo Se fu quella finzione, come Io fu senza dubbio, 
non dimostra però meno il diritto che arca Gesù di ri- 
petere quella adorazione. -Ànche la malizia c*l timoré o 
' r invidiale*! sospetto rendono, benché non Io vogliono^ 
omaggio alla verità. Fin qui il Verbo di Dio non ha an- 
cora parlato; gli fanno r<uffizio- di predicatori e di apo- 
stoli i re. • 'I , - I • -i. « , 

Ma incominciata Gesù la sua divina missione accolse 
subito ai piedi il 'Regolo di Cafarnao,' e con singolare 
elogio* propose 'a tutti in esempio la 'fede di quell’ uomo 
distìnto ; sospirò verso oriente ed occaso , e ostro, e 
aquilone, chiamò fin d* allora da’quattro venii'^i Capi del 
mondo e tutti i suoi, eletti ad udire con loro la confes- 
T'o T. 12 
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sione di ' quel personaggio avyeoturato, e si degnò ancor 
più di compiacersi deli’ onore, che yeniya rendiito da es- 
so alia sua divinità. ' - ■ 

Senoncbè qui spalancasi il teatro dei suoi patimenti. 
Egli è con indegni e barbari modi trattato dagli ebrei , 
eppure fra quelle ignominie conserva sempre- l’imagine 
della regai dignità, e ne porta fra i tormenti istessi T em- 
blema. Egli erasi fatto l’ uomo degli improperi , ma il 
mondo fra questi improperi non doyea mai smarrire di vi- 
sta elle egli era un re. Filato che gliene fece più volte di* 
manda, non ebbesi mai contraria risposta. La clamide, la 
corona , lo scettro ebe sono i simboli dei re , furono 
anche i simboli suoi. Se fu la prima uno. straccio di por* 
porà, fu però porpora. Se fu la corona un fascio di' spini, 
fu però corona. Se fu lo scettro una- canna palustre-, fu 
però scettro. Niun altro nè dopo di lui, nè prima di lui 
fu dilegiato'così , perchè niun altro fu re al pari di lui, 
e ninno fuori di lui far doyea misteriosa pompa di una 
dignità, che anche in mez/o alle ignominie indicava evi- 
dentemente il carattere che gli premea di ostentare. 

E però quando 'salì sulla croce, volle che la man di 
un romano' scrivesse nel' titolo affìsso sulla sua testa, che 
egli era un re. I giudei ingelositi di quella scrittura yo- 
Icaoo'che Filato la correggesse, dicendo: che non era 
desso un re, ma che ci da' se solo erasi -milantato di es- 
serlo. Egli, che era padron'di Filato, e ne dirigea la 
mente e la penna lion^ lo permise , e rimase così quel 
preside nella sua opinione, e lo 'scritto nella sua integri- 
tà : := Questi è Gesù Nazzareno re dei giudei ■ 

> Spirato sul tronco, volle che. due principi del popolo 
rendessero a lui morto quegli onori, che aveano temuto 
di rendergli quando era vivo. Nicodémò c Giuseppe di 
Arimatea due nobili dècurioni distaccarono in pubblico 
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]ii divina sua salma dal legno , la unsero cogli aromi , e 
la seppellirono. Parve esigesse, che la mano dei principi 
lo compensasse degli oltraggi , che ricevuti area dalla 
plebe. In tal modo egli ha eccitato i principi e i re a 
rendergli quegli onori che voleà da essi riscuotere , per- 
chè tornassero a gloria della sua religione. 

Quindi aprissi appena la carriera alia predicazione 
del vangelo dopo la Pentecoste, e fece espressamente re- 
gistrare da Luca che i principali del popolo in gran folla 
ne lo abbracciavano ; volle scritta l’ apologia tenuta in 
concilio de* farisei dai legisperito Gamaliele , che si dice 
negli atti onoratissimo dalla plebe, la conversione di Cor- 
nelio duce delle romane milizie, del potente eunuco del- 
la regina Candace, e pei re consacrò un apostolo parti- 
colare in San Paolo ; il qual Paolo preso di mira dai 
falsi fratelli trovò spesse fiate nei -grandi protezione ed 
onori. In mezzo ai tumulti suscitati da Demetrio Argen- 
tiere in Efeso i principali signori dell’Asia, che erano 
amici'Buoi lo salvarono. Preso e schiaffeggiato in Geru- 
salemme, il romano Tribuno lo sottrasse al giudaico fu- 
rore. Lo protesse in Corinto Gallione proconsole del- 
r Aoaja , e un altro tribuno Claudio Lisia lo salvò dal- 
r insidie preparategli sulla strada di Cesarea. Pesto e Feli- 
ce lo guarantirono in quella città dall' odio de’ congiurati, 
e dall’ accusatrice eloquenza dell’ebreo Tertullo. Il cen- 
turione Giulio Io riverì prigioniere nella sua nave, ed in 
grazia sua risparmiò la vita all’equipaggio, che naufra- 
gava. I barbari di Malta lo riguardarono come un Dio , 
e il loro principe Publio lo ricolmò di onori , ed aicsti 
sollecito vittovaglie copiose per il suo viaggio d’ Italia. 
Fu così che i primi fra gli uomini si affrettarono di ren- 
dere nella persona di Paolo gli omaggi loro alla religione, 
c i santi scrittori ispirati da Dio ebbero la cura di riferirli. 
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Venne! poi quel tempo predetto in' cui pienamente 
arrerossi che avrebbono>i re onorata la Chiesa annu- 
merandosi anch’ essi tra i suol figliuoli ; già fino dalla 
metà;del secondo secolo erano giunti al Papa Eleuterio 
gli ambasciatori di Lucio re de’ Brettoni, che gli chiedea 
battesimo cd apostoli che io amministrassero alle sue gen- 
ti. Ignazio e Damiano spediti furono in Armorica , e 
riceruti colà come due Angeli. Nel furore. istesso delle 
persecuzioni non mancarono alia Chiesa di simili omaggi, 
quando redeansi i Dioclcziani ed l Sapori, e potenti mi- 
nistri pagani 'offerire a Pietro Esorcista , a Ciriaco , a 
Largo, a Smeraldo, ai Papi Stefano efLino i loro fi- 
gliuoli, perchè fossero liberati dai demonj. Erano questi 
altrettanti tributi di onore, ohe Dio riscuoterà cpmc a 
forza dagli inimici suoi; erano allori strappati ai diavolo 
per incoronare con essi da Chiesa. 

r Ma quando poi alla divina pietà piacque di chiamare 
tutti i re alla grazia dell’ evangclo , che onore non pro- 
cacciò per essi a codesta sua cara sposa? Costrinse i 
pagani che T aveano: vessata ìLarbaramente tanti secoli 
ad incurvarat « a piangere d’ innanzi a lei eome tanti 
fanciulli,- e si servi a tal oggetto di un principe. Ricor- 
datevi di allora che sconfitto Massenzio entrò Costantino 
nella capitale del mondo. Sono testimoni, -dice Pruden- 
zio, coloro :cho si trovarono in quel dì a ponte Milrio, 
con quanta maestà - vedeano a- maneggiarsi le armi dai 
vincitori , qual nome portava nella sua destra il trionfa- 
tore!, Oidi quale stemma impresse folgoreggiavano -le 
aste c lo bandiere. : Ih monogramma di Cristo tessuto in 
oro e coronato di gioje fiammeggiava nel purpureo la- 
baro; col nome. di .Cristo erano contrassegnati gli scudi; 
ardca la croce sulla cresta degli elmi e tra ’l cimicr dei 
soldati. Ben lo sa il chiarissimo ordine dei senatori, che 
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caricatosi di catene gli uso! Incontro, e gli strinse i piedi 
c si prostrò piagnendo . innanzi gl’incliti reasillL Allora 
quel senato di .pagani rese omaggio alla croce e adorò 
il terribile nome di Cristo, che risplendea' nell’ armi. 
Eresse un arco all’ Eroe , e scolpi su desso che per. solo 
divino impulso avea trionfato. Fu questo pure un trionfo 
tutto di Dio a oui non pensava forse allora l’eroe mede- 
simo, ohe r avea conseguito. Ma poiché conobbe piena- 
mente ciò che adorava, veggo lui c una turba di re dopo 
lui affrettarsi a rendere alla Chiesa ogni presidio edi ono- 
re. Le superbe moli , che formano in quella città Arou- 
nica la sorpresa dell’Orbe furono innalzate da lui, ed 
Itosi a stabilire il trono de’ Cesari sulle rive del Bosforo, 
levò prinaa di lì sino la terra, futura base dei meditati 
monumenti ;da erigersi in onore degli apostoli, non giu- 
dicando di poter meglio onorare la abbracciata fede , c 
i sufùi primi campioni come portando colà a tal fine'an- 
ohe il terreno santo di quella città medesima, che n’era 
il centro, e che ne. avea di quelli assorbito il isangue< 
La onorò nelle sue leggi addottandole in leggi dell’ im- 
pero; nei suoi pontefici ricolmandoli di onorcvolezze c 
di doni; neiisuoi santnarj facendoli decorosi deLconce- 
duto asilo e di splendidi arredi ;' ne’ suoi concilj -ricusan- 
do di sedere tra’ veacovi e baciandone le gloriose cica- 
trici ; nei : suoi martiri levandone in onor le reliquie; 
nella sua oroco cercata (sm tanto ardore, trovata con 
tanta gloja, adorata con tanto atudio, collocata a acintll- 
lar sui diademi, e per la cui riverenza ne aboh per tatto 
il mondo con decreto solenne il supplizio. ' - ' > 

Fu I allora I che i re si invidiarono l’>uno l’ altro la 
gloria di fare per la religione gli sforzi maggiori. L’apo- 
stata .Giuliano non le potè negare anche in mezzo al- 
le bestemmie gii encomi protesse Costante in 
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pidi a salvarla dalla^ contaminazione de-roori in Ispagna , 
passammo più fiate i mari, ed esponemmo la. vita e i 
tesori nostri- a ridonarle i luoghi ove mori il suo Gesù 
in Palestina. "»■. - ^ - -, .... ... 

O voi porzion più bella del genere umano illustri 
donne che il crra>cigueste di regai diadema, voi nelicui 
cuore sembra' vestirsi < pietà di affetto > più: tenero perdo- 
natemi se qui non ridico ciò che faceste, a tal fine.tSarei 
immenso. Lisabette ,- Isabelle , Brigidc e Margherite, eJ 
' Edvigi e Matildi', lo splendore delle vostre virtù , le 
generose vostre oblazioni io favor della, Chiesa, formano 
il quadro più imponente' che possa 'mai offerirci la storia. 

In. tal modo N. i re posti da Dio alla ^ testa* delle 
nazioni diedero ad èsse 1 * esempio piu> luminoso ,. ono* 
rando la religione , e rendendola coi loro omaggi ad esse 
venerabile e cara , e corrisposero per tal forma ai disegni 
di. Dio,' ohe nei Magi venuti, al presepio, me aggradi 
le primizie, e servissi della pietà. de\ monarchi fedeli , 
come si era servito della infedeltà dei prìncipi idolalri , 
perchè neiraroore dei«primi e neIlo«:sfogo della rabbia 
dei secondh^apparisse chiaro e- lampante ih carattere del- 
la divinità y che mettea per essi jn^fronte alia Chiesa. 

£ perciò questa Chiesa cosi onorata dai re, gli onora 
anch*essa a vieendatoome< 8 uoi.primogesiti^ e ne.forma' 
oggetto della venerazione de*, popoli , e* gli stromenti 
della loro felicità. Cosi è. N. .11- cristianesimo • solo ha 
consecrata nei .popoli l’ idea dei’ re , come di altrettante 
immagini di Dio, che li governa. i E di vero; quando fu 
mai che si'^ riconobbero per tali,. se non- allora che la 
religione cristiana insegnò, venire da Dio la loro pode- 
stà, e non ' ib solo ^ timor della spada , ma un ^over di 
coscienza imposto da lui che* è -padre ed autore della 
società obbligare gli uomini ad ubbidirli. 
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questo titolo è la, gloria degli ani , e la sicurezza degli 
altri,, perchè, siccpme T> ovile «non è fatto per U pastore 
ma. ile pastore, per T, ovile,. Dio si fa intendere cosi che 
collòcè sui troni i re per il bene del popolo, suo, il qual 
popolo appartenendo a lui , i re della sua bontà e della 
provvidenza sua , giusta e benefica , fanno con esso le 
veci; e: perciò la religione, che. onora' i re tranquilla i 
popoli assicarandoli, che v"ha una legge eterna ricono- 
sciuta, adorata anche da, quei, che regnano, quella. legge, 
ohe non fa accettazion di persone^ che provvede egual- 
mente, ai diritti edi8Ì bisogni di tutti. • ! 

La religione onora i re insegnando ai popoli che il 
giudizio 'profferito,. da quelle labbra è > il giudizio istesso 
dii DÌO', e poi consola i popoli accertandoli che Dìo 've- 
gliai sui giudizj, dei re.,. e che dà ad ossi grazie speciali 
perchè il didoro giudizio sia conforme al suo; la rell- 
.gìone onora i re pubblicando nei santi libri .un codice 
di esìmie virtù, che esigge ■ singolarmente dq essi, e cosi 
consola i popoli giacché per queste virtù dai medesimi 
re ; praticate , menando i popoli, dice Paolo, tranquilla 
vita nella pietà e nella pace, non potranno non amare 
gli unti di. Dio .ed .eletti da lui ad. essere gVistromenti 
della loro felicità. Secondoci disegni di Dio le. nazioni 
debbon essere persuase di vivere sotto la custodia .sua 
vivendo sotto quella dei re. • i- - . . . i . 

E* qual maraviglia adunque se, rapiti i popoli- dal fol- 
gore divino che la religione mette in fronte ai re, abbia- 
no -corrisposto alle premure di lei riconosceodojn essi 
Dio medesimo , che li -governava. Di certo ohe «otiea- 
mente. non. fu così; Sotto il romano impero <quand* era 
gentile, la maggior . parte de* principi suoi perì còlla spa- 
da de*.8udditì. Nel solo giro di un secolo trentadue se ne 
contano uccisi o dai< pretoriàni soldati, o< per domestiche 
f'OL. J. 
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ire, o popolari tumulti (leggete Lattanzio). Costantino il 
primo imperatore cristiano dopo che porse, orecchio alla 
religione, che rende venerabili i re facendo per essi cau- 
sa di Dio la causa, de’ popoli, rispettò certi limiti, e dopo 
i recenti esempi dell’ agitato regno di Diocleziano e Ga- 
lerio, di Licinio e Massenzio, condusse i giorni suoi ono- 
rati ed in pace fino alla canizie estrema. Dopo quell’epo- 
ca i popoli hanno rispettati éd amati i re, finché hanno 
rispettata ed amata la religione, e se corsero qualche 
fiata di sangue i troni fu perchè erano dimenticate le 
massime di una maestra sì saggia, e s’ erano bagnati pri- 
ma di sangue gli altari. ^ 

La religione seguendo gli esempi antichi onorò i re 
colle cerimonie sue e le sue misteriose unzioni impegnate 
da lei a renderli venerati sul loro trono. Infatti qual ca- 
rattere di' sacro splendore non ritraggono i- capi delle na; 
ziòni dalle maestose cerimonie, e dalle unzioni. mistiche 
della Chiesa, colle quali si fa ella conoscere come la ve- 
ra sposa di quel Dio per cui regnano i re. Così e N. io 
mi sento ispirato prima a dipingere la maestà di quel 
rito, per cui ne viene sui principi tanta ricchezza di gra- 
zie e per cui i nostri^ re, sebbene forse non unti del ma- 
teriale balsamo , ne ricevono collo stesso salir sul trono 
per le preghiere della Chiesa la pienezza dello spirito. 
Quando nella Chiesa di Dio incominciasse il rito di un- 
ger i re, non vel dirò. Forse Teodosio il giuniore nel 
quinto -secolo , e* Giustino secondo nel sesto, e Michele 
Curopolàta nel nono furono i primi per cui impiegò la 
Chiesa l’ unzione de’ balsami suoi. Sull’ esempio dei greci 
la chiesero- i re franchi. L’ebbe Pipino per; ordine di 
JZaccaria papa dal santissimo vescovo Bonifazio,, e l’imr 
mortale suo figlio il Magno Carlo la. ottenne, qui in Ro- 
ma dai santo papa Lione.' Se ne recarono a tanta gloria 
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(|uel rito 1 franchi re, che Lodovico il pio provava* a 
Basilio d* oriente' di essere anch’egli imperatore verace* 
mente per averlo a tale consecrato la Chiesa, non essen- 
do ', dicea , costume dei franchi di chiamarsi ad impera- 
tori se dal romano Pontefice non fossero stati prima unti 
del sacro olio ( ep Lud. \i. ad Basii. . . . apud Bua 7 . ). 
Posto reietto in mèzzo ai pontefici, gli si spiega da pri- 
ma r indole della siia dignità, che è luminosa bensì, ma 
piena' ancor di pericoli, e per cui più caldi pensièri deb- 
bono farlo sollecito di rendesi caro a Dio. 11 protegimcnto * 
dèlia religione , la riverenza pei sacerdoti di Cristo ', lo 
zelo della giustiza, la difesa dèlie vedove, il sovvenimento 
dei’ poveri, l’umiltà e la benignità,' e la 'speranza più 
accesa del premio eterno sono le virtù,- che gli si rioor-' 
dano ,* come le virtù allo stato suo più convenevoli. Le- 
vano subito dopo i vescovi le mani ed i sospiri a Dio, e 
scoogiùrano lui', che fece fedele Abramo, mansueto Mosè, 
Giosuè forte, Davidde pietoso, e 'Salomone sapiente, di 
infondere* nel nuovo principe tutte queste virtù , perchè 
sia la delizia del suo popolo, e ne formi la difesa, la glo* 
ria , la felicità. Invocano quindi lo Spirito Paraclito , e 
Gesù che fu unto dal Padre coll’ olio' dell’ eterna allegrez- 
za,^ e poi ^uel sagro * balsamd’ odoroso conducono sul 
braccio è su la 'roano sua e sul destro omero ,/C bener 
detta la spada gliela consegnano, e gliene cingono i fian- 
chi. Prendono tosto dall’ altare la gemmata èorona , gliela 
mettono in capo nel nome della Trinità augustissima, 
che a regnar lo destina. Gli porgono lo scettro in mano 
nel' nome di'Gesù Cristo, scettro della casa d’Israello, 
perchè consoli con esso i buoni , ed {spaventi i tristi. E 
finalmente piegàte al suolo le ginocchia esclamano a Dio 
di far sì 'che gli siano 'fedeli i popoli^ che gli diano buo- 
ni consigli- i ministri^ e che fiorisca il suo regno per ogni 
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fatta. di spirltaale, e temporale- prosperità. Allora lò pa- 
scono col. corpo del -Signore, ed al calice^ tremendo gli 
fanno gustare il vino santificato. Lo presentano al popolo, 
lo fanno 'seder sul trono, e gridano ohe Dio medesimo 
e ni un altro ve 1* ha collocato, e che ognun lo ubbidisca 
per timore non solo, ma, per coscienza. ... 

ì Io vi domando se idee più grandi della regai dignità 
si possano eccitare nella mente dei popoli e titoli più 
augusti per onoraria? Se meglio si possa far conoscere 
al mondo la provvidenza impegnata nelle sorti dei popoli, 
e dei re ? Con qual forza non esclama allora la Chie- 
sa : Guardatevi dal toccar T unto di Dio e dal non 

ubbidirlo Non è no bassa politica , che leghi gV inte- 
ressi di lei con quelli dèi re. £ disposizione di Dio , che 
quando sia secondata vuol formare così la felicità e la 
quiete del mondo. £ però la religione consacrando co- 
loro , che ne debbono essere gf istromcnti , dev* essere 
anche per questo titolo assai cara ai popoli ed ai re , e 
cogli omaggi degli uni, e colle benedizioni degli altri 
farsi confessare per quel prezioso anello , che unisce al- 
la eterna , la temporale nostra felicità. 

In tal guisa anche Tenore, che dà la Chiesa, e che 
riceve dai re la adorna di un carattere divino e adempi- 
sce T oracolo d* Isaia amhulahunt etCi £ se, al dire di 
Amhrogio , levata la croce sulle loro teste i trolei del 
Salvatore furono in essi adorati , e riconosciuta la divi- 
nità della sua religione ; la storia di ciò che fecero per 
essa i re è il monuniento il più bello, il più caro- ad 
una mente erudita e fedele per conoscere che Dio avea 
in mano il loro cuore , e lo piegava come volea , e tut- 
tora ne lo move in onore e sostegno della sua Chiesa. 

Santi re! che prostrati alla cuna di Cristo gli offerite 
le primizie della gentilità porgetegli il nostro cuore in- 
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ùeme col voatro. Ei lo regga nel profuso oro, cbo con- 
fessa la sua onnipotenaa , e sappia che lo crediamo per 
nostro Dio. Lo rimiri ndl’ odoroso incenso testimonio • 
del suo saoerdoaio , •.« sappia che lo adoriamo pel pon- 
tefice nostro. Lo ra?rÌ8Ì nella sparsa mirra ernhlemma: 
della sua umanità, e creda pure che lo confessiamo ’a 
nostro simile, fatto sui nostro modello e venuto a morire 
per noi. . ■ i. ■ . 


f tu ' » ’ .- 
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1 ^ nnqiiB avea ragione di dir san Bernardo, che plus 
nocet falsus cattolicus ^ t/uam verus haereticus. Cosi è,N. 
la religione gronda perciò di amarissime lagrime, e non 
v’ha più Insinga di calmare il dolor suo; giacché per 
un atroce mistero d' iniquità ella è costretta a leggere 
nel ruolo de’ suoi nemici anche il nome de’ figli , nemici 
per. lei implacabili. E chi l’avrebbe mai detto, o N. , 
che dopo avervi dimostrata la cristiana religione in at- 
teggiamento di bella trionfatrice , vedere a’ suoi piè la 
trepida ancella d’ Àbramo renderle omaggio colla preco- 
nizzata i sua riprovazione, e servirla per quantunque ini- 
mica nell’ alta, impresa di aommcttere al vittorioso evan- 
gelo tutte le nazioni della terra , oggi poi n’ avessi a 
dipingerla in aria di madre sdegnosa, volgere il bel sem- 
biante da giusto foco agitato contro de’ figli , torcer su 
d’ essi le pupille irate , e funestar la memoria de’ suoi 
trionfi per una pioggia di lagrime, cui le ne spreme 
ancor dalle rosse ciglia , e 1’ onta acerba e lo sdegno ? 

, Tant’ è miei fedeli , dopo avervi parlato delle moltiplici 
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palme da lei ipletute su cento' barbare terre, costretto 
SÒDO a presentarvi^ tra suoi inimici, non più i nemici 
antichi ; ma : anche il nome, de* figli suoi, nimici tanto 
più. ostinati e feroci , perciò appunto’ che a suo gran 
duolo sudditi sono, e figli, rubelli; £ non parlo no qui 
dì coloro ,' che fin dal nono- secolo all* oriente insegnarono 
coi raggiri di una orgogliosa politica a lacerare la incon- 
s'util tonica , prezióso ' simbolo della sua santa unità. £ ' 
neppur favello, di quegli apostati ingrati che ab volger 
del seatodecimo, a danni suoi tutto misero . a rivoltosa 
sommossa 1* ingannato Borea , o la da noi divisa e nel 
maV natante Albione. Godesti disertor infelici dagli ac< 
campamenti suoi ricevetter già a premio della ribellione 
loro iniquissima, la confusione, !* incoerenza, la contrad- 
dizione la ‘vertigine , e puniti distante .baldanza colla 
più compassionevole antilogia, fanno giustizia alla ban- 
donata verità >colla duplice guerra cui -sono a mantener 
costretti’j e colla Chiesa , «cui non vorrebboiupiù udire, 
e con se* stessi incapaci di più* accomodarsi nelle ripul- 
lulanti loro dottrine. No codesti niroiet son quegIino,cui 
manco teme la Chiesa. Ha ella nel suo seno < un* altra 
generazione dr. figli perversi, snaturati figliuoli da lei 
raccolti a conforto del materno * amore ," ma da cui non 
riceve che oltraggi*, e li sente codesti mostri • straziarle 
le viscere, e' farle provare ^misteriosi contorcimenti dolo- 
rosissimi , di. cui erano figura que* provati dalla grande 
sposa d* Isacco , dal portentoso lottar dei gemelli cui 
portava nd seno.'^r Ed'ahi! sciama la celestial donna', 
ahi la triste situazione In che mi ravviso! Io ho, die* ella 
la piangente donna, scansata la rabbia ebrea, che soffo- 
care volcami nelle stesse mie ^ culle; dopo aver piegata 
la crudeltà* pagana che tutta metteami a ferro’e fuoco, 
sottentrata a quelle grandi tempeste la calma', in questa 
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eftlmà 6081 a me fatale, T amarezza £& ognora |}tà 
acerba. Mi npdrii de- fìglictoli ^ e aitufta mia possa .ne li 
esaltai; ma ^esti figli . Ah ! gl* libati nbenaronsi 
contro di me, ed ebbero ardire di disprezzarmt tt. N. 
La^ rdigione , come vedete , .unisce alle più compassio- 
neroli lamentanze i rimproveri piu cocenti. Gli è vero 
che la persecuzione istessa di questi barbari figli • serve 
a provar la divinità del braccio, che la sostenta, giacché 
non può’ essere che divina una religione , la qualeiinte* 
merata sussiste, e «grida che sussisterà semproa dispetto 
degli* sforzi , che fanno ad abbatterla coloro stessi a< cui. 
ella si affida , e che hannosi ogni dovere di * sosteneria ; 
contuttooiò rammentandosi che^la>è madre, e^ noni le 
reggendo il cuor di vedersi perire* in sen tanti figU quan- 
tunque ingrati , m'intima stamane ditfare alto eon voi, 
di fèrri noto il suo duolo, i lamenti e i rimproveri suoi. 
Quindi esaminando T indole di ri gran male vi so .dir# , 
n'N.^^chela religion si laipenta di non' esser conosciuta, 
e rimprovera la ‘ trascuratezza > di chi non apprende , e 
non insegna,' e non istadiè b^'sne' verità ; si lamenta di 
' vedersi impugnata’,' e 'rimprovera da perfidia di 'ohi si 
imperversa^ Contro le conosciute sue' verità; si lamenta 
'di vedersi disonorata, e rimprovera il depravato costume 
a fronte del cristianesimo V e delle^^credute' sue. verità. 
' Sono queste le lamentanze , questi rimproveri che fa 
f la religione a que* figli a cui "moslrossi in aspetto di 
" bella conquistatrice. Ne udite voi- i ^motivi , «c se' non vi 
«^sentiste dalle sue glorie invaghiti , vi muova quest* oggi 
' almeno l* eloquente suo pianto. ' P . - ' 

; ^ ''Non’è del presente instituto impiegar a favore della 
'^religione J’ eloquenza dell* apologia. Oggi fa dnopo k- 
'' gnarsl, e cosi giustificare il lamento eh* ella fa di non 
"' essere da tanti c tanti per nình modo conosciuta. Sem- 
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]»ra quasi incredibile che in; tempi,. che pur^yantanei 
illuminati trovisi tanta ignoranza in punto di religione, 
anzi che una gran parte' dei lumi, che si vanno affettando 
su tale materia non servino sei non ad aggiugnere tene- 
bre a tenebre in tutto ciò che la riguarda. Disviliippiaroo 
un per tino i pensieri che ci si affollano a gara alla men- 
te. Dico', sembra iihpossibile darsi oggidì tanta ignoranza 
in .punto' db 'religione. Chi esamina T indole del suolo 
d’ Europa , e per non estendersi fuor della nostra peni- 
sola , giacche parliamo in una delle sue più .ragguarde- 
.volir città chi* percorre le. italiane contrade vi ravvisa , 
e oonvien confessarlo ,, un illimitato trasporto per tutto, 
che tende ad acquistare , ad aumentare , a disseminar 
lumi sovra ogni ramo di scienza. Se mi parlate voi del- 
la fisica, ognun sa ohe ha fatte alla età nostra di grandi 
scopèrte, e che tant* altre, ne sta meditando.. La matema- 
tica è 'divenuta la regola' dei pensieri , da fonte de'voca- 
boli 0 r arte dei .ragionamenti la • giurisprudenza lima 
i' codici antichi; Ja poesia .agita, ravviva, sublima .le 
più volgari sprcssioni ;.T antiquaria ,, la numismatica ri- 
producono nei discoperti monumenti , nelle scritte lapidi, 
e., negli * sculti bronzi le gesta degli avi : in qualunque 
braccio di. facoltà sia meccanica, oppure .liberale vogliate 
Toi situarvi. vi ci vedrete il genio particolare di una età, 
che* si distingue, od ama almeno d* essere chiamata di- 
estinta, dairialtre, cui gode appellar tenebrose, gotiche, 
barbare. Invenzioni di nuove macchine, progressi del- 
r. agricoltura , di commercio, di chimica, di astronomia, 
di fisiologia, d’ idrostatica ; raffinamento, di lusso, -fo- 
ro'ento de* piacer, dì vita, tutto > dimostra civilizzazione, 
coltura , avvicinamento , disviluppo y in una parola quel 
che genio appellasi. del nostro tempo, per cui crediamo, 
e forse ancora giustamente, di avere .fatti nelle . scienze 
Fol, T. I 3 
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COSÌ grandi progressi , e per cui si estima Italia con 
qualclie contigua nazione avanzare più di un secolo in 
coltura il rimanente de’ popoli europei. In mezzo a tanta 
pretesa luce, a tanta manìa di acquistar cognizioni, a 
tanto studio per rendersi, meno incomodo il domicilio di 
questo mondo, per cui vi si richieggono, e meditazioni, 
e speculazioni di saggi , ed assiduità , ed applicazione 
paziente degli stati inferiur escguitori materiali delle stu* 
diate teorie , che vuol dir N. , che la scienza della reli» 
gione va io ragione invèrsa dell’ avanzamento d' ogn’ al> 
tra ; anzi , diciamo! pure , che in ordine a lei vi regna 
generalmente in una gran parte degli uomini ignoranza 
profonda c vergognosa in tutto , che ad esso lei riguarda. 

Quando io dico ignoranza in materia di religione, 
intendo dire un non sapere positivamente ciò che ella sia', 
quali i diritti che ella ha su di noi, qnali i doveri che 
noi abbiamo seco lei. E qui intendo comprendere non 
sol quella classe di persone , che sfornite di talenti e di 
coltura destituite vivono come a caso j senza provare ve* 
runo stimolo ad addottrinarsi , od alcun rimprovero per 
non esserlo. Non solo comprendo quella classe d' nomini, 
ohe lontani da qualunque studio 'attuale , o neppur con* 
sapevoli de’ libri , attendono all’ esercizio dell’ arti , def- 
r agricoltura , o del traffico;) ma*^ intendo comprèndere 
ancora (e di grazia alcuno non si ''offenda ) certi genj su* 
perficiali, o colti soltanto' alla loro foggia, i quali daran- 
nosi la sollecitudine di scorrere ogni volume’ di firescó' 
escito, e’I vanto di analizzarlo, e non mai si compia* 
dóno tanto, quanto lorchc possono far pómpa delle lor co* 
gnizióni profane , reali o fittizie , di anatomia o di chi* 
mica , di antiquaria , di filologia o di poesia , di politica 
ovver di storia, e che per altro a tutte codeste pretese 
ricchezze di profana letteratura vi accoppiano forse una 
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vergognosissima povertà di cognizioni io ciò che riguarda 
la: loro fede, e. non, solo ignorano i principj della teolo- 
gia, cui-sotto certo aspetlo-'non son tenuti a sapere,. ma 
■vivon digiuni dei primi elementi istessi del catechismo , 
e non avran. poi ricca la memoria* in tal genere di scienza 
se non. dei moteggi e.delle bestemmie che le vomitan 
contro i suoi ylli nemici, se non di alcuni ributtanti sali 
mordaci e Gausticlj controra religione e i ministri suoi., 
giurando in tutto il resto sul reverendo nome dei .loro 
maestri. Sembrar. vi potrebbe, o N. avanzata di troppo 
una proposizione, la quale esaminata d* altronde al lume 
di una discussion sincerale di un saggio disinteresse, non 
è che verissima. Sì, in mezzo a tanto trasporto pei prot 
gressi luminosi: dello spirito umano, T ignoranza in^ma* 
feria di religione la è mostruosamente palpabile, e in ri- 
guardo, ai diritti .che ha ella sopra, di noi, c ,in «riguardo 
ai do veri, che noi abbiamo con lei. Proviamolo, provia- 
molo. .W.. ..... . 1 * , ^ 

. , Gominciamo dalle condizioni più infime.,. e yediamv.i 
r ignoranza che regna su questo particolare. V’ha di 
moltissima gente, e, nelle città, e nelle campagne, sulla 
terta , sul mar,. che vivono, come a caso in ordine alla 
religione. Ignorano i necessari misteri che ella indispen- 
sabilmente propone da sapersi a salute ; i più essenziali 
precetti che ella impone al costume ; 1’ obbligo ché ci 
astringe, di ricorrere a* suoi sagramenti ; il dovere che 
c’incombe di rinnovare di frequente gli atti interni delle 
sue teologali virtù , e quegli esterni del culto, prescritti 
giusta la ricorrenza de’ santi giorni; non sanno che cosa 
sia nè messa , nò sagramenti , nè. incarnazione, nè 
zia , nè chiesa , nè quanta l’ orridezza del peccato , .nè 
quale la via di o\'viarlo, e di dare soddisfazion al Signo- 
re; si presentano alla Chiesa per incontrare il sagro vin- 
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colo malrioioniale, e non sanno,, ciò che doTraniinsegna' 
regalia loro prole in ordine a Dio ; .ai riducon talvolta 
codeste genti agli estremi* della,. vita ignoranti di .quello 
stesso cui chieder vorrebbero; a conforto dell.' impaurita 
anima; ignoranti sul modo di chiederlo, e di ottenerlo. 
£'l sanno pure^con amarezza del loro .spirito i ministri 
di Dio adempitori caritatevoli e periti dei» doveri del lor 
ministero, che chiamati. a benedire. un maritaggio o ad 
assistere certe anime al passaggio tremendo, debbono 
occuparsi nella dura necessità di dover perdere que' pre.- 
ziosi momenti io istruir V intelletto, perchè Dio si cono- 
sca come debb* essere conosciuto >e i santi misteri suoi, 
mentre non dovrebbono far altro, che muovere la volontà 
già persuasa ad amarlo, e a pentirsi di non averlo: amato. 
E '1 sanno ancora queglino stessi , che seggon* pietosi sul 
tribunale di riconciliazione » a cui se la grazia .miserior- 
diosa guida ceri' anime. a chieder, perdono dei loro falli , 
sono costretti a sospender loro fino a sufficiente istru- 
zione il salutare benefizio del sagramentalè prosciogli- 
mento. E.qui stendete. pure la massima a tutti. quei ohe 
abbandonati all' imbarazzo dei .traffici , ed all' improba 
occupazione di certe, arti, alle aperiodiche, navigazionr, e 
al trasporto delle merci sui nostri fiumi , sulle nostro 
strade, non, trovano. appena forse tempo nemraen per 
assistere nel giorno santo al sagrifizio adorabile dell’ al- 
tare. Chiedete a tutta questa cattegoria di genti , che sia 
ella la religione che professano, quali i diritti suoi, quai 
siano i loro doveri ? . Qual meraviglia , se supponendoli 
qui ancora semplicemente ignoranti, e non per anco em- 
pj j mostrerannosi peregrini del tutto in cotal sorta di 
cognizioni? E come potrebbono averle, se mancò a molti 
fra d’ essi in prima la paterna diligenza, ed essi mancano 
poi a quel tutto che bastare potrebbe per istruirneli? Ed 
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ecco?l>5Ìcooinc i primi lamenti che fa la fede sonò contro 
de" genitori cristiani. Già in punto di educazione gli inte- 
reaai.'della Chiesa e dello stato non posson avviarsi ad 
un precipizio maggiore. I padri e le madti non si ricor* 
dano più, dice s. Agostino, che furono messi da Dio 
quali . apostoli e ministri sacri della religione’ nelle loro 
famiglie, e che da essi la loro prole deve ‘ricevere il pri- 
mo latte di quelle sante istruzioni e di que* cristiani esem- 
pli-, cui tanto più difficilmente cancellansi , quanto più 
furono sollecitamente istillate: m domo* ecclesiasticum^et 
quasi sacerdotale impletis ufficium ( Traci. Joan.). 

Qumdi colla loro trascuratezza in ciò' che riguarda la 
figliale istruzione , concorrono più. d*ogn* altro a fomen- 
tar quella- vergognosa ignoranza , che trovasi nerrooder- 
no cristianesimo. AproUsi è vero caritàtavòli cristiane 
scuole 'impegnate* a levare quest* ignonlinia dal secolo',’ a 
diradava queste ' tenebre , a spezzare a pargoli 'il celeste 
pane , e dietro i decreti dell* ultimo sagro concilio e la 
pastorale sollecitudine di un santissimo insubre arcive- 
scovo, che ne promosse in ogni tempo la instruzioU' sa- 
lutare con queir opera cosi santa che noi appelliam la 
dottrina cristiana, a cui andando di conserva la successiva 
pastoral vigilanza de* nostri prelati , ne rimane ancora al 
comune vantaggio esistente la istruzion salutare. Ma 
quanti sono che bisognosi di questo divino pascolo con- 
corrono poi a riceverlo? Quand*è mai che veggansi i 
padri e le madri condor per mano i loro teneri figli a 
codeste scuole di cristianesimo? Non è più di moda ai 
giorni nostri che un genitor cristiano stivato’ reggasi da 
onorevol numero di figliuolanza ir seco loro élla chiesa* 
per assicurarsi se invece di concorrere alla cristiana dot- 
trina non vadano forse in altri luoghi j e per lutt* altri 
fini , c supplire così col ministero de’ pazienti' maestri 
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d* Israello, alinea ne' santi giorni a quel debito d* istruzion 
figliale che a lui incomberebbe ogni dì fra le domestiche 
mura. E perchè una tal sollecitudine non è più di moda, 
Gesù Cristo gli è tradito dai padri e dalle madri ohe 
non gli conducono ì loro figli ad ascoltar la sua dottrina^ 
ma li lasciano in potere del diavolo, che li ammaestra 
per. tempo alle sue perfide lezioni. La è pur troppo di 
moda la più vergognosa ignoranza: poiché già si sa, che 
per corruzione fatale dei tempi un figliuolo a dì nostri , 
passati li dodici, tredici, al più quattordici anni , credesi 
emancipato dal paterno potere. Quindi ivi comincia ad 
essere colpevole la sua ignoranza , dove comincia ad es* 
sere irremediabile' la colpevole trascuratezza- de* suoi ge- 
nitori. In allora , come vorrete voi discorrere a code- 
st* anttne ebbre dell* acquistata domiciliare libertà, come^ 
vorrete discorrer loro. di dottrina, d'istruzioni, di cate- 
chismi , di parola di Dio ? Senton elleno disvilupparsi 
ogni giorno più, e ragione, e passioni. Non hanno un 
principio di religione per di reggersi ; non un cristiano^ 
^fondamento a cui appoggiarsi; non un freno con che rat- 
tenersi) iton sanno come amare una relìgion che non 
conoscono. Usciti appena dall* ombra domestica alla luce 
del mondo trovano cattivi compagni ,• veggono in essi 
manifeste empietà , cd ogni fatta di vizj, ascoltano mas- 
sime irreligiose, sentono che favoriscon 1* impeto delle 
passioni nascenti; quindi la loro ignoranza in materia di 
religione addivien interesse ; non è più affar negativo , 
ma positivo. Non sanno, perchè non furono ^ammaestra ti, 
e adesso ricusano di sapere, nè.i|^aterebbQ^ per nes- 
sun conto ciò cui temoa, y^voj^f contristtre il godi- 
mento de'primi piaceri'^ e conttiriq al contentamento 
de* loro capricci; -si gloriano pubblicamente e fannosi. 
pompa di trasgredire la legge, perchè non ne hanno .mai < 


1 IAMEHTI de ila UEI.ICIORE 325 

apprese le prescrizioni , ed ora quell* igooroiiza che per 
essi non era' altro fuor che passira , addiviene attiva c 
passa ad essere incredulità. N. non esagerò. Noi cono* 
sciam l’indole dei nostri costumi. Yoi che più praticate 
il mondo di me, voi fatemi giustizia. Scorrete per le 
città cristiane, e anche per’ questa vostra così benemerita 
della cristiana fede. Osservate quanti ve ne sono che per 
sistema non s’ accostano a’ sagramenti, e pei quali indar- 
no si consacra il santissimo corpo di Cristo anche in 
tempo di pasqua ; che scandalosamente trasgrediscono le 
sante leggi del digiuno, e dell’ astinenza , c gli altri pure 
invitano a trasgredirle, quanti profanano la santità dei 
giorni festivi, e non hanno ribrezzo di farsi vedere contro 
il divino comandamento a lavorare, a comperare , a ven- 
dere in nn tempo in cui Dio vuol che si cessi dalle opere 
servili, pér non pensare che a lui solo, c nemmen si 
curano di assistere al divin sagrifizìo; quanti che sfogano 
le più vergonose passioni con peccati i più inescusabili, 
e lampanti e non hanno ribrezzo a riempiere di mortifi- 
cazione la rcligion propria, che vede più fedeli alle loro 
vane osservanze i suoi nemici , i luterani , gli ebrei, che 
noi slenò alle sue leggi i suoi propri figli; e poi riflettete 
che di questi molti , massimamente delle ultime genera- 
zioni a noi più vicine, sono stati allevali così nell’ igno- 
ranza , nella trasgressione dei lor doveri-colla religione, 
che per servirmi di una frase popolare s non credono 
sia gran male mangiar di tutto anche nel venerdì e sa- 
bato , e per un sacrilego interesse lavorar feste e dome- 
niche s. Fatale ignoranza, che degenerando' in crimini' 
atroci impégna con dispiacere la pubblica autorità alle 
più forti misure, perchè la commune tranquillità non ne 
sia compromessa. Ignoranza che non li scusa già punto, 
ina che rende responsabile dei commessi delitti anche la 
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coscienza di chi dovea per tempo istruir i suoi figli , e 
che fa sospettare pur troppo , e fra non molto un deca* 
dimento totale di religione. A quanti esempli pratici po* 
trei condurvi seppure il volessi, e mi fosse lecito, e non 
temessi di scandalo ! giacché generalmente parlando chi 
non è contenuto dalla forza della religione non conosce 
più per nulla la legge del principe , qualunque volta si 
lusinghi di far un colpo sicuro, e di sedarne la vigilanza, 
e di evitarne il castigo -, e per cui se una volta i nostri 
padri sfidavano i gentili a trovar nelle carceri un cristia- 
no solo colà detenuto per sicario, per ladro, per adulte- 
ro , per truffatore ; ai di nostri con sommo rammarico 
veggiamo comuni anche fra noi i delitti d' ogni genere , 
e le carceri piene di cristiani rei delle più esecrande 
nefandità. 

Or qui appunto sotteotra co’ suoi lamenti e co’ suoi 
rimproveri la religone : quit mthi det^ ut tim juxta men- 
ses pristinoa? Chi mi dà, die’ ella, che ritorni a’ primi 
tempi, que’ tempi de'Neroni, de’Massimiani e dei Dio- 
cleziani , quando adunati i primi figli nelle tombe sot- 
terranee dei lor parenti, che avevano confessato morendo 
la fede, stavano anziosi ascoltando dalla bocca degli uo- 
mini di Dio r apostolica dottrina , e coglievano a costo 
di qualunque pericolo, e di ogni fatica i difficili incontri 
di sentirsi a parlar di me, allora anelavano a conoscermi 
i saggi, e al mio conoscimento coosecrarano i loro, talen- 
ti vastissimi svolgendo con ogni attenzione e diletto l’ in- 
dole mia, la mia costituzione, i misteri miei, e mettendo 
a frutto i loro ingegni col formare apologie valorose a 
diffenderla; apologie, che erano tutt' insieme il testimonio 
della purità dei loro costumi, della loro fede, e del loro 
amore per me , e che sapeano sostenere intrepidi col sa- 
grificio della medesima vita. Dove sono più i Giustini , 
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gli Aleoagori, e i Lattanzj , e i Pantenj, i Pionj, i Ter- 
tulliani , gli Àrnobj , i Gipriani , i Metodj i Quadrati , 
gli Aristidi ? ^dovc quelle adunanze chiamate da Tertul- 
liano le scuole della dottrina , a cui intervenivano le' 
stesse donzelle tenere , gli stessi piccoli pargoletti , che 
illuminata la mente per l’alto mio conoscimento, ne 
uscivano pieni di Spirito Santo, Talevcli ad istordire 
colla loro non umana eloquenza la ferocia de’ tiranni , e 
ad ammansare la hruttalilà de’ carne lici. 

E che non disscr di me a sostenere la divinità della 
mia origine in faccia ai proconsoli di Sicilia, dell’ Egitto; 
di Roma, le Lucie, le Catterine, le Agate; dell’ Asie , 
le Dorotee , le Agnesì ? Che non disse quel bambulin 
figliuolo della mia generosa Giulitta , che ricevette a 
premio delle istruzioni di sua madre la corona di mar- 
tire, tingendo di latte assai più che di sangue il tribu- 
nale del giudice , che indispettito lo schiacciò spietata- 
mente sul suolo? Che non dissero i sette venturosi pegni 
della memorabil Felicita , ostie dalla rabbia immolate 
dello stoico Marc-Aurelio , che vuoisi spacciar ancora 
con impudente sfrontatezza pel prototipo della tolleranza 
e della umanità? Ah! a que’ tempi grintcressi della glo- 
ria di Gesù Cristo erano in salvo, perchè i padri c le 
madri erano i primi maestri della religione, e i cristiani 
la studiavano , la conosccano ; ma in oggi tutto è messo 
a rovina, perchè la religione è disprezzala. La piena co- 
gnizione che allora aveasi di lei formava de' suoi seguaci 
altrettanti odorosi olocausti, altrettanti diffensori eloquen- 
ti perfino in faccia alle fiamme, e sotto le scurì; diffen- 
ditori , olocausti, che ricolmavano di nuove glorie una 
religione , la quale se andò luminosa della intrepida lor 
confessione figlia dell' alto conoscimento , che aveano 
de’ pregi suoi, altrettanto va dogliosa in adesso nel ve- 
• foL. l. i3* 



338 . rneuiCA decina 

(Icrsi disprcEzata , non curata da’ figli , c quaal del tutto 

ignorata villanamente. Quis mihi del ec. , 

E questa ignoranza, che è puro così vergognosa neU 
le condizioni mediocri , la è poi mostruosissima e indcr 
gna totalmente di chi vanta cultura e talenti e lumi , c 
pur non si degna d’ impiegarli a conoscerla , anzi non 
servesi di questi lumi , che ad abbagliare le menti , c a 
vieppiù rendere fatali le tenebre della comune ignoranza, 
aggiugnenduvi quelle dell’ incredulità. Infatti vantarsi 
dotto in tuttociò che riguarda lo studio delle profane 
scienze , e poi ignorar la scienza de’ santi ; voler pene* 
trare i segreti della natura , c poi non curarsi di quanto 
ha fatto per noi l’ Autor della natura; gonfiarsi per aver 
trovato un filo onde spiegare un fenomeno , e poi non 
sapere I doveri del professato vangelo ; mostrar gran 
premura di ciò che gli uomini godranno per un momen- 
to , e non pensare a ciò che loro sovrasta per tutta 
l’eternità; pianger, dice Agostino, traile scene la morte 
della ingrata Didone, e compassionar quella di Socrate, 
e poi non curar quella di Gesù Cristo ; saper a mente 
la storia romana,^ la cinese, la egiziana, la greca , e non 
apprender quella del cristianesimo ; affettar sorpresa per 
l’intrepidezza di un Orazio, per la costanza di Scevola, 
pel coraggio d’ Attilio , per la giustizia di Scipione , e 
per la disperazione della moglie di Gollatino a cui più 
piacque di parere , che d’ essere casta , c poi non voler 
calcolar la virtù di tanti eroi della grazia ; ammirar la 
sapienza de’ filosofi , e disprczzar quella de’ padri ; saper 
quanto produssero di guasto nel mondo le passioni de- 
gli uomini , ed ignorar ciò che fece a riordinarlo la sa- 
pienza di un Dio ; contemplar le creature , e dimenti- 
carsi del Creatore , levar gli occhi al cielo , dice Ago- 
stino , ma per conoscere le vie de’ pianeti , non quelle 
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della 8alute;’Tolgcre io sguardo alte prednzion della ter- 
ra, e saper il nome di tutte le piante e' di tutti i regeta*- 
}>ili, e ignorar forse i precetti della Cliicsa e del deca- 
logo. Qual contraddizione non sarebbe mai questa N. , 
qual abuso di talenti , qual ributtante traviamento di 
spirito? Eppure è così: io azzardo di dirlo. L* ignoranza 
in materia di religione anche in certe persone di talento, 
è di moda. Un affettato disprezzo di tutto ciò che riguar^ 
da Dio, miracoli, Gesù Cristo, Chiesa*, sagramenti, 
forma la regola ed il metodo -dei loro studj. Se Gesù 
Cristo non fosse più che un pagano filosofo o un terreno 
legislatore : se la sua religione non fosse più che un 
ritrovato degli uomini, per quantunque colma di travia* 
menti e di massime ripugnanti alla stessa naturale one* 
sta , non farebbe che riscuotere i lor cncomj , e le lor 
studiose faticìie. Dragone , Solone , Licurgo, Numa , e 
fora* anche Maometto trova a* dì nostri di così impegnati 
apologisti , perchè rassomigliano a lui nei princìpj , e 
ne* costumi . . Ma , . . .questa Religion divina . . .'. Questo 
Cristo Dio , , , i Ah ! Tutto ciò per la superbia del mon* 
do', tutto è stoltezza, ed ella si vanta di non curarsene; 
crede indegno delle sue applicazioni ciò che vi può* mai 
essere di sorprendente ed amabile alla ragiono medesima , 
di più maraviglioso, dì 'più santo fra le opere di Dio; e 
siccome un insigne sofista non è guari passato al giudizio 
di quel Gesù Cristo cui facea professione di odiare , 
usava ad ostentazione infame d* ignoranza colpevole , al- 
terare così per giuoco , e ad istudiati spropòsiti i sagri 
testi dell* odiato evangelo , così costoro dispregiano ciò 
che non vogliono sapere, e si vantano ancora più di ciò 
medesimo per cui dovrcbboiio avvampar di rossore. La 
studino la religione codeste anime abbacinate che ella 
tien dinanzi ogni suo codice aperto. Non ha no nulla di 
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riserbato o geloso. Che imparino. i primi elementi, Icg- 
gan il catechismo , e comprendcranao allora quanto sia 
vergognosa quell' ignoranza di cui fìn qui pare se ne 
facciano gloria ; non la .chiamino no un pregiudizio 
riflettano che il pregiudizio è un opinione . spoglia di 
prove, che perciò essi sono schiavi del pregiudizio rigete 
tando una religione dì cui si gloriano di non avere istu- 
dìale le prove e le dimostrazioni , mentre poi si fanno 
stolta gloria di aver divorate le produzioni, eie calunnie 
di tutti i suoi nemici. Ma già la risposta è pronta. L’igno^ 
minioso abbandono di tutte le virtù evangeliche forma 
tutta la forza della loro incredulità , e porla la loro am- 
mirazione ne' sofisti congiurati contro di Cristo e del suo 
vangelo. Infatti, oh la trista condizione che è. la mia! 
I più moderati nimici della religione son queglino .ap- 
punto che, ne parlan meno. Il peggio si è che- in mezzo 
ad una così affettata ignoranza v'han di molti, che per- 
fidiano contro le incontrastabili sue verità, le impugnano 
contro r intimo sentimento, dell' anima, per aver più 
campo da scorrere colla loro licenza, verificando così 
in se stessi il carattere che ne fa 1' apostol S. Giuda: 
quascumque ignorante hlasphemant , qucecumque lamquam 
hruta ammalia norunt ^ in his 'corrumpuntur, 

E di questi pure fa doglioso lamento la religione. Di 
questi ch’io divido in occulti ed aperti, palliati e dichia- 
rali nimici. Se l’ignoranza che affettasi d’avere, fosse al- 
meno di buona fede a se stessa coerente, indurrebbe a non 
parlare di ciò cui non si sa. Ma no : vuoisi ignorare ap- 
punto per poter bestemmiare, e bestemmiando impugnare 
le sue verità ; inipugnandole aggiugnere a codesta sven- 
turata madre afflizione ad afflizione. Già. per quanto 
chiudansi gli occhi conir’ alla - luce di cui sfavilla co- 
desta amabile figlia del cielo , ad ogni modo la ragione 
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istessa , qualora si ascolti , conduce al cristianesimo. 
e: L'anima nostra, dice Tertulliano, la è naturalmente 
cristiana s; eppure a fronte di questo naturale sentimen- 
to ajutato da mille altri motivi per cui non può il cri- 
stiano dubitare ragionevolmente della sua religione , si 
studiano parecchi di indebolire nei cuori altrui e colle 
parole e co’ fatti, la forza delle sue massime; altri di 
apertamente contraddire alle sante sue verità. E in vero, 
ai può ormai più fidarsi a lasciar correr l’occhio su certi 
libri senza incontrarsi in dolose sortite contro la religio- 
ne? Si può ormai più praticare il mondo, e non veder 
cosa, e non udire ovunque proposizioni tali che lasciano 
in dubbio se un cristiano che le proferisce e le fa, creda 
o non creda ? Io vorrò nemmeno ricordarmele , non che 
riferirle ; primo perchè sono qui dei pusilli , cui temo 
scandolezzare ; dei timorati, cui non vorrò contristare; 
e poi , perchè sono , ahi ! pur troppo famigliari c fre- 
quenti. Ma Dio buono! che vuol dire quel continuo bur- 
larsi delle future speranze o dei futuri castighi: quello 
scherzare infrunito sulle cose sagre: quel motteggiare sa- 
tirico sulle persone dabbene: quei seducenti parlari sulle 
altrui vergognose debolezze poste ad arte in utteggiamentQ 
tale che invitino a trascorsi eguali chi le ascolta : quei 
^ lordi equivoci , quelle nudità ardite onde si fa pubblica 
professione di deridere le sante prescrizioni del cristiane- 
simo sulla modestia degli atti , e del vestimento : quelle 
orribili libertà che si prendono appositamente nelle chie- 
se e nel tempo del maggior concorso : quegli grand’ atti 
maligni , e quelle interrogazioni maliziose che si vanno 
facendo al semplici sulle verità di salute : quegli empj 
sarcasmi sui sacerdoti del vivente Iddio, sul loro zelo, 
sulle loro vere o ideali mancanze, quel pubblicarle a 
Buon di tromba, e quei sogghigni amari, quelle truci 
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occhiate, c quei dimezzati insulti, e quegli aperti dileggi 
lorchè s’incontrano per via? Tuoi dire che 1’ empietà fa 
dimenticare persin le leggi della convenienza, che si cova 
un odio invelenito , o si disprezzo almeno tuttociò , che 
appellasi Dio, e religion dell’ Altissimo. Lo sappiamo, 
si lo sappiamo. Noi sacerdoti del Dio vivente ci dimen- 
tichiamo qualche volta, e pur troppo, di essere tali. Ma 
alcuni . . . Ah ! alcuni non si prendono tanto pensiero 
delle nostre ignoranze , come si prendono premura di 
farle ricader sul carattere che indegnamente si , ma pur 
realmente ci onora. Non l’hanno con noi no, ma colla 
religione di cui siamo i ministri. Che vuol dire quello 
scandaloso disprezzo che col fatto si dimostra dei Ss. sa- 
gramenti , e che ormai fa tremare sui distini della reli< 
gione e della pubblica morale; giacche da una pasqua 
all’ altra si moltiplica con ispavento il numero di quei 
pericolosi cittadini che fanno supporre di avere dei vizj 
che non si curano di detestare onde così ricevere il sim> 
bolo della loro fede nella Ss. pasqua cristiana. E che vuol 
dir poi (ah! lasciate che su questo punto disfoghi il mio 
zelo), che vuol dire quel abusarsi continuamente del santo 
nome di Dio ad ogni periodo di qualunque discorso ? 
Ahi ! che la è cosa di orrore , come quest’ empietà siasi 
resa famigliare ad ogni ceto di persone. Ragiona un se- 
midotto delle sue pretese scoperte ; un legale delle sue 
cause, e si serve del santo nome di Dio per dar enfasi a 
parlari suoi. Lo profana il mercatante per dare credito 
alle sue merci ; 1’ artefice per ismercio delle sue manifat- 
ture. Che piò ! ne abusa il padre incollerito contro dei 
figli, il giocatore adirato contro le carte, l’ozioso a con- 
ferma di sue novelle, il sensale nei contratti, il vettural 
contro i destrieri , il mentitore nel suol spergiuri , li bi- 
folco contro gli armenti , u la terra hcstemmiatrlce del 
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nome santo di Dio, u’i nome di Dio profanato, e la be- 
stemmia , e r usura, e l’ incontinenza che trionfano, non 
è quasi più altro che un eco fedele delle bestemmie di 
cui ne risuona l'inferno. Che vuol dir mai questo udito- 
ri ? V uol dir che si cerca di dare dei colpi ad una reli- 
gione che incomoda. Vuoi dir che mettendo a ridicolo 
a disprezzo a non curanza i suoi riti , i suoi ministri , i 
suoi altari, i suoi sagramentì, il 'suo Cristo, il suo Dio, 
non resta più altro a conchiudere se non che per tal sorta 
di cristiani la religione è una chimera. Vuol dire, che 
certi cristiani per una non più veduta mostruosità di 
condotta, impossibile a trovarsi io qualunque setta anche 
la più erronea, si certi cristiani sono stanchi dello pro- 
pria religione. Ma io temo che ormai la religione sia an- 
oh’essa stanca di parecchi de’ Agli suoi, i quali non cu* 
rantisi'dl conoscerla, aman però molto di bestemmiarla. 
Spiegatemi voi che significhi questo mistero d’ iniquità? 
Vuol dire senz’altro che siccome la parte teoretica della 
religione va unita alla pratica , la trasgressione de’ pre* 
cetti significa in una gran parte il disprezzo de’ suoi mi- 
steri. ' ' 

Molto più perchè cert’ uni non solo bestemmiano quel 
che non sanno , quaecumq ue ignorant llasphemaiit ; ma 
mettono a tortura il loro ingegno abusando dei lumi da 
Dio loro dati a salute e a vantaggio della società, e ser- 
vendosi di ciò che appresero nei profani studi per gua- 
stare in sè c negli altri i principi di religione colle mas- 
sime perverse che insegnano, cui libri scellerati che som- 
ministrano, e per cui attentano alla distruzione della re- 
ligione, al corrompimento dell’ innocenza, della pudicizia, 
della moral pubblica, e della fède de’ talami; e sono no- 
civi così agli interessi dell’ altare, come a quei del tronò: 
/jucEcumque , può dirsi anche io tal senso , quascumque 
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tamquam bruta animalìa notunt in ihis’ corrutnpuntur. 
Non c già che le scienze e le lettere portino Ja se stessi 
all’ incredulità, e sieno (li per se stesse nocive, ma l’apo* 
stasia smisurata di questa sorta di gente veduta a’ dì no> 
stri, fa conoscere che gli uomini di lettere senza religione 
sono la classe de’ cittadini più perniciosa allo stato e più 
perversa. Non vi deste però mai a credere, o N. , ed ho 
il dovere di dirvelo a conforto della vostra fede altrimenti 
non vel direi , che tutti costoro , i quali ordinariamente 
si chiamano gran genj , gran pensatori, che parlano con 
aria di disprezzo su tutto ciò che riguarda la religione ; 
non vi crediate che sieno qaai vi appariscono , e che 
soprastino a tutti colla dottrina, come tutti i avanzano 
colla temerità. No ■, sovvengavi del celebre detto di un 
grande uomo di stato : = la scienza superficiale forma 
dei beffeggiatori della religione, de’ miscredenti : la pro- 
fonda degli' uomini , che sanno stimarla cd amarla, dei 
sinceri adorutor dell’ Altissimo Non si fanno delle nuo- 
vo scoperte in materia di religione, nè fare se ne potran- 
no mai più in ordine alla moralità, come si fanno tutto 
di nella fisica. Lo spirito del Signore venuto a conse- 
grarsi i figliuoli* dell’ addozione , ha insegnata loro ogni 
verità. Ma non pertanto ve ne son di questi che preten- 
dono misurar col compasso della piccolissima ragione i 
misteri dell’ Onnipossente , nè= potendo sollevarsi tanto 
-fino a raggiugnerlo per quante montagne s’avvisino di 
avere ammontichiate ^ vorrebbon reprimer l’ Eterno fino 
al punto del loro nulla, -chiamando ad esame la sua con- 
dotta, ed assoggettando la immensità delle sue imprese 
al livello dei loro raziocinj. Ora quanta è mai la guerra 
che fanno (mdesti spiriti irrequieti alla fede ; quanto ri- 
buttanti i: parlari con cui la mordono; i libri con ohe 
la impetono ; il disprezzo che ne affettano ! Chi tratta e 


Dig-'-jdbyGoogle 



1 LANHHTl DELLA BELIGIOME ^3^ 

% 

chi conversa lo sa, e. sallo assai più chi légge ed intende. 
Codesti saggi alteri de*proprj lumi, cui soli ammettono 
in punto di religione , benché schiavi in tutt* altro ob> 
bietto deMumi altrui; codesti ingegni infatuati della pre- 
tesa loro sublimità, che credonsi messi al mondo per dar 
legge a tutti, e riceverla da nessuno j nemmeno da Dio; 
codesti inorgogliosi sapienti, fra sé discordi nè mai in 
eterno unibili, tutti si studiano di configurarsi una reli- 
gione a genio, oppure a dispensarsi di tutte, ma di nes- 
suna prcndonsi mai tanti pensieri, quanto della cristiana 
a deprimerla. Non s* è ancora veduto un loro libro che 
impugni , o metta a ridicolo la fumosa religion di Con- 
fucio, o quella del sozzo arabo masnadiere. Tutti cospi- 
rano contro la cristiana in cui son nati, e delle ciii acque 
salutari, vogliano o no, portano ancora bagnata la fronte 
e’I carattere ad eterno marchio d'infamia scolpito sul 
cuore. Gli è vero che i loro sforzi sono inutili , .anzi di- 
rò meglio utilissimi, perchè servono' di .un argomento 
nuovo alla sua credibilità, perchè predetti sui santi libri 
e così splendidamente verificati servongli di prova suc- 
cessiva dopo quei de’ Giuliani , de* Porfirj , dei Platini , 
de* Gelsi , de’Libani, degli Andragasj, e del torbido nu- 
volo degli altri inquieti sofisti, che infino a noi.. tanta 
polve agitarono, senza mai oscurar, nemmeno uno dei 
dommi suoi. Gli è vero altresì che la religione non teme 
dei lor tribunali, alzati per ventilar gli articoli della sua 
credenza , poiché la è avvezza a veder il suo codice sa- 
cratissimo in mano a talenti che parcano da temersi assai 
di piu, e sono già diciotto secoli' che ne lo svolgono pa- 
gina a pagina,, lo esaminano sillaba a sillaba per trovar- 
vi qualche cosa di errato o di incoerente ; eppure con 
tante meditazioni e sudori,; non giunser per anco a tro- 
varvi un neo. Gli è vero che ride di questi sforzi, poi- 
foL. J. i4 
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chè sul codice istesso al frontespizio yì tiene scritto a 
caratteri di dis6da quelle famose parole contro cui urta- 
rono, e si ruppero catene e manaje. ts Le porte d’ inferno 
non prevarranno mai contro di lei Ma 'gli è poi altresì 

vero che al vedersi ridotta a sostener dai figliuoli ciò 
che spettavasi sol da' nemici ; al veder delle fronti unte 
coir olio de' suoi sagramenti bagnar di sudore infame 
scellerati volumi per impugnarla sentir delle lingue in- 
trise una volta del sangue del suo Gesù lordarsi d' empi 
insulti , ed impiegare l' eloquenza , con che dovrebbono 
esaltarla , a deprimerla : Ah ! sciama ella , che l'impuro 
mussulman maledicami, o'I cieco ebreo, o-l’ impazzito 
gentile , o l’ eretico indurato meno rìcscèmi l' affronto 
sensibile. Ma* voi meco di cuore un tempo e dì mente 
uniti ; voi partecipi de' miei segreti , che vi abbiate a ri- 
volgere contro di me, impugnar le mie verità, di cui 
non potete non sentir l'evidenza, c perdervi così nel 
porto di salute ! Voi , . . ! Che nuova specie dì mostri 
non siete voi? Che stirpe di vìpere intese a lacerare il 
sen della vostra madre ? N. già comprendete la giustìzia 
di questi lamenti , c di questi rimproveri ; e rimontando 
all' impura sorgente onde sgorgano in seno di' lei' così tor- 
bide acque di amaritudine, intendete che negli uni e negli 
altri si è la cercata licenza del vivere, e questo appunto 
è ciò che aggiugne àfilizio'ne all' afflitta fede, vedersi dal- 
la maggior parte col costume disonorata. 

Io qni non parlo no più di que' che bestemmiano la 
religione colle parole , nè di que' che la bestemmian coi 
fatti , cui ne dipìnge lo Spiritò Santo intesi a dedurre 
da scandalose premesse più scandalosa conseguenza: dun- 
que convien ber bene, e mangiar meglio, e divertirsi fin 
che si può , e coronarsi di rose , e trascorrere colla lus- 
suria ogni prato : conseguenza troppo bene dedotta dagli 
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scandalosi antecedenti, giacché lo Spirito Santo li carat- 
terizza col nome di empi , dixerunt impi. Non parlo più 
di costoro ; parlo di que’ cristiani e son molti , i quali 
CFcdon forse , nè ardiscono impugnare teoreticamente le 
credute verità , ma poi le impugnano in pratica *, le im- 
pugnano col non dichiararsi quand’ occorra seguaci di 
Gesù Cristo ; le impugnano col dimostrarsi in altre oc- 
casioni tult’ altro che seguaci di Gesù Cristo. E di questi 
pure la religione fa, ahi! quanto grave lamento. Scorrete 
col pensiero N. la faccia della terra ; esaminate 1* ìndole 
di tutti i culti per quantunque informi ed erronei , esa- 
minate i loro seguaci, non ne troverete pur uno, che si 
vergogni di quello che professa , ed in cui nacque. Par- 
late con disprezzo a’ maomettani del donnesco loro alco- 
rano , o del penoso lor viaggio alla Mecca ; deridete ad 
un giapponese le superstizioni de’ suoi bonzi: mettete in 
ridicolo ad un ebreo le follie capricciose de* suoi rabbini , 
voi li vedrete impegnati a difendere e sostener colle pa- 
role e co’ fatti , a manifestar la persuasione di ciò che 
asserircon di credere , ed ardenti per Io sdegno , chi dar 
di mano alla scimitarra, chi disnodar fra temente e sde- 
gnalo la lingua a difesà di quella specie di culto a cui 
trovasi addetto. E ’l sanno pur troppo i nostri apostoli 
europei, che valicati i mari ad effetto d’illuminare con 
ogni carità quelle povere genti, vi perdettero, per effetto 
di un. falso religioso entusiasmo contro di sé concitato , 
la vita. Fate che un cristiano senta mettersi la sua reli- 
gione unicamente vera e santa a disprezzo, bestemmiarsi 
il suo Cristo, ei non ha cuor per dichiararsi di esso lui; 
compreso da un peccaminoso riguardo, da quella timida 
prudenza che tante volte sagrifìca gl’ interessi di Dio a 
que’ della carne e del sangue , o tiene in se stesso vil- 
mente schiava la verità , e questo sarebbe qualche volta 
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H meno male, ovvero da mano per una adulatrice appro- 
vazione alla altrui ìrrelìgiosìa condotta , agli sfoghi del 
livore altrui e quest* è peggio : non novi homineifi , dice 
anch'egli col timido Pietro spergiuro non novi hominem; 
e sapete in qual circostanze lo dica ? Osservate e non 
vi lagnate se altra iiata toccai questo punto, che non sa* > 
rà mai soverchio quel che non sarà* mai bastevole: trat-- 
tasi di violare pubblicamente in -una compagnia di arnioi,* 
in uno scandaloso convito le sante leggi del digiuno e 
dell* astinenza. Oh Dio! non tutti hannosi depravata 1* ani- 
ma di fare così' a sangue freddo uno sfregio alla propria > 
religione, molti ne-sentono rimorsu e ribrezzo • di calpe-- 
starla, poiché la coscienza non lascia di gridar loro un* 
sol momento : ci: e il tuo Cristo.^ eda tua fede ^?£ noi 
dice' la coscienza sola, ma lo ripetono qnegli empi istessi 
che li conducono al male , e tacitamente* stanno osser- * 
vando a qual partito poi infine si appiglieranno codesti 
irresoluti tra il precetto e la trasgressione. Credereste? 
in mezzo ad una stretta terribile di cuore, si decidono, 
finalmente. • £ qual è la decisione ? « . di non conoscere 
questo Cristo, e si' uniscono ;a nimici suoi, fanno causa 
comune , e si scandolezzano e si confermano* a vicenda 
nell* empietà: non novi àommem. .Trattasi di adattarsi ad, 
una foggia di vestimento, accerti usi, a certe licenze^ 
a certe visite i a certi galanti servigi a cui assolutamente 
ripugna non che la religione , la stessa naturale onestà^ 
Oh Dio! a certe impudenze, a certe oscenità ricusa- na- 
turalmente di arrendersi un* anima benfatta. Credereste ? 

— # * 

il timoré di essere segnati a dito soffoca i sentimenti del 
pudore e della grazia. Si si determina allo scandaloso si-, 
sterna, e nell* esteriore' portamento si dice oVunque col 
fatto, che non si conosce. questo Cristo: non novi homù 
nem: qualche volta gli stimoli della grazia, <i rimorsi della 
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coMÌenza faaao aoTTeiùre di sagcamenti, di.iidiiea*^, di 
eatenii atti di culto; ma aal guato della moodana probità . 
codeati aentimenti indicano un’ anima pregiudicata. Sono 
i aegaali di un certo morbo politico che io non vorrà 
deffinire per la rirerenza ohe devo al luogo, al carattere, 
ed all’uditorio. Qual è l’eapediente ultimo di un vile cri» 
atiano? Noi vegga iliaantnarìo; noi ravviaino i aagramen» 
ti ; lungi ne atta da rptalunque eaeroizio di culto, dovere 
di religione ; una meaaa la £eata aeppure , forma tutto il 
capitale della atta religione; dica col fatto : non conoaco 
codeato Gri^o., non novi hominem. Eh ! lo oonoaoerete, 
verrà nn'tmpo credetelo, in eui lo conoacei^te, ma et» 
lora egli non conoecerà più voi. Ah ! il diaaknuiara a 
«pieato modo la religione non è. forae un aaaooiarai ai ni» 
mici Buoi, moltiplicar loro in mano. le armi ad impa* 
gnarla ? Non avrà ella di ciò diritto a lagnerai t> . i! 

• > Sì , e ancora di que^mmUi ! che per i un i sistema . di 
vivere depravato a’ addimoatran iutt’ altri da quel ohe 
dovrebbon essere. E poiché mi sfugge dinanzi senza che 
me ne avvegga il tempo, per oipirne a colpo d’oochio 
l’atrocità, fate con me un’ assurda ipoteai: immaginatevi . 
che d’ essa comandi vendicarsi delie ingmàe , invece di 
perdonarle: procurarsi tatti i piaceri anehe illeciti ,^in» 
vece dii abborrirli : vivere nella imollézza e nell’ ozio, r 
invece di crocifiggere la propria «irne colla ■ penitenza;-, 
di commettere ogni sorta di ingiustizia e'di’nsnra , invece i 
di trattare con lealtà di opere e di parlare: di tener tutto '> 
per aè, senza far parte di ciò che è superfluo al povero bhe i 
langue di fame: se, dico, tali cose comandasse la ' reli*’ > 
gione dovrebbono cambiare vita tanti e tanti cristiani’^ 
per essere coaoacinti a roguaci suoi ? Scorrete certe case , 
piazze, ridotti, taverne, certi asili dell’ impudenza o dèi 
libertinaggio , esaminate la condotta della maggior * parte 
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del criftla ni , quanto vi si fa c vi si dice , osservate di 
grazia • la morale pubblica , e vedrete che basta sìeno 
fedeli al corrente sistema di vita, e non sarebbero che 
troppo esatti osservatori delle immaginarie assurde ;dot>^ 
trine. Che dovrà poi dirsi mentre anzi la religione co- 
manda tutt* al contrario? Potrà dirsi che questa sia quel- 
la generazione d’ uomini , casti , spirituali , laboriosi , 
alieni da qualunque ingiustizia, quella generazione .che 
ella è discesa a formarsi qui sulla terra? Lo direbbe. un 
eretico, che dai nevosi gioghi del settentrione sporgesse 
in fuori il cupido suo sguardo per rimirare i costumi 
d* Italia, c di Roma? Lo direbbe colui, che dalla divisa 
‘Albione si facesse a navigare ai nostri lidi , non so qual 
più mi dica , se invcstigator voglioso dei nostri pregi , o 
nauseato spettatore dei nostri vizj ? Il maomcttan lo di- 
rebbe che dalle rive del Bosforo, o dalla Traccia ad esa- 
minare si facesse i costumi d' Europa. Ah! direbbe, son 
codesti i seguaci di una immacolata religione, che non 
riconosce altra gloria se non se quella dell’ innocenza e 
della virtù ? 

£ ben sei dice , o cristiani , sci dice sì a. sconforto 
di questa madre amorosa. Sei dice a calma dei pungenti 
stimoli onde Iddio ne Io chiama. incessantemente. a sala* 
te , sei dice e ricopresi per ispavento gli occhi sulle no- 
stre scelleratezze , e lo dicono poi tuttodì quelle infelici 
anime esuli dalla nostra fede che dimoran tra noi , alla 
di cui conversione formiamo noi uno de’ più forti ostacoli 
col deprava mento de’ nostri costumi, e con. una vita così 
contraria alle massime di quella religione divina, che 
professiamo. Religione , ;che perciò altamente lamentasi 
e rimprovera a’ figli suoi di vedersi posta a dimenticanza; 
di non essere ricordata che per ricevere oltraggi ; e di 
trovarsi disonorata con un genere di vita , che più coni 
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verrebbe al donnesco alcorano, ed alla licenziosa eresia, 
che al suo immacolato vangelo. Uditori , il duolo della 
religione sia calcolato , sieno uditi i rimproveri suoi : 
altrimenti io non saprei vaticinare qual debba essere 
r esito di una tanto mostruosa ingratitudine. Mi ricordo 
che la colta Grecia , e *1 sapiente Egitto fiorivano un 
tempo sotto i suoi sguardi. Ritirò ella gli occhi da una 
terra ingrata , e sorsero le mezze lune ad occupare il 
posto delle sue croci , di quelle croci , che agli ultimi 
tempi nostri avendo varcato i mari, andarono a pian- 
tarsi sulle rive dell’ Indo , e delle Amazzoni , e non 
lasciaron fra noi che il cupo tuono di nna certa spaven- 
tosa minaccia : vobis oportehat primum ìoqui verhum Bei, 
seJ quoniam repellitis illud, et indignos vos judicatis ceter- 
noe vita : ecce convertimur ad gentes. 
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PREDICA XI. 

L’ APOSTOLATO DEI. DOTTI 


Exemplum cslo Jitlelium . ... in conversatione . . . , in fide. 
ad Timoth. i. 4> 


Olhlunque appartenga ad una società dee, quant’è da 
sè , adempierne i doveri , promoverne gl’ interessi , pro- 
teggerne i diritti , e secóndo i talenti e le forze ed uffizio 
che occupa in essa prestarsi ai bisogni di lei. Per questo 
principio sussiste tra gli uomini ogni vincolo naturale e 
politico ; perciocché ogni famiglia, anzi privata persona, 
coir adempiere fedele i suoi doveri , collimasi egregia- 
mente al pubblico bene , ed ai vantaggiosi incrementi 
della società. Quindi nasce il diritto in ogni corpo morale 
di riscuotere i servigi, che gli si debbono dalle rispettive 
sue membra , e sorge in queste il doveré di rendersi a 
lui fedelmente ; diritto e dovere , chè avendo per iscopo 
la prosperità del corpo medesimo promove insieme coi 
privati vantaggi e in virtù dei prestati servigi , per una 
alternativa ammirabile , la comune felicità. 

La Chiesa è ella pure iin corpo morale ; sono sue 
membra tutti quei ohe pel santo Battesimo, e per la 
medesima professione di fede hanno la sorte di apparte- 
nervicì. E poiché ognuno occupa in lei un posto parti- 
colare assegnatogli dalla Provvidenza , deve ognun pro- 
roL. 1. i4* 
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l’ empiélà sono frivole e temerarie : exemplum esto fide- 
Itum in fide; coll’altro li destina ad apostoli del onore, 
perché le dimostrino ingiuste e profane coll' esempio 
imponente della loro pietà : exemplum in conversatione. 
Vuole che dicano colla loro condotta a chiunque; s ap- 
plicatevi a conoscere Dio come abbiam latto noi , e al 
pari di noi lo adorarete; egli vi illuminerà, e i vostri 
dnbb) si dissiperanno , e voi non ne partirete confusi s. 
Tale N, è l'argomento che propongo ai vostri rifles- 
si. L’apostolato dei'dotti, i particolari servigi che atlen- 
desi dalle genti di lettere , di stnJio , di credito , la 
religione. 

La religione è fondata su l' umiltà, perchè la su 9 
origine è 1’ umiltà ; nè si è stabilita e propagala che 
coir umiltà ; nè tuttora sussiste che per l’ umiltà ; ella è 
una scuola continua di umiltà , perchè tutti i misteri , 
ed i suoi precetti vanno à finire nell' umiltà. Senza del- 
l' umiltà il mondo non avrebbe salute , perchè senza di 
lei noi non avremmo nè il Verbo di Dio che si annienta 
onde redimerci ; nè I' umil Vergine che lo raccoglie in 
seno ; nò il Cristo che si umilia coll’ ubbidire in fino a 
morire; nè i discepoli della sua dottrina che collo spirito 
dell’ umiltà la portano agli estremi delia terra ; nè la 
plebe santa cui 1’ umiltà raduna , e .fa dooilé alla vece 
del suo pastore,* e che nella sola lezione dell’umiltà 
riceve da lui il compendio di tutta la cristiana disciplina. 
In una parola , dice Agostino , senza umiltà non avrem- 
mo religione, perchè la religione è un impasto di umiltà. 
La fede è 1’ umiltà dello spirito , 1’ amor de’ nemici 
r umiltà del cuore , la temperanza umiltà dell’ appetito , 
la penitenza umiltà delle passioni, l’oro medesimo della 
carità si scolora , ed il candore della purezza si offusca 
se non siano entrambi daH’ umiltà sostenuti. 
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Qual fia dunque l' omaggio che ella ricerca aingolar-^ 
mente daUe genti di lettere, di studio, di credito, e per 
cui ee ne ripromette da essi così vantaggiosi incrementi? 
L’umiltà dello spirito. Umiltà che li riempia di venera- 
zione per la sua dottrina , per docilità a crederla , di af- 
fetto per amarla, di desiderio per conoscerla, di premura 
per istudiarla, di zelo per difenderla, di ardore per pro- 
pagarla, e di un santo gaudio, e di una tenera solleci- 
tudine di approfittarsi dei talenti dati loro da Dio , del- 
le cognizioni acquistate, degli studj coltivati, e quindi 
del credito e della gloria , che li circonda per sostenere 
coir esempio loro autorevole la verità e la ragione delle 
sue massime , e moltiplicare per così dire cotidianamente 
ognuno in se stesso i motivi della sua credibilità. Ed in 
vero il primo atto di umiltà, che ricerca da essi il Signore 
si è quello appunto di assoggettare il docile intelletto a 
credere a lui che ha parlato , fare cogli uomini bella ed 
utile pompa di un così ragionevole sagrifizio. Sagrifizio 
d' altronde, che è onorevole all’ uomo , giacché i misteri 
e i consigli di Dio essendo a noi inaccessibili, si cade 
bruttamente in errore col volere scrutinarli al di là dei 
confini , che Dio ha fissati allo spirito umano. E quinci 
il riconoscer quei limiti è un tratto di sapienza che ricrea , 
ed il rispettare quei confini tremendi è vera saviezza 
che onora. 

Non v’ ha bestemmia più famigliare a chi odia la 
religione come quella di chiamarla nemica della ragione, 
del buon senso, e contraria alle scienze ed ai loro pro- 
gressi -, e questa che è pure vergognosa bestemmia non 
solo in genere sacro , ma anche in. genere istorico , que- 
sta nondimeno vien ripetuta con feroce gaudio e con 
sottile artifizio alle orecchie dei semplici e dei viziosi , 
e se confonde la mente ai primi e li disanima, fomenta 
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poi e lusinga negli altri l’ interesse del cuore corrotto , 
li eccita a ridar quel vincolo, che unisce'alla teoria' 
della religione la pratica , ai suoi misteri i suoi precetti , 
ed induce gli animi già depravati a muover guerra ai pri- 
mi, per così togliersi al peso ed all’ autorità dei secondi. 

Non hannosi no costoro a vero dire molti almeno e 
costanti e ripetuti seguaci, perchè i loro vizj disgustano 
a lungo andare le oneste anime, ma però l'aria che dan- 
nosi di letterati e di studiosi più che noi siano di fatto , 
produce, o produr potrebbe della illusione nei semplici c 
negli idioti, che nella società formano il maggior numero, 
e suscitar nella mente loro dei dubbj; come mai uomiui 
che pur sembrano di talento , e pieni di cognizioni così - 
sublimi, genti che dicono di veder così chiaro nelle ma- 
tematiche , e di conoscere la natura a fondo per le tìsi- 
che scienze, che sanno il corso degli astri, le dimensioni 
del globo , i costumi dei popoli, i segreti della politica , 
le vicende delle nazioni , il vigore delle erbe , le classi 
delle piante , la compositura dei metalli ; le lingue , i 
marmi, i fior, gli animali, i pesci, le gemme, e i fossili, 
e le miniere , e al cui ingegno nulla sfugge di ciò che 
v’ha di bello, e di vario, e di erudito al mondo, in fatto 
poi di religione si vantino di non credere ciò che si cre- 
de cosi fedelmente dalla docil plebe che non ha talenti , 
o modi , o tempo dC coltivarli ? 

La tentazione potrebb’ essere fortissima, l’ illusion se- 
ducente , e facile la caduta. Or eccovi genti di lettere , 
di studio, di credito, eccovi il ministero a cui vi destina 
la Provvidenza, ed il servigio special che dovete, e che 
da voi s’attende la Chiesa. Siccome ella non riceve così 
villano oltraggio che dai falsi sapienti , voi col vostro 
credito reale, coi vostri talenti, colla stima acquistatavi 
dai vostri conosciuti lumi rassodare dovete nella mente 
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dei scoiplici le sue< verità contro la nequizia di quelli, 
indurre il popolo-a crederle, a venerarle e ad amarle, 
anche in virtù degli . esempi vostri , ed in cotal guisa 
svergognare que’ che bestemmiano la .religione facendo 
vedere non essere ella disprezzata' che da spiriti frivoli; 
difendendola in cotal guisa dalle bestemmie di questi 
sciaurati appunto col prestare voi ad essa pei primi il 
dovuto omaggio : exetnplum estate in fide. Appunto per* 
chè i vostri lumi vi mettono al di sopra del semplice po- 
polo , dee questo popolo riscontrare in voi , a cosi dire , 
altrettanti motivi di m'edibilità. Dovete essere per lui 
come altrettanti miracoli , ebe lo inducano k credere ap> 
punto perchè credete anche voi, ed istarscne perciò tran- 
quillo nella stia fede. Non è no , a dir vero , non è co» 
desta la base a cui debba essere appoggiata la fede dei 
cristiani, s Non la fede dalle persone , ma le persone si 
debbono misurar dalla fede epe professano s ( Tertull. ). 
Ma però il carattere, il numero, le qualità di qnei che 
credettero e credono alla religion cristiana, formò sempre 
per lei e le forma tuttora insieme coll’ altre prove un ar- 
gomento morale della sua divina origine. Osservate. 

Finche nella Chiesa di Dio sfolgorò in tutta la sua 
pienezza la virtù dei miracoli , parve non si curasse il 
Signore di chiamar molti saggi al di lei seno. Allora ser- 
vivano di prova alle predicate veritiM morti risucitati, e 
i lebbrosi mondati. Paolo si gloriava che non molti sa- 
pienti , non molti nobili avesse eletti Iddio a stromento 
de’ suoi disegni , ma anzi degli idioti , e degli stolti per 
confonder quei primi , onde ninno potesse vantarsi di 
un’ opera che era tutta di lui. Ma quando colla morte 
degli Apostoli incominciarono a non essere più così fre- 
quenti come prima i miracoli , Iddio a nodrire la fede 
dei semplici chiamò a sè i saggi del secolo, li fece ascri- 
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vere a quella religione che ayeano fin allora combattuta 
e derisa , e quasi altrettanti argomenti di credibilità li 
fece sotteotrare ai miracoli che divcniano più rari. Allora 
furon veduti^ ad abbracciare» con trasporto la religione 
cristiana , i Giustini filosofi , e gli Arnobj rettori , ed i 
Minuzj avvocati, ed i Lattanzj oratori. Allora i Gipriani 
furono guadagnati a lei dal credito dei Gecilj , gli Ago- 
stini da quel degli Ainbrosj'e dei Vittorini, ed entrò 
tutta la folla di quegli uomini eruditissimi che la studia- 
rono a fondo, ne conobbero le bellezze, le fecero coi loro 
scritti gustare anche agli altri, e formarono in ogni tem- 
po il suo sussidio, e la sua gloria. Aveano un bel gridare 
i Parassee , i Fotini, i Cclsij i Porfirj, c Fausto c Mon- 
*lano , e tant* altri a porre in derisione cd in contrasto le 
'sue Verità. L* esempio , la voce , gli scritti di un solo di 
, quegli uomini così accreditati pei loro lumi dava un peso 
immenso alla fede pùbblica che bastava a tranquillar i 
dubbiosi , a confermare i vacillanti , a far sì che risor- 
gessero i caduti, ed a- sostenere in tutte le menti la causa 
della religione. Ed ecco , questo è il servigio che Dio e 
la sua Chiesa s’aspettano da voi, e che voi dovete ren- 
dere ad essi. Assoggettare per l’ umiltà dello spirito la 
sublimità dei vostri ingegni alle rivelate verità, rassodare 
coir esempio della docilità vostra' le massime nelle menti 
de’ semplici, e vendicare la religione dalle bestemmie dei 
maligni col far pubblica pompa della vostra fede; impie- 
gare in cotal guisa il vostro credito ed i vostri talenti per 
farla trionfare. 

E noi potete voi forse meglio di ogni altro ? Argo- 
mentisi il bene che potete far voi colla vostra umiltà in 
materia di fede dal mal che fecero in coiai genere i pari 
vostri colla loro superbia. Chiedete quale^ sia stato il 
motivo che precipitò in tanti errori, e poi finalmente di- 
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strusse le uu tempo fiorentissime chiese dell* AHrica ? e 
la storia apprendori il suo volume e segnandovi i nomi 
dì Donato, di' Frisciliano , di Novaziàno , di Fausto, e 
di tant’ altri simili ad essi , vi risponderà con dolore che 
fu la superbia dei dotti. Interrogate in ciò medesimo 
r Oriente e la Grecia, ed'Anglia e Lamagna? e ripeten- 
dovi esse pur altri nomi noti assai nella storia degli sci- 
smi e delle ribellioni e della corruzione de’ popoli, vi di- 
ranno che ne fu. sorgente la superbia dei letterati. Fate 
pure un simile quesito alla nostra età : chiedetela come 
mai siasi inventata ed isparsa tanta iniquità di principi , 
tanto libertinaggio di pensare, tanta indifferenza, e tanto 
disprezzo di ogni autorità e della virtù , tanto odio della 
religione, e tante idee sovvertitrici della pubblica pace?" 
£ col linguaggio del fatto dovrà confessarvi che la super- 
bia dei dotti intolleranti della pacifica e sobria umiltà del 
vangelo , ne è stata colle massime sue 1’ origin fatale. 

Qual bene al contrario non potete far voi o genti di 
studio, di lettere, di credito colla umile soramessione dei 
vostri ingegni alla fede ? Voi siete segnati a dito nella 
società, ognun ammira 1’ estensione de' vostri lumi, ognu- 
no riposa in certo modo su la vostra parola , ognun vi 
considera come i depositar] e i motori principali del- 
r opinion pubblica. Quindi che conforto per tutti noi ve- 
dervi persuasi delle massime della rèligione ; gelosi di 
rispettare la sagra nube onde ha voluto il Siguore invol- 
gerne i misteri, ma penetrati dalla forza delle sue prove 
da voi studiate, e conosciute a fondo, sostenere le verità, 
propagarne colle parole e cogli scritti la notizia, mostrare 
élla scoperta che ne siete veramente convinti, e che aven- 
do esaminati da per voi i fatti luminosi a cui la religione 
s’appoggia, li avete trovati veri ; che colli vostri studj 
ne avete in certo modo scavati e denudati li fondamenti. 
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e U avete trovati immobili , che siete discesi colla fiac- 
cola delia ragfone, e della vera filosofia sino all'' antica 
pietra ed eletta, che fu rigettata sempre dagli increduli, 
ma che li ha sempre schiacciati T un dopo l'altro col suo 
enorme peso, e che giunti a quella profondità vi ci avete 
trovata ia mano di Dio , che sostiene fin dal principio 
dei secoli questo grande e maestoso edifizio *, che avete 
esaminata anche la forza degli uragani medesimi , e dei < 
torrenti che doveano farlo cadere, ed in quella vece sem- 
pre più ’ lo consolidarono ; che là vi siete arrestati nelle 
vostre indagini, e avete creduto anche ciò che la ragione 

* non potea spiegarvi, perchè non vi sentivate in caso di 
scavare sino all' infinito. Ah! allora che voi confesserete 
siccome la filosofia non potea condurvi più in giù senza 
farvi smarrire ; che ella vi ha guidati fino all' orlo del- 
1* abisso, ovejncomincia l' infinito; che là ?i siete velati 
gli occhi come il rimanente del popolo, ed avete al pari 
di lui adorato Dio senza capirlo , e vi siete abbandonati 
anche voi confidentemente in braccio alla sua fede, e 
non volete saperne più di ciò che non bisogna , ma solo 
quanto permette un' umile e ragionevole sobrietà. Che 
prova divenite voi allora della verità della religione 1 1 
vostri talenti, il vostro studio, il credito vostro danno 
come un sacro incanto sino alle vostre affezioni, perchè 
questi talenti che sono doni di Dio divengono in voi al- 

V 

trettaoti segni prodigiosi di apostolato. La stessa man- 
canza del carattere apostolico , e di una solenne e pub- 
blica missione , che voi non avete perchè siete laici , dà 
maggior peso alle vostre parole, non potendovisi opporre da 
chicchessia nemmeno il miserabile obbietto, in cui consiste 
l'ultima e mal sicura difesa degli empi, che parliate cioè 

• per uffizio, per abitudine, per dovere, per interesse, 
senza forse nemmen essere cosi persuasi di ciò che dite. 

VoL, /. i5 , 


(Quindi che conforto pei semplici fedeli : Tedervi ad 
uacire da queste indagini così vittoriosi, e così persuasi, 
e cosi contenti della vostra vittoria. Voi colle vostre stu- 
diose applicazioni, dalla fedeltà religiosa accompagnate, 
divenite per noi nuovi motivi di credibilità. Siete prove 
personali e vive del cristianesimo ; e colia proporzione 
dovuta può dire ognuno allora a sua quiete ed a gloria 
vostra ciò che dicessi un tempo : io credo facilmente 

ciò, a cui crede anche un Agostina s:. 

£ molto più se su l’ esempio di lui e di tant’ altri 
uomini insigni, che forraaron in ogni tempo 1’ onor della 
religione, all’ umiltà dello spirito vi ci accopiaretc il fer- 
vore ad osservarne voi stessi pei primi , c quinci pro- 
movcrne in altrui la pratica fedele. Infatti egli è assio- 
ma comprovato dalla sperienza, che ad insinuar la virtù 
valgono assai più gli esempi che non la dottrina. Ma 
quando sia questa poi sostenuta da quelli , in allora il 
trionfo si può dire che è sicuro. Infatti l’ impresa di ri- 
formare gli uomini , e di eccitarli al bene è la più deli- 
cata e malagevole di tutte. Il solo esempio può darle la 
dovuta effìcacia , anche allora che vi ci obblighi un mi- 
nistero solenne ed una particolare vocazione. Quindi la 
qualità primiera cui esige l’ Apostolo dai ministri di Dio 
incaricati per uffizio di correggere i fedeli , ella ò che 
siano irreprensibili essi medesimi, affinchè il difetto della 
loro condotta non isccmi la forza della loro parola. Che 
se il ministero istcsso il più santo , ed il cui carattere è 
indipendente affatto dai merito della vita, pure da questa 
riceve così fatta energia , che efficacia non avranno le 
vostre parole , o genti di lettere di studio di credito , a 
stabilire nel popolo la pratica della religione , quando il 
fervore del vostro spirito ve la faccia sostenere cogli esem- 
pi. Che non può egli N. un uomo di credito, un vero dot- 
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to, e conosciuto per tale, quando sia, come dice Paolo, 
un uomo incolpabile? e quando sappiasi dal volgo adcm. 
pire egli fedelmente i doveri della religione ? Non vi c 
male , per dir così , che impedire non possa ; non vi è 
bene cui non possa produrre. Se egli regga unas cattedra, 
e di là vi sobiuda fonti di dottrina a copioso numero di 
auditori , questa dottrina dà un peso immenso alla sua 
condotta, c la condotta sua>rcnde ancora più rispettabile 
la sua dottrina , e la sapienza sua è come quella di un 
angelo di Dio; è come la nube che ai tempi di Marc* Au- 
relio implorata dai cristiani della legion fulminante get- 
tava acque da un lato a ristorare il romano esercito j e 
folgori dall’ altro ad isnavento dei Marcomanni. L’ incre- 
dulità, la bestemmia ammutoliscono dinnanzi a lui; il vile 
timore della irrision mordace dei libertini, che trattiene 
tanti cuori pusillanimi dal comparire cristiani, si dilegua 
come la nebbia ai levarsi del'sole, ed un santo coraggio 
ravvivasi in ogni petto. 

' Se egli occupi una carica pubblica con quale forza 
non parlerà quando cbc'convenga a promuovere la virtù 
ed opporsi agli scandaliP.se trovisi al governo : di una 
famiglia qnale dominio per farvi fiorir la pietà? Di quale 
peso non saranno i consigli suoi, e con quanta docilità 
ricevuti? Vi sarà alcuno che per le sue. rimostranze non 
sentasi mosso a lasciar le pratiche, a togliere in se stesso 
gU abusi e le ingiustizie, quando in chi gli parla ne veg- 
ga sostenuta in tal modo col esempio la massima? Vi 
sarà alcuno che dietro le sue insinuazioni , rifiuti, coiTie 
dice il vangelo , di lasciarsi trarre dagli occhi la 'trave, 
veggendo che qnc'gli , che parla se ne è tolte pel primo 
fino le paglie le più minute? , ' 

Oh che spettacolo di compiacenza per Iddio,- per gli 
angioli, e per la Chiesa! Vedere persone distinte pei loro 
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natali , pei loro lumi , per la stima che godono , nella 
società ; uomini profondati nelle scienze , dimostratori 
sublimi , periti del molliplici segreti della natura , sto- 
rici disertissimi , conoscitori perfetti della sana politi- 
ca , della grave giurisprudenza , e delle grazie leggia- 
dre della poesia ; posseditori delle arti bello , che san- 
no con man prodigiosa rendere animate le tele , e spi- 
ranti i sassi, e il di cui talento abraccia e'distendesi a 
tutto ciò che avvi di hello ed utile a sapersi ai mondo, 
e nel tempo istesso fervidi adempitor dei doveri della 
religione, e che danno a vedere co’ fatti la persuasione 
che gli anima. La loro vita domestica è il modello delle 
private virtù ; la pubblica è uno stimolo fortissimo , ed 
un fomento continuo alla pietà ; la loro comparsa fedele 
nei sacri tempj è un richiamo al cuore di tutti per umi- 
liarsi avanti alla maestà di Dio ; frequenti a partecipar 
della mensa eucaristica, quella beata fame che mostrano 
del pane degli angioli risveglia in tutti il sapore e il de- 
siderio dei misteri celesti , o almeno la vergogna di non 
parteciparne mai. La cristiana dottrina si fa gloria e si 
gode di vederli impegnati a trasfonderla nelle anime sem- 
plici , e dispensare ai pargoli il suo mistico pane. Le 
sante leggi della , Chiesa sul digiuno e sull' astinenza tro- 
vano per essi zelanti ed autorevoli difensori. Vede a tra- 
smettersi nella loro fìgliuoianza in un col timor santo di 
Dio la sapienza verace ; il loro disprezzo per le produ- 
zioni dell’ empietà basta a coprire di eterna vergogna gli 
infami autori. 

Ma quest’ c appunto N., la tribolazione maggiore ehe 
prova la Chiesa. Ella ha ricevuti, e tuttora riceve i colpi 
più terribili , da tutte no la Dio mercè , ma da molte 
genti di studio. Da esse viene sparsa l’ incredulità , e si 
fomenta il disprezzo delle sante pratiche del cristianesimo 
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in tutto il corpo' eociale. i libri empi si leggono da esii 
C'si' propagano col mezzo loro, c col veicolo del loro 
credito ingiusto nelle altrui mani. Quelle frivole obbie- 
EÌoni deir odio , della comizionc , dell* ignoranza , del* 
impostura, ebe uscirono dalle penne sacrileghe de* suoi 
antichi nemici', di Gelso, di Porfìrio, di Jeroclc , di 
Flegone e Giuliano , e che sono state ricopiate in tanto 
misci'C' produzioni dagli ultimi increduli , rivivono per 
essi , e fannosi così costoro empio vanto di sparger eui 
sagri dommi c sui precetti saluberrimi della cristiana di* 
aciplina il veleno della satira , ed il fiele del sarcasmo. 

Così è, non vorrei dirlo, ma il dolore mi vi costringe, 
eia verità mi vi sprona. -Si fa oggidì osservazione. dolén- 
tissifna che nella gioventù la quale frequenta i santuarj 
dello scienze per colà educarsi ai pubblico ed al privato 
bene, vi domina, più assai che negli altri ceti, 1* irreli- 
gione e la scostumatezza. I genitori costumati tremano 
di dovervi inviare i loro figliuoli , perchè dubitano pru* 
den temente che possano colà perdere quella fede che 
succhiarono col latte all* ombra dei domestici focolari. 
Non si sa come possa, ciò essere, a fronte della giusta 
fiducia che inspira in colai genere la pubblica vigilanza, 
eia conosciuta integrità di chi vi presiede; eppure ai sa 
che è così. Generalmente parlando non ai veggono, molte 
di quelle genti di studio a starsene con pietà nelle chiese, 
e ricevere con frequenza i cristiani misteri ; anzi la loro 
condotta nel santuario annunzia altamente la loro incre* 
dulità ; ed il loro contegno nelle conversazioni predica 
il corrompimento della loro morale. Guai alle famiglie 
ove certi letterati , e certi studiaoti v* abbiano accesso ! 

; Non v* è più sicura. la conjugale fedeltà,’ 1* innocenza 
dei figli, r integrità dei domestici. Il guasto che produ* 
i cono è tanto più fatale in quanto pretendono di giustifì* 
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c^rlo a foraa di priocipj piu scellerati delle conseguenze 
istesse che ne derivano. Tutto devastano colle loro mas- 
sime , coi loro dubhj , coi loro libri , coi loro esempi ; a 
l'astuzia , e la satira , ed i sali, e 1* erudizione ostentata 
o mal usata, la lode o'I disprezzo, il ridicolo o le lusin- 
ghe acquistano ad essi e segrete e pubbliche vittorie che 
sono fatali , e che lasciano poi alle spaventate famiglie 
il peso delle funeste conseguenze che ne ridondano. . 

Così è N. la sperienza ci fa da maestra. £ non è già 
che lo studio e le lettere portino di per se stesse alla 
incredulità cd alla scostumatezza ; ma lo è la superbia 
dello spirito con cui si coltivano, e la profanità del fine 
per cui vi ci si attende; e quindi i traviamenti pubblici, 
dei quali in questo genere fummo e siamo tuttavia testi* 
mónj dolenti , ne fanno pur troppo toccare con mano 
che per un effetto del tutto opposto alia sua cagione , 
certe genti per via degli studj perdono la fede e costu- 
matezza , e divengono la classe dei cittadini più perico* 
Iosa e più nociva alla società. 

Ma verrà sì , e presto , a chiedere conto degli affidati 
talenti , e dei fine per cui gli ha afhdati , quel padrone 
sovrano che non ha riguardi , e non teme la grandezza 
di chicchessia, e vendicherà da suo pari le ingiurio sue, 
e le tradite speranze della sua Chiesa. Chi si gloria di 
sollevarsi coi lumi suoi al di sopra del semplice popolo, 
più assai del semplice popolo sarà punito. Orribilmente 
e presto', c giudizio durissimo, c più forte vendetta su 
d'esso farà ricadere. 

Deh no! Così non avvenga. Genti di lettere, di studio, 
di credito , investitevi dello spirito di un apostolato che 
è tutto vostro. La religione alla quale appartenete anche 
voi è la religione dei lumi, del buon gusto, e dello spi- 
rito di disamina. '£ stata abbracciata da uomini celebri 
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pel loro talenti e per T amore che professano alla verità. 
L* hanno trovata degna di se medesimi nelle sue teorie , 
c nc* suol precetti , e però ella è degna anche di voi , e 
del vostri sforzi a difenderla , e del vostri omaggi per 
onorarla. Ella afhda a voi specialmente la sua causa. 
Unitevi co' suol sacerdoti , noi la difenderemo dal pulpiti 
colla robustezza evangelica , voi dalie cattedre da cui vi 
fate scorrere , ed ove apprendete fiumi di scienza ; noi 
dal confessionali, voi dalle conversazioni; noi colla ener- 
gia di un ministero tutto divino , voi col credito che vi 
procacciano i vostri studj anche profani. Sacrificate alla 
aua gloria le ricchezze medesime di cui vi rende così 
onorati la secolare letteratura. Offerite alla croce santa 
dì Cristo le gemme e 1 profani tesori della Grecia e di 
Roma , e spogliatene gli cgizj per vestirne gli ebrei. 

Quindi se uno spirito di superbia insorge contro i 
suoi dommi , voi colla nobile e ragionevole soggezione 
del vostro spirito rintuzzatelo quell' audace. Se uno spi- 
ritò di corruzione cerca di renderne odiose e dispregie- 
voli le sante pratiche, voi cól fervore del vostro spirito 
fedele confondetelo e cercate dì sostenerle. Consacrate a 
Dio i vostri sforzi, e Dio li benedirà. Andate da prodi, 
mostrate al nemico la faccia da coraggiosi , combattete 
da forti, fate ciò che sta in mano vostra; Dio, farà il resto. 
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Se ma! v'ha argomento capace (Il'meller à commoirlorìè’^ 
gli 'affetti di' chi parla , c risvegliare le idee più sahllim- 
di Dio, e della religione in chi ascolta, lo è questo', N.'j- 
che imprendo oggi a trattare; — il venerabile, e divinis- 
simo Sacrifizio , che noi appelliamo la Messa. Infatti 
e chi non' ai sentirà penetrato da stupore , da tenerezza , 
da'gioja, da pietà, parlando o ascoltando parlar di' una 
azione, 'che in se racchiude quant’ ebbe , quanti ha ,• 
quanto aver potrà mai il mondo d' ammirabile ne*; suoi 
istituti, di clamoroso nelle sue vicende, di 'consolante 
nelle sue catastrofi, di tenero nelle sue storie, di erudito 
nelle' sue cronache , di caro agli interessi suoi , degno 
delle sue speranze , degno di quel Dio , che può solò 
adempirnelc? Io disfido chiunque, se al bel primo affac- 
ciarsi su tale materia non sentasi compreso da mille idee 
tènere e sublimi, che qua e là sei rapiscono, e lo oppri- 
mono , dirò cosi j colla loro affluenza, e mal decider gli 
lasciano' donde pigliar le mosse. Tal fu di ine N, non 
si tosto divisai di paiiarvene. Incominciavano a fumarmi 
dinanzi alla' mente cogitabonda le vittime antiche, e col 
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soave olezzar loro diceanml : Prendi tema da noi , é da 
queir Abele , che dal germano suo immolato addivenne 
figura deir innocente vittima , di cui tu parli. Veniva 
Noè, e mostrandomi gli aitar novelli alzati da lui sui 
monti armeni , surti appena dall' acque diluviatrici , e 
r iride vaga splendente sui pingui olocausti ripeteami : 
comincia da me. Àbramo , e Melchisedecco , quegli col 
figlio avvinto sul rogo ^ questi coi misteriosi doni corren- 
domi incontro, diceanmi: prendi le mosse da noi. AfTret- 
tavansi i leviti dal deserto, ì sacerdoti dal tempio, i regi 
dal trono , e popoli d’' ogni armento si traevan dietro 
cinti di fiori e bende, c pendenti sul collo le sacre sciiri, 
e, noi sciamavano, di noi ti ricorda, che i nostri agnelli 
coi lor belati estremi ne .diceano sè esser di quell' agnel , 
che tu dipingi. immolato, l’ ombra e l' immagine. In mez- 
zo a tanta copia d'idee, che mi si affolla vano, dintorno , 
voglioso di non ommetterne veruna , giacché in un solo 
sermone ho a dir tutto , ecco la via , che prendo per 
tutto abbracciare. Con questo teatro sotto., agli occhi , 
un altro ne., istituisco io pure, anzi due. Da una parte 
mi figurava di veder, il mondo tutto religioso ebreo e 
gentile, fumante .di sacrifizj, tumultuante, dei sacerdoti, 
risuonante dei gemiti di ogni sorta di vittima ebe spira , 
il bue , la pecora , il .capro , la colomba , le donzelle , 
i bambini del cui sangue bagnar si denno gli altari a 
Beelfegor , a Moloc , ad Astarte ; e 1'. are fenicie , e le 
egizie, e le, latine, e. le greche, e le vette di Sion, e 
tutto r apparato magnifico degli aurei tripodi j dei gem- 
mati paludamenti > de' balsami Sabeì , e tutti i più insi- 
gni sacrificator, cui. loda, o compassiona la storia; I 
Musè, i Daviddi , gli Alessandri, e. i romam signori ^ che 
il turibolo vollero allo scettro. accoppiare . . '.'.' Dall' alt 
tra parte mi figurava un'ara sola cristiana, una di quel* 
Vo L. I. 1 .'i* 
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le cbe ergeansi aòuo al trono de’i Cesari, quanda era 
pagana Roma , una rozza tavola , su cui a' innalza la 
croco bagnata delle lagrime di qnei, ohe la atan fissando 
al fioco bagliore di una aepoluale lampana , e uno squali 
lido. sacerdote, cbe vi sta appoggiato , e tremando tiene 
fira le mani un candido azimo , au cui> preferìaoe arcani 
accenti accompagnati da lampi) di ,gioja ,• e da tenera 
pioggia di pianto .... Ecco , esclamava ,< la vittima dei 
cristiani. ' Quella , dice Origene, (Som. i. in .lev. ^lil cui 
primo altare levossi in vetta a Sionne, ma il cui sangue 
immortale bagna 1’ universo ; a cui in faccia «rovinano 
tutti gli aitar profani , cessano di olezzare i profani in- 
aensi,:cadono di mano ai sacerdoti i coltelli e le scurii 
e le tiare crollano dalla fronte agli antiobi^ pontefici ) 
pcrobè ? perchè se di sua natura il sacrificio è un atto ) 
per cui r uomo adempie i suoi doveri con Dio, e ad ogni 
auo bìaogno provvede, e a tale oel dimostra la moltlpllcIU 
delle I vittime antiche piacatrici od eucaristiche , espiatrioi 
od innaugurali) la varietà stessa fa conoscere la intrinse- 
ca loro impotenza, e quel da' cristiani, dice Leone^ unico 
•aorìficio verace tutti in sè li comprende, egli solo dando 
realmente quello che i sacrifiz) ebrei non faceano ohe prò» 
mettere, e quei dei pagani miseramente contaminare. In 
qual modo P Io m’ accingo a dimostrarlo, e persuaso ohe 
la vostra illnminata fede non ha bisogno ' ohe di essere 
svegllsta ) mio Gesù , sciamo , questa lingua ogni dì -in- 
trisa del benedetto vostro sangue getti fuoco tra la mia 
udienaa ed ' al mio sermone ^ e per la grazia vostra arda 
tutta d’amore, per voi, ohe a favor suo vi fate ogni 'di 
tra le nostre mani vittima, e sacerdote ed ara. - 
3 Se tale è N. la aatura del sararificio, che per > esso 
1* nomo adempia ad ogni suo dovere -con Dio,' e ad ogni 
suo bisogno jurovveda, io vi mpongo snbito 1* eccellenza 
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del saerifisio erìstirao sopra tutti gli anttcbi, preseotao- 
do^Tttotno in ^questi aspetti, onde mi piacque* tal fine 
di considerarlo. Egli è oicatara ■ beneficata da quel Die 
che' la creò; spesse volte ingrata a quel Dio che la bene*- 
fiioa ; bisognosa sempre di qnel Dio a ooi la ò ingrata. 
Se eia così , eeoo-i doveri suoi ,• i suoi bisogni. < Game 
croatnra deve onorare y come beneficata d^ ringràziarei 
come Ingrata f dee placare, come bisognosa deve iroploi- 
rane la pietà del 'creator suo, del' suo benefattore del suo 
Dio. Cbo qunti dovei^ ,- che 'questi bisogni non' ai 
adempiano come dessi fuori - del " eaciìfiai» oristtaiia , 
tale è le’ scopo 'del ragicmar mio , l' oggetto < della ivo'- 
atre odierna attmizioiie. L* uomo è oreatura: ; nò-ira. 
detto abbastsoza. Egli non trovando in sà la sorgente 
del) proprio •essere , è costretto a riconoscerla da eln oc 
lo trasse dai nnUa , e brillar lo fece della divina immagi- 
ne ra mezzo alle altre creature, che fatte ministre de’ suoi 
bisogni; e de’ suoi {ùscerì, !’ avvisano di > ringraziar quella 
mano, da cui elleno per sé nè uscirono, e di benedirla 
per esse immediatamente. Gliel dicono gH astrt-e-i niaià, 
i prati e le adhre , e fra i toro tilmizì il soave eantetr dei 
mattin gliel' ripete ritessendo ogni dì. le usate armoniet 
loda il Signore « lo benedici per me, e questo miti canto 
a lui diriggi, e per me lo adora. Egli è dunque così no* 
turale all’uomo questo dovere, come la gratitudine anzi 
in tale aspetto l’uOmo è come l’ organo della gratitudine di 
tutto il creato verso il suo Autore, l’interprete dei senti* 
menti di tutta quanta la natura, l’ incaricato a tal fine da 
tutto r universo. Quindi oosì generalmente sentì Fuman 
genere la forza di ' quest’ impulso ,1 ohe respirate appena 
le prime aure di vita, oi si’ abbandonò’ dolcemente , e 
lupernale istinto epirollo di scegliere fra tutti i mezzi per 
onorare il suo Creatore , ^ello del sacrifizioi Perchè N. 
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yi ho trattenuto fin qui a farvi veder J’ uomo condotto', 
dirò così, dalle mani della natura ad onoràr Dio col'aa' 
crifìcio? Non per altro se non perchè' la vostra fede «ì rì- 
ayegli, ed esulti ad un argomento, del quale voi soli siete 
capaci perchè ‘siete orislianii Infatti se Dio ha da essere 
col sacrifìcio onorato, e 1’ onore alcuna proporzione «on- 
TÌen|dica alla persona cui va diretto, confessar conviene, 
che prima del sacrifìcio. cristiano , nulla ebbesi ‘ l’ uomo 
di.valevole ad onorar il Signore: no nulla. ‘Noni’ 'oro 
.d’ Offìrre , non le porpore di Lidia, non 1’ argento^' di 
Tarso, non le gemme dell’ India, non 1* avorio di Persia, 
non i balsami di Arabia, non i marmi di> Paro , &on‘i 
tempj di Oelo o di Efeao, non quello stesso, che Davidde 
e Salomone ersero in vetta a Sionno. Non i ventidne- 
mila armenti, o i cento ventimila arieti in un' dì sólo 
scannati per 1’ augurale solennità sulle argentee porte del 
santuario in Gerusalemme. No, nulla dii ciò gli è degno 
di lui. Odimi Isracllo , mio popol m'ascolta', e parlerò, 
e ti farò vedere ohe sono il tuo Dio. Non cerco da te le 
mandre de' tuoi presepi , o gl’irchi del gregge^ Mie son 
le £ere dei boschi, e gli armenti tutti son miei. L’augel 
j che fende le nubi, ad un mio cenno dilata l' ali e le serra, 
e la vaghezza de’ prati ad un mio volgere di «ilio si rinno* 
velia e fiorisce. Non mangio la carne de’ tori, non bevo 
il sangue de’ capri. Se alcuna volta avrò fame di un sa- 
crlfìoio perenne , noi dirò a te, che tutta la terra e rnia, 
e mio è tutto ciò che la< riempie. Il mistero di queste 
parole voi ben lo comprendete N. qualor vi faciale a ri- 
flettere siccome poi> venne quel tempo , in cui questo 
gran ^io .ebbe fame., cioè volle un sacrifizio perenne, 
nè già le disse air uomo, che nulla potea dargli, che gli 
, piacesse: lo disse al suo figlio, come sta sento ne’ salmi. Ri- 
r ousasti ogni vittima , mi adattasti un corpo, ed orecchie 
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roi^ clonasti per udire i oomandif tuoi. Gli ^ascolto' Signore, 
«ocomi* pronto a ubbldirti^ Così lata ? scritto ..sul iVolumo 
etcrnoy che. io faccia la Uia.Tolontàv chela tua legge por- 
ti f nel acor .mio, »acalpita.; Volete volete,. vederla, cogli 

oochi voatrì la,peraona di'CUÌ ain.qui soltanto^ avete odila 
Ja. vooe p stesso , :tio stesso che .vi parlava altre jvolte, 

,orai8on «quL Entrate meooa coi. pensier. vostri in > questa 
salav 'Osaenràte.voiìquella mensa, e>là iurmezzo- ai con- 
.>vìtatif che vengonvi ogni dì sospioti,. quel* vago giovane, 
]cui .r>aureo crine sulla fronte diviso piove ondeggiante 
, sugli omeriwiNotaterquel volto' spirante sovrumana* beltà, 
iquegli occhi tri volti;. al cielo e di alcunei lagrime r splen- 
denti,! le labbra ohe. esalano infuocati sospiri «e misteriosi 
accenti vproferiscono sn di un candido azimo*^* cui tiene 
, frolle .mani y. e. i cui per, un .tratto ih più magnìfica.dit on- 
, hipotenza. dice di > trasmutare, e.di traD8ustanziàre:ìm>8e 
«.medesimo Ah*ci ajuti la 'fede -.che. la ragion si iè amar- 
^rita.do ‘ho imparato daLSignore ciò che v’insegno.; Qiie- 
Dgli.è Gesù^Gristo figliuol-di Dio, che c in i questa! notte 
.medésima , ' in cui va. ad esser tradito;, prende deh pane 
i.e.dice, che quel pane è il suo corpo; stringe fralle mahi 
un calice e 'dice, «che i vi sta spremuiotil suoi sangue che 
..sebbeo domani avrà a morir. sul calvario, ei sarà smpre 
.sotto questi morti simboli vittima viva; che ogni di'per 
noi morirà frallo nostre >mani; che cessino perciò di ago- 
..nizzare le colombe ed i. capri; ohe si astergano dal san-. 
,gue degli agnelli -e delle giovenche gli altari ; che del 
..'suo prezioso soltanto li vuole innondati che eosWtutta 
<^la terra avrà un’ara Sola-, un solo - olocausto un sòl>sa- 
óerdote, un sol-rito, una. sola vittimae un 'sola prezzo, 
e la crocetsua- non sarà più l’ altare di un teropto^^solo , 
ma r ara 'deli mondo. Ditemi, ora j O oristióci,-che 'oosà è 
ihsacrifizÌQp 11 sacri iìizio' è. una) solenne prétéstaì e della 
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grandezza di- 'Dìo , et delia dipendenza. deli! uomo ; è nn^ 
atto , dirò così /d’ annichilamento^ innanzi alia • saproma> 
maestà, espresso per la distruzton della v vittima., Dun<|u& 
avendo egli allora Bitto per noi. una simile proteatazionc, ' 
ed essendosi per cosi dire aonicbilato per, noi in quella ce- 
na misteriosa, d* altronde avendone ingiunto >questo ainabil, * 
Signore, di rinnovare ogni d» per Ja messa il medesimo prò* 
digio, gli è nella nostra messa dove Gesù Cristo ai, pre- 
senta a; tal fino personalmente -in attofdi sommessione 
estrema al Padre, pronto a. perdere, se non. può: la di.-^^ 
vina e d* umana , almeno Ja sacramentale '.esisteza per ja, 
consumazione delle forme, consecrate. Gli è nella, messa^ 
dove ei'solo, che appieno, conosce la. grandezza divina, 
sfoga r ardentissimo desiderio che ha di onorarla. Gli è, 
nella messa, dqv* egli, offre mille volte la vita per ,dar al 
Padre quella gloria,. eh* egli solo può rendergli, e che il» 
Padre da lui sol pnò ricevere. ' Sì . da lui solo , poiché 
egli èàl Dio da Dìo, il lume dal.lume, U Dio vero dal 
Dio vero , il generato ,e il non fatto, consostanziale al, 
Padre, per cui ogni cosa fu fatta* e che nella .roessai sta, 
d'ioaozi a. lui in atteggiamento di morto, di disvenato.^ 
Le parole della , consecrazione sono -la spada; spiritale , 
che misteriosamente divide dal suo corpo il suo sangue. . 
Lo Spirito Santo è il fuoco , ohe strugge la vitima ; e 
r uomo è -il proprietario che ne la offre ; dunque; per 
questa soltanto r uomo rende a Dio Tonor, che gli dee.,- 
£i può dir allora : Signore , quand* anche io muoja per 
protestare che voi siete il mio Dio sovrano, che potrebbe 
a voi arrecar di gloria la vitiina di questo cane morto ? 
Ecco però il vostro figlio , che muore per me. Ricevete 
da lui quant* io vi debbo , ricevete vostra- mercè assai 
più , che voi non possiate da me pretendere. Poiché N. 
non è possibile che umano intelletto arrivi a capire la 
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gloria, òhe noi rendiamo a Dio per la messa. Eppure io 
voglio; formarmene un’idea. Corro a fai £ne coi miei 
pensieri al paradiso , e m’ immagino di vedere ì eerafini, 
che ai coaeumanò , i ehernbini che ai umiliano , i troni 
che si curvano le podestà che tremano, le dominazioni 
che adorano,! le virtù che celebrano, gli angioli che esul- 
tano, 'gli arcangioli, che spargon l’incenso, i seniori che 
distendon' le chiome, le vergini che spargono gigli, i’ 
pontefici che gettan balsami, i martiri che intreccian pal- 
me , gli apostoli che intesson corone , il Precursoré che 
celebra l’Agnello, la Tergine stessa, la santa Vergine, 
che il frutto benedice del puro suo seno. Che gloria per 
Iddio dal trono dell’ eternità sentirsi benedetto da tante 
lingue ! Se non che penso , ohe in quél punto un sacer- 
dote sia ammesso fra quella beata turba, egli si comandi 
di celebrare. Farmi vedere , che al momento in cui egli 
alza il corpo e’I sangue di Gesù Cristo, un improvviso 
silenzio facciasi di repente per tutto il cielo , quelle tre- 
mende podestà , que’ felici spiriti cessino ‘ in un istante 
per lo stupor dall’ ufficio beato, e deposte le cetre e i si- 
8tri,'le palme,’ i gigli, i trofei, cadino supplichevoli innanzi 
a queir ostia, e confessino tremanti di gioja, lei sola più 
rendere a Dio di gloria, che tutti insieme’ i loro omaggi. 
E sebbene N. non aia questo , che un tratto deH’imma- 
ginazion. mia, contnttociò non è a falsa supposizione ap- 
pog^ato , perchè se finsi che un sacerdote venga’ intro- 
dotto a' celebrare messa ih cielo per figurarmi le celesti 
potenze comprese dallo stupor più grande a quell’ atto ; 
è però certo che bandonato quel felice soggiórno ì scen- 
dono elleno di colassù qualunque volta si celebri in terra. 
Allora , dice il Grisostomo , il di cui passo riferisco alla ‘ 
lettera', allora tutto il santuario, e tutto’ intorno l’altare 
delle celesti' podestà si riempie, ed to so, che un uom'o 
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solito ad aver delle rivelazioni avea veduto allora per 
quanto è possibile ad uccbio mòrtàle ; una moltitudine 
d* ang;ioli di splendide stole cinti, che circondato T altare 
stavano così, come si vedono star i ‘ soldati allà presenza 
del re. Tenero spettacolo ; di "cui fu degnato egli stesso 
pilli fiate quel dottissimo* e prudentissimo I uomo , 'e per 
cui se alcuno osasse tacciarlo di credulità gli' rispóndo 
cqrNazianzeno , che io commetto questo racconto' alle 
orecchie dei fedeli, perchè già si sa^ che presso 'certi in- 
fedeli nessuna cosa buona trova credènza. 'Non* sì tosto 
adunque comincia la santa oblazione , apresi' il 'cielo e 
fassi un'ammirabile concerto delle supernali colle terre- 
stri armonie , si méscono gl' inni e gli affetti , e *1 trlsa- 
gio dei serafini si confonde con quel dei mortali. Augu- 
sta idea, da cui si' fa conoscere penetrata la Chiesa, lor- 
chè mostrandosi nella tremenda azióne innalza 'lé sue 
voci al cielo, e di colassù chiama gli angioli, e' a far 
eco gV invita alle voci di laude, ch'ella trasmette a Dio 
dalla terra : Et ideo cum angelis et arcàngéìis , cum trho- 
nis et dominatiombus\ hjmnum gldrice tace canimus etc:i^ 
E queste non son voci solo *di laude e di gloria; voci 
sono di perfetto ringraziamento, che l’uomo per un tal 
sacrificio innalza al suo liberalissimo benefattore. N. miei, 
perchè sia il ringraziamento perfetto , convieh che in sò' 
racchiuda la perfezione della gratitudine. E queste son 
le sue leggi, che non rendasi sòltànto alcuna cosa di eguale^ 
ma'superiòre a quello, che'si è ricevuto; dice l’Angelico 
(a. 2 .q io6. c. &.); poiché dalla partorii chi benefica il 
il primo , non tanto vi si calcola il beneficio , come la 
volontà .ch’egli* ebbe di conferirlo e lo spontaneo moto 
del cuore, che ne lo spinse; e se applichiamo la mas- 
sima alla gratitudine nostra con Dio, allora al sentimento 
della riconosceoza succede la disperazione di corrispon- 
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dergU^ .pterchè i in finiti sono i benefizj suoi., immenso i) 
auo [,cuQre,y infinito :egli stesso , e niente che sia finito 
basta ^per ringraziarlo. Anzi Tatto medesimo per cui pre- 
tendesse Tu omo .di ringraziarlo» pei benefizi suoi, è un. 
quQYO benefizio.. Consiste egli in un moto del cuore? .Que- 
sto, cuore gli. palpita in seno, perchè glielo fomenta la. 
mano di Dio, vi suscita i movimenti della gratitudine, per 
drito Santo. È. egli forse uno slancio delT anima ? 
CodesC^anima abbisogna degli occhi di Dio. per non ri- 
cadere ^nel nulla , ed ei la solleva al -suo principro'pei 
tocchi, soavi della sua grazia; Insomma tutto è di Dio 
e s|am tutti dì Dio noi medesimi. La è- pure, infelice in 
un^ceiio senso la condizione delTuomo di non poter es- 
sere per alcun, modo a Dìo per verità riconoscente. -Ep-, 
puro N,.. senimori, appena il figliuol dell’Uomo, e s’udì 
risuooar questo nome n: Eucaristia =:, che buona grazia 
vuol, dire ,*o rendimento di grazie; ed egli che spirato 
una;Volta sopra la:croce giunsei a .ringraziare esattamente 
il, Padre, di tutti i benefizj, onde avea coperto il mondo, 
perchè fosse il ringraziamento perenne , a noi lasciò se. 
medesimo affinchè, sacrificandolo sui nostri .^altarl aves- 
sìmo.il conforto di ringrazi^ come conviensi, e con qual- 
che cosa del nostro il gran Benefattore de’ secoli. Dissi 

* * * ^ i ■ 

come conviene, e con alcuna cosa del nostro, poiché im- 
mergetevi qui adesso, o. cristiani, con me nella carità^ 
del nostre dolcissimo Salvatore , e troverete dei roistcrj 
capaci di farvi balzare ih petto per gaudio il cuore. Cri- 
sto e la Chiesa , dice Agostino , non facendo che uno 
stesso corpo .misticamente , è impossibile, che uno sia 
immolato senza dell’ altra; quindi essendo egli il nostro 
Capo, e noi. le. sue membra, mentr’egli si sacrifica per 
noi , noi ci sacrifichiamo con luì , e per un mirabile av- 
vicendamento , il Salvator del Mondo offre al Padre, la 
f'OL. I. lè ' 
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Chiesa nella sua persona in virtù di quell’ azione mede- 
sima , per cui egli stesso è offerto al Padre da tutta la 
Chiesa. Sublimissimo pensiero , da cui ne risulta , che 
per la dignità di Capo , che in sè chiude la nostra vit- 
tima , immolando con sè noi medesimi , l’ uomo gli è 
perciò valevole per un tratto della diviua pietà ad offe- 
rir nella messa a Dio alcuna cosa , che è sua , eserci- 
tando giurisdizione sovra se stesso , mentre in virtù delle 
divine parole la esercita sul corpo sacratissimo del Sal- 
vatore , a cui trovasi misteriosamente unito. Per questo 
ordina la Chiesa ai ministri suoi, che pria di profferire le 
onnipossenti parole, per le quali l’offerto pane e vino de- 
v’essere convertito nella sostanza del Salvatore, v’impon- 
gan su d' esso le mani, così come usavano sulle antiche vit- 
time i Sacerdoti d’Isracllo, dispiegando in tal modo su 
d’ esso i diritti , e sopraccaricandovi i delitti del popolo, 
che forma con quella preparata materia una vittima sola; 
e poi consecrata Postia, distcndan di nuovo su d’essa la ' 
man tremante, c come a lei superiori c aventi su d’essa 
giurisdizione, la benedican più volte; poiché come dice 
Paolo , absque contradictione quod mlnus est a majore 
henedicilur : indi innanzi a Dio incurvati colla sorames- 
aione maggior dello spirito , e riunendo con se stessi e 
di nuovo tutto il popolo circostante esclamino a Dio; = 
Supplichevoli vi scongiuriamo, onnipotente Signore co- 
mandate che quest’offerta per mano del vostro S. Angelo 
sia portata sul sublime aitar vostro , innanzi al cospetto 
della divina vostra maestà, affinchè quanti qui siamo, di 
ogni benedizione e grazia n’ andiam ricolmi = benedizio- 
ne e parole N. che non già la divina ostia riguardano , 
^che non abbisogna d’essere benedetta, e la di cui accet- , 
tazione dalle preghiere non dipende della Chiesa , ma 
l’ostia mistica unita con lei, il popolcioc con Gesù Cristo 
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immólalo, c che unito seco lui va ad essere in cerio modo 
di .suo dlrrito, ed e'sescitare giurisdizione sopra se me. 
simo.'É Tcccesso di bontà invero per parte di Dio obbligar, 
ci cori benefizi 'rifiniti, e poi nella S. messa darne anche il 
modo .di soddisfarli , ma è anche somma nostra ventura, 
che in certo modo ci fa gareggiare con lui , perchè se 
egli continua a ricolmarci de’ suoi doni, a noi non manca 
mai per la messa il modo di. corrispondergli : se questo 
stesso è un benefizio, che non ha misura, noi lo paghiarn 
ricevendolo, nìentre gli offeriamo una vittima, che non ha 
prezzo, e la nostra corrispondenza per Gesù Cristo copre 
tutti i debiti del 'mondo. 'qual è quel dono di cui 
l’uo'mò non né renda a Dio nella messa il compenso? 
Fa piover egli le sue rugiade , c continua a far nascere 
il suo sole su di una terra ingrata ? e noi per la messa 
gli rendiarn la rugiada, eh’ ei stillò dal suo seno,' il sole 
eterno delia sua giustizia. Ci arricchisce egli col frumento 
col vino c coir olio della sua provvidenza? e noi per la 
messa gli rendiamo il frumento ond’ei pasce gli angioli, 
il vino onde inebria i santi, il Cristo ch’egli unse col- 
l’unzione sostanziale del suo Spisito. Se egli infonde nel. 
r anime la sua grazia , noi per la messa gliene rendiarn 
r Autore ; se ne le libera daU’abisso , noi per la messa 
gliene presentiamo il trionfatore; se loro apre il Cielo ^ 
noi por la messa gliene offriamo l’erede. Anzi diciamo 
di più, tanto risplende jier noi nella divina messa la su- 
prema bontà , che non solo le corrispondiamo per essa 
quanto sei meritano i bcoefizj suoi, ma compensiamo in 
qualche maniera il gran cuore ch’egli ebbe nel cunferir- 
celi; poiché, lasciate che io qui mi serva delle parole di 
8. Gregorio Nazianzeno per aprirò uno sfogò alla vostra 
pietà con un ingegnoso confronto ; una sola volta ei ce 
Tha dato per l’ incarnazione quest* amabile figliuolo, e 
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noi mille volte gliel reodiam nella messa. Ei celo die* mor- 
tale e passiblle, e noi impassibile ed immortalo. ! Egli ve « 
stito deli* immagine di peccatore, e noi riassunte le natie 
sembianze della santità; egli per r un atto* di ubbidienza, 
<die il ’suo bgliuolo gli usò, noi.per, un atto(di>ubbìdien- 
za al iìgljuolo , che ci. comandò d* immolarlo:! egli» in* un 
presepio, e noi sedente sui cherubini: egli cinto dr fasce, 
Oinoi; vestito di Spirito Santo; egli conosciuto da «pochi 
' pastori; e noi adorato dai re : ei perchè morisse y nói in 
memoria de*, suoi trionfi. Quindi in alcun modo- rassem- 
> bra, che s*adcmpia da noi abbondevolmente la «leggo della 
' gratitudine ,;e che per questo adorahii figlio, nella «messa 
• offerto ,; r.uomo addivenga . . . Oh Cieli 1 ho a dirlò ?< Sì 
diciamolo a conforto della nostra fede, e a gloria di ohi 
ci<fe*itanto dono: sembra che Tuom per esso addivenga 
creditore coni Dio. lo quasi non ardiva M. di* -proporvi 
si ro il pensiero , se la purità e 1* umiltà. della vostra fede 
Bontmi V» avessero incoraggiato. Benedetto quel Dio, be- 
nedetto quel core, che dopo averci ricolmati delle sue 
grazie*, mette così a calcolo' di nuovi^ interessi anche i 
nostri. ringraziamenti !. ' x . i*rs • 

. Senonchè N. crescono i rapporti,* ond* io: considero la 
creatura, siccome crescono! suoi bisogni eJ suoi doveri 
con Dio, cresce le preziòsità del sacrifizio cristiano,* e. la 
.dignità cresce, e 1* importanza della mia orazione. 1«* uomo 
placar* dee «quel Signore a cui gli è ingrato, rattener la 
sua ira, perchè non lo stermini. Io mi immagino di ve- 
der Dio incollerito contro il suo popolo. Oltraggiato co- 
ro* è ,. tutte de. creature gli si fanno innanzi per essere le 
ministra -della sua vendetta. L* acque romoreggiando nei 
loro abissi chieggono di romperne le cateratte ,come a* dì 
di Noè, e discendere. Le fiamme guizzando sotto al suo 
trono cercano di scoppiare iu zolfo. acceso ed in folgori, 
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come ecoppiaron e piovvero ua sulla peccatrice Pen- 
ta pólù Fiscbian i- venti furibondi e maligni,' e s' accingono 
a portar sullaoterra le serpi, come là nel deserto. La terra 
scommossa dai:cardini suoi si esibisce di seppellire gl* ini- 
qui fra le sue ruine, come ai tempi di- Core. Le-fiere as- 
setate dai. sangue' reo frèmono' di rabbia, e /)AÌnacciano 
d’uscire dai loro covaccioli, come ai -dì *d* Eliseo. Le 
pesti^'-le piaghe;* le febbri, la guerra, la morte; vendetta, 
gridano, vendetta gran Dio, dell* uomo che ti offese. 
Fra Gommossionè tanta ei sedente' sull’ igneo carro'tra- 
scorre rapido i cieli per isfuggir qualunque^- mediatore 
che lo plachi; anzi ordina che Samuele' e Mòsc, sé a lui 
. facciansi incontro, eacolati sieiio dal* suo cospetto, chè 
vederli 'ricusa.’ L* ira è grande, il cielo abbujatò non vai 
più a contenere le frementi saette. Eppure nell! immiàebte 
« cotidiano eccidio dovuto al mondo per ^ cui égli ' pro- 
voca ogni dì sul suo capo i> carboni àrdenti e la grandi- 
ne desolatrice, ua>solo oggetto v*è ancora, con cui’s'in-' 
contrai e lo placa, e questo caro oggetto è Gesù'^sugU 
altari nostri ogni giorno immolato. Non crediate , o cri- 
stiani, che io coi poeti deliri; scritturale e 1* immagine, 
éd io*, io Fho veduto il Signore , sciama' Giovanni , io 
rho veduto, era cinto di fiamme, e sembrava per:l*ira 

oricalco rovente, una spada gli uscia dalie labbra, la sua 

» 

voce era il tuono, gli occhi ia folgore, -che guizza,' che 
fende, che fa istupidire ed agghiaccia. Tremai tutto -d’ ap- 
prìma^ ma poi vidi, che un’iride vaga sorgea,:e circon- 
dava 'il carro terribile, e che a me egli volse benighodo 
sguardo e la voce; ma quando? qnando'si abbatterono 
gliiocchl suoi in un agnello affogato nel proprio sangue 
da barbaro ferro. A quel caro obbìetto' la 'Sua collera 
cessò. Quest* agnello voi ben lo avvisaste, o Signore, fin 
da quel: dì, cho giustizia t invendicata^ per anche scotea 
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la terra e gli abissi , e i tremanti pianeti correano 'a co* 
prirai di cilizio, e la natura svenia di spavento. Comparve 
Gesù spento sul tronco, e cieli e terra calniaronsi, e 1* yo< 
mo ebbe pace. Ma questo Gesù perpetuando' nella Chiesa' 
il suo sacrificio ai presenta egli medesimo ogni dì per la 
messa in quell’alto, c ferma l'ira di Dio e la placa. Si, 
egli medesimo è in quel atto , poiché come ne insegna 
la fede, la stessa è la vittima del Calvario c dell’ altare; 
il sacerdote lo stesso , il figliuolo del padre.* Vittima dì 
pace, a cui sola siamo debitori, che Dio mirando la ter- 
ra ne la incenerisca con un guardo, £ perchè credete, N. 
tanto maggior clemenza usi con noi il Signore, che non 
ne usasse coi nostri padri? Scorrete la storia dei loro 
delitti, e inorridirete a quella dei loro castighi. La strage' 
di quarantamila persone fu pur la pena di una brutale 
violenza commessa in Gabaa , e il matrimonio non era 
allor sagramento; il fuoco e le morti improvvise seguiron 
ben toste le negligenze dei l'iadabbi, e degli Ozà, e quei 
mister} non crono che l' ombra dei nostri. E come dunque* 
Dio nella pienezza della luce evangelica, negli anni della 
grazia soffre i sacrilegi più orrendi, sia in ordine alla fede 
dò’ talami, sia all’ amministrazione ed al ricevimento dei 
misteri adorabili? Ah non temiam no di errare se diciam, 
che gli altari nostri (quegli altari, che sono pure cosi 
odiati e profanati così) sono la cagione di tanta pazienza. 
Si, conviene dirlo, sembra che Dio abbia voluto donarci 
un tanto tesoro, affinchè non finisse cosi presto il mondo, 
e 'gl’ iniqui avessero spazio di penitenza, c perchè offen- 
dendolo tal fiata non rimanessimo inceneriti dai fulmini 
di sua giustizia , e pare che nella messa siasi da se me- 
desimo legate le mani. Sebbene che dissi? No, mio Dio, 
siete giusto, siete terribile, ma pure convien dirlo, nella 
messa non siete che buono. Infatti N. , siccome a ranl- 
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mentarsi egli la promessa faUa a Noè di noe pm^8om< 
merger il mondo ueil’ acque diluviatrioi destinò' a vicen- 
devoi segnale l’iride bella, così questa verace iride pose 
nelle mani de’ sacerdoti , affinchè alzandola eglino ogni 
dì nel sacrifizio acchetassero le tempeste della sua giu>' , 
stizia, gli rammentassero , le sue promesse e implorassero 
pietà sugli eccessi del mondo. Alzate l’arco di pace, ve-, 
neraliili, sacerdoti ; e voi , o popoli , circondate gli altari 
colia tenera pioggia del vostro pianto, e la divina vendetta 
riaccesa ogni dì, ogni di per questo beato pegno si plachi, 
e il suo furor si addormenti. Se questa frase vi sorprende, 

N. , sappiate che la è un enfatica c misteriosa frase, che 
egli stesso usò. Ei rimprovera al popol suo, che non per 
anche fosse giunto con tante vittime ad addormentare il 
suo sdegno: Adipe victimarum tuarum non> iiteiriasti me 
(Isa.), E sì , che scorreva a rivi quel sangue sugli altari 
di Sion, e quando a migliaja muggivano i tori immolati, 
e quando belavano a migliaja gli uccisi agnelli , e sem- 
pre udissi il tremoloso gridare dei capri , che agonizza- 
vano , ed il cupo gemere delle moricnti colombe. Quel- 
lo però che il sangue, e il migliore di que’sacrifizj far 
non poteano , lo fa il mistico vino de’ nostri calici , per 
cui la divina giustizia come inebriatasi lasciasi cader di 
mano l’ arco e le saette nitrici , che tenea già incoccate 
ad isterminarci. Tenero mistero che nulla ha in sè di 
ferale eppur contiene quant’avvi di più potente a movere 
il cor di Dio. Poiché là sul Moria appiè del trono la 
giustizia si chiamò soddisfata bensì , e rimise nel fodero 
la sitibonda spada , ma a qual costo ? a costo di veder 
un figlio di Dio morir per le mani de’ peccatori. Si pla- 
caron quegli occhi sdegnosi , ma sovra il caro pegno , 
che agonizzava. Si calmaron nel divin petto le giuste ire, 
ma il Golgota correa tutto di sangue, e la croce dilataudo 
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le sue braccia acoogliea il Redentore iìra ile .soe^ maledi' 
rioni c le sue' ignominie. AH'ineontro ae placasi neUa 
messa , e 1 ' Eterne deponciil suo sdegno , ia^.tuU’ altro 
aspetto gli si presenta il caro figlio, come vittima, sii sa* 
crificata, ma però inetmenta e gloriosa. Ella è immolata 
in meero all’ esultanza , ai sospiri ,i ali pianto', ai ringsa» 
ziamenli di tutta la Chiesa# Qui non vi sono giudei ehg 
bestemmiano, ladri clie maledicono y scribi le (wiaei eb <9 
beffeggiano ,> soldati che infame looro traggansb dalle .sun 
vesti: Tutto qui spira gioja, innocenza^ tencretea 0 piotò) 
e il sacrifizio per noi realmente Eucaristia appellaaiyOAda 
i peccati nostri affogati in quel sangue, ed esatta del 
pari essendo le soddisfazioni, gli è forse qui , cbenleUer 
Talmente dorrebbe avverarsi V onco\o : Oecid^r Chrir 
stus, et finem accipiel peccatum, Sebbene indarno 'io vorrò 
Separare un sacrificio dall’ altro,, quando non v’ba.difie* 
renna che nel modo con cui viene l’ ostia immolata: Una 
hostia ^ dice la Chiesa ,, sola offerendi. rationelidràcMa 
(Cohe. Trid.). Dirò dunqne con nnipio e dotto antere 
( Pr Segn. ) s. II sacrificio del Calvario fu la ca^oneunili- 
versalc della distruzion del peccato, lai messa ne è la 
cagion particolare. Quello adunò il tesoro v: questa iJo 
sparse. Quel fu l’ erario, questa è la icbiave s&iSe io aves- 
si più lena , vorrei qui bandonarroi a dai santimenti ca- 
paci d’ intenerirvi se foste anche pietre ma persuaso della 
vostra fede , d’ altronde angustiato come dalla grandezza 
dell’argomento, m’ affretto all’ ultima parte. . 

Tale è N. il fine dei sacrifizio , che per esso l’ uomo 
' soddisfi al dover che gl’ incombe in virtù della religione 
di testificar 00’ suoi voti a Dio, che egli è l’ unico autor 
d’ ogni suo bene. Quindi il culto , che a lui rendiamo , 
sta per nua gran parte sulle nostre preghiere fondato, 
'’serrendo un padrone, che vuol esser pregato da noi , e 
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che DDÌsce così la saa gloria coi nostri interessi. S Lavo* 
oami, ei dice, invocami nelle tue angosce, io tii libererò, 
o mi onorerai coll’ invocarmi ts. Ma se .tale è il dovere 
dell’uomo, il «aorifizio della messa ci somministra un 
mezzo 'tatto proprio per soddisfamelo , anzir un :mo 7 zo 
senza' dai ^ualcnoì non saprem come riuscirvi, od im- 
pegnaro a favor 'nostro la divina liberalità. Infatti ae.la 
più atroce piaga, cui ne produsse il peccato sta nell’ ori- 
dine morale, questa rendendoci oggetti di orrore agli, oc- 
chi di un Dio, ci fa immeritevoli non solo di conseguire, 
ma per fin idi pregare, e perciò noi aiam indegni di ri- 
cevere per ‘quel motivo stesso per cui siam costretti a 
dimandare. Dunque sottentii un altro a pregar per noi, 
ma un- altro che sia simile a noi, e non ferito come noi, 
che apparisca come a parte dei nostri bisogni, ma non 
lo sia dei nostri demeriti. Orsù nel corso della, mortai 
sua vita e sulla croce il Verbo di Dio pregando , al dir 
di Paolo , con gran grido e lagrime mostrò di^avere gli 
stessi bisogni , 0 , per quest’ atto . di umiliazione ed ubbi- 
dienza ai decreti del Padre fu esaudito. Ed io credo,, 
che se 1 amor suo fosse, stato solo l’ arbitro di-.1utte le 
sue invenzioni, siccome tre ore pendente dal tronco, così 
fin • alla consumazione de secoli stato sarebbevì appeso , 
per continuar a chiedere a favor nòstro colle voci del 
prezioso suo sangue. Ma non era ciò convenevole o ne- 
cessario, poiché amore trovò maniera di soddifar, all’ ar- 
dente suo genio lasciandone li divin suo corpo per ostia, 
e continuando come pontefice eterno a pregare il Padre 
per noi nella messa, in quel medesimo atteggiamento, in 
cui di lagrime asperso e di sangue per noi dall tronco 
pregò. S erga dunque un altare, e coprendolo dei miste- 
riosi lini, vi ai innalberi la croce, vi si accendande faci. 
Ecco il Calvario: si rechi l’ostia, o il visibile sacerdote 
T'ol. l. ,g. 
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tenendola fra ic roani penatrato da religioso terrore, tli< 
ca : Questo è il oorpoi mio, e questo che nei calice 

ondeggia, qnesto è il mio sangue s. Indi lo' adori,, e 
colle tremanti braccia lo sollevi a vista di tutto il popolo.» 
Ecco in virtù della parola di Dio , ecco operato il più 
gran miracolo, che rapisco in estasi la terra ed il cielo 1 
Ecco N. il figliuol di Dio innalzato in croco stillento 
sangue, che offre se stesso sacerdote invisibile,' sacerdote 
valevole a compatire le nostre infermità , perché 'tenlatb 
anoh'egii una volta aott’ ogni aspetto, perchè dalla souola 
delle nostre sciagure 1’ ubbidienza vi apprese , perché 
somigliar si volle ai fratelli suoi onde provar» gli effetti 
sensibili della pietà. Chi prega allora adunque gli' è si» 
mile a noi, profeta suscitato dal nostro sangue, non aven- 
te perù nemmon l’ ombra di peccato , e però non ferito 
come noi', perchè pontefice santo, giusto, innocènte,' se- 
parato da’. peccatori, più alto 'de’ cièli , e migliore ‘ degK 
angioli cosi come sopra» d’essi tutt’ altro nome ereditò». 
N. ailencio alla messa. Il giusto per eccellenza prega per 
noL Non disturbate la sua orazione. Prega adunque, e 
laiTOce del sangue suo più potente di' quel d’ Abele sale 
fino al trono di Dio, spalanca le feiree porte del Cielo, 
e se quel grido fu di vendetta, questo sulla terra tregge 
pietà. N. fiducia alla messa; aprite il cuore. L’avvocato 
incomincia la sua perorazione per n« colla tenera elo- 
quenza ) delle beate sue piaghe. Giustissimo avvocato , 
come dice Giovanni, fattosi propiziazione per noi, e che 
per .noi chiede con gemiti inenarrabili. Unitevi a pregare 
insieme con lui: roa no, fermatevi 'prima ad udirmi an- 
cora. Un altro segreto ho ancora a scoprirvi a'voì salu» 
tare) e lo fo col riflettere tal essere a favor nostro la di* 
«posizione del cuor di Dio , che avendo messa la nostra 
preghiera sotto la salvaguardia del 'suo giuramento non 
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può rifilar dal concederne quanto domandiamo, pur- 
ché la preghiera sìa fatta col nome del suo figliuolo. .Che 
fia. dunque^ qualor- questo caro’ figlio la faccia per. noi? 
La faccia In quel atteggiamento in- cui seti roorì?> Piacque 
non V* ha dubbio N., piacque fin dall’ eternità egli a suo 
Padre, Igli piacque nei<sen della Vergine, sul presepio', 
sulle are di Sion , nel Qiordano, nel diserto, sul Tabor^ 
mai quando -spirò sul . Galyario , allora gli piacque .più 
die: mal.. J’ion s’,udi no allora la paterna voce di cui n’ an- 
darono ,<eccheggianti il Taborre c ’l. Giordano , perchè le 
nere .tinte del {peccato trionfavano sulle esteriori sembian* 
ze del Dio .raori^ondo , anzi all’ estremo affanno bando* 
natolo , gli . spresse ^ dal cuore c , dagli occhi il pianto « 
l!.urlo^ ma ooo<^pertanto ei depose, la .spada quando vide 
qnesto. suo figlio a depor l’ anima : gli cadde li arco ;c si 
spcnseila folgore, e senti di tenera :pietà assediarglisi ii 
cuore.. Vattene, ei'.disse allora, uomo felice nel tuo peCf 
calo, vattene ! Hai vinto !.. . . Qual breccia non fia dun- 
que che apra nel cuor del Padre, Gesù che nella messa 
per noi pregando a lui si presenta in quell’ atto, e riebia^ 
mando misticamente su del suo-vplto il pallor della merte^ 
e le braccia. stcpden'do come le distese in croco;; Padre ^ 
sciama. Padre vi ricordate di quel sacrifizio che consumai 
sul Calvario P eccone la rinnovazione perchè vicolmìatq 
i fratelli miei di quelle grazie , che ho guadagoaterloro 
colla mia morte. Figuratevi un Padre, si 'tenero, che pio* 
ve le ^ue rugiade sui giusti e sui reprobi ,. se potrà .re- 
sistere in faccia; a un. figlio , che sU.iper moriroP’iGbe 
non ottenne dal monarca di Persia Esterre disvenuta ap- 
~ piè^del suo trono P Che non otterrà Gesù, fattosi vittima 
sotto gli occhi di suo Padre P A.h dunque nella messa 
chiediamo ogni grazia, e Gesù ce la otterrà. Ma chiediam 
cose grandi ; non contentiamei di piccole *, no ! faociam 
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onore al nosiro avvocato. Intanto ch’egli muore per dar 
forza colla sua morte alla nostra orazione convien chie- 
der molto o nulla; 11 perdooo'dernòstri^ peccati, che sono 
così numerosi e così orridi ; Y agnello allora mostrerà la 
ferita onde si lasciò squarciar, il petto per torre' i peccati 
dal mondo; c il Padre? il Padre li perdonerà. La grazia 
della finale perseveranza che* è sì preziosa ; allora il 
buon pastore rammenterà di aver posto la sua anima , 
perchè le agnelle sue avessero vita ed abbondevolmento' 
r avessero; e il Padre? il Padre ce raccorderà.'!! para- 
diso che è così bello. Dio chiediamo, Dio-, l’infinito 
Dio ; e il gran primogenito ricorderà allora il sàngue 
sparso per formarsi dei fratelli di adozione, .che entrassero 
a parte dell’eredità sua; e il Padre? il Padre ce ne am- 
metterà al possedimento. Adunque chi vuol grazie da Dio 
venga .a messa, anzi dirò così, non venga a- messa chi 
non vuol esser tutto coperto coi benefizj di- Dio. ' 

. «Qui è dove N;, dopo avervene fatta conoscere < l’ eccel- ' 
lenza, non finirei più -di, esortarvi ad assistere frèquèn«-i 
temente e divotamente a questo tremendo, è dolcissimo 
mistero se altra fiata a tal fine divisato non avessi di 
traUar questo argomento. Miei fratelli ! da questó sacri- 
fizio trasse le sue primizie quel fuoco, che ardendo in 
petto ai cristiani tramutolli in uomini celesti , in éroi.^ 
Venite a messa , non mancate di salire ogni giorno al 
Calvario. animati 'dai gran sentimenti -della religione^, c 
coperti del sangue del nostro Redentore presentatevi in 


queir aspetto innanzb^ai Padre; unite -i vostri gomitila 
quei' della santa vittimajche spira per voi, e penetrati dai 
vostri doverii e dai vostri bisogni, onorate per essa il - 
vostro Dio , ringraziate ; placate , implorate. 


' PREDICA XIII. 

f'Jji - |M - '' i 


‘ •l'.ir in l 'n”. 


’ MANIBriA’DI ASISTERE ALLA S. MESSA ' '* 

,1 -ir,,,,: ,i|. > n r, ,,-t i,;; 


Irritami quii faoiens legem Mojsi^ moritur: quanto deteriora 
merebitur suppìicia , qui filium Dei conculcàverit , et' 
■sangmnem' testamenti , in quo sanctificatus est, et spi- 
~ rifui gratice eoniumeliam fècerit (UtbTi 30 .).' • 

> • ..fica' 
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T)iin«jne sarà così. Salirà al ciclo l' odorosa 'fragranra 
di questo sagrifizio adorabile', e il mondo che pur do- 
vrebbe ’ripurgarsi per esso dalle scellerate sue contami- 
nazioni continuerà a starsene avvolto fra tanta nebbia 
d’ inferno Ogni giorno sentire si farà la voce di que-'' 
st’ Abele che sciama di esalar l’estremo fiato pei pecca.' 
tori, e i peccatori ostinati l’anima vieppiù indureranno 
entro al nequitoso loro petto P Ridonderanno ogni giorno' 
gli altari delia nuova alleanza del sangne di redenzione’,'^' 
e vieppiù imperverseranno in malizia coloro pei 'quali 
va sparso? Cristianità, cristianità ingrata ascoltami; Sta* 
per cadere su di te il sangue giusto, tu pagherai la pena 
del sangue che spargasi in te, e non già di quél degli 
agnelli c dei torri mistici, non quel d’ Abele odi’-Zàc-' 
caria disvenato fra’l tempio e l’altare di Sion ^"ma~ del 
figliuolo stesso di^Dio, ohe fattosi vittima cotidiana ne 
apre dalle sue vene per santificarli i preziosi ruscelli su- 
gli altari tuoi. Sì , sarà così , perchè il sacrifizio del fi- 
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glluol di Dio gli. è profanato. da Q)oI ti, ed io. Qoo soicome 
possa placarsi il Signore, se gli è irritato .per ciò mede<> 
simo, che di sua, natura tende a calmare la collera. Tanto 
che se una volta i profeti niente, plùoraccomandavano. ai 
peccatori' del loro, tempo ,, che.idij mitigare^ la; collera^ di 
Dio colle obblaziooi delle vittime dell* antica legge , 'noi 
profeti della legge nuova ei troviam qUasì< ridótti, al duro 
caso 'di' raccomandare a oer ti peccatori della 1 nostra età, 
di non intervenire al sagrihzio santo, la, .cui iprofanapone^ 
si 'trae pur dietro la morte temporale, ^^uando npAteh-i 
hiauo disposizioni migliori, giacché ^ciò.' che servir<tdo>r 
vrebbe alia loro salute, serve alla loro ruipa. Quindi. toc-r. 
candomi di trattar quest'argomento, e trattare lo, volendo 
in/ un metodo di universale utilità, comincio; a dire; ohe^ 
se. alcuno mai ostentasse di non avere sull* adorabile mi*, 
storo idei nostri altari quelk fede e, que* sentimenti , pher 
ha la. Chiesa di .Gesù Cristo, non m’ascolti, .cbè non 

I 

parlo .con. lui. Non è ^gii a parte, della comunion * de’ fe- 
deli 'a cui predico, lo^qui al più» al più parlo, a ch,i prò-, 
fana, >non a chi nega , a chi non, si cura;d| onorarc.:l4>> 
grandezza, di ' un santo mistero, non a chi lo h^stemmia: 
e pien di fiducia, in Dio che la semplicità .delle mie pa> 
rolc abbia , a fare 'impressione, - sul loro,i,cuore , » tento .di 
scuoterli perchè^ alzin gli occhi all* alzarsi., dqi. sagrji .pc-^ 
gni,;’e'dìano moto alla.Iorp languida^ pietà. Parlo con 
que*(.chejnon sanno assistere alla messa, e gli istruisco;, 
a quei che non si curan d’^assistervi , e. li sprono; a que*^ 
che la^ profanano , e li.rimprovero ; ma. li rimproverp U 
islruiscp, U;:Sprono,.iu guisa, che.bcn s’accorgano tratta-, 
re trine /nou; tanto Jaiicausa.di Dio, come i loro proprj 
interessi* I ^ sii ; , i-, 

(rRichiamate.^al.pcn^ier, vostro N. i prlncipj stabiliti aK 
tra haUipev. cui.. vedeste ohe cosa sia. la messa, <}^e\soll 
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bastare dcMrrebbero a |yepsaadervì, come assistere si debba 
ad ua’azioAe cbc è la più interessante 'dèlia vita. Poiché 
egli è certo,' che ohi assiste' alla fflesss, egli è come in- 
vestito di tre oaratterr che impegnar debbono tatto lui a 
non permettergli' la 'menoma 'dfsrraisione molto più ' ad 
allontanare da so medesimo tutto ^ciò che potrebbe porlo 
in'contraddirion coll* impegno ' a ' cuÌ'bì consacra: < jBgU 
, è te8limotìio''del sagrifizio che si offre a Dio: ministro 
ébe fo presenta insieme col 'sacerdote ; vittima che deè 
immolarsi oon quella , che età giacente sairara. Disvi- 
lappiamb ■ un' per uno questi pensieri. 'Egli è testimo- 
nio del sagrificio , e deve come rattilicare questo gran- 
d'atto, che ai atipula fra la terra e’I cielo. Orsù N. toì 
converrete con "me che In ogni importante affare della 
vita, si procura di licn penetrarne V indole, di esplorarne 
le oonsegneoM gli ostacoli i mezzi per condurnclo a pro- 
spWo^lne, obèì vuole pensarsi' da ohi la taccia non am- 
metta d incauto c mal veggente. Qui dunque' non vi vuol 
altro che' una fedo da cristiano, per dedurne in ordihè 
dèlia messa tutte le conseguenze più giuste e piu necessai 
rie. Poiche'io non so che vi possa essere più importante 
pèr r uomo di questo, in cui egli entra nelle più alte c 
segrete comunicazioni oòlU divinità. E non solo 'alte e 
segrete , ma interessaotissi-rae per porle di Dio medesi- 
mo , giacché megll'o d'ogni altra azione concorre la messa 
al gran fine, che egli in tutte le cose si è proposto ; s 
la sua gloria —, gloria che l’ uomo a Dio rende con una 
confession publica solèrinc nel tempo -della méssa, fiitta 
innanzi a tutte le creature, protestando per la distruzion 
che fa della vittima, di' essere un nulla, >di aver ricevuto 
tutto da lui, di aspettar tutto da lui, di -essere pronto a 
perder tutto per lui ; e pefcid castigandosi colla priva 
zione dell* ostia che si consuma ^per un sentimento di 
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penitenza che gli fa confessare il sao peccato e’I debito' 
di morire per dame a Dio soddisfazione. Qaiodi il sa- 
grifìcio è r atto essenziale della religione ; la manifesta- 
zione del cullo supremo; l'adorazione propriamente detta 
r omaggio dorato , e la confession della gloria di Dio. 
GonlèssiOne patteggiata in certo modo tra Dio e lui; tanto 
che all' incominciarsi di quest'atto mi par sempre di ri- 
trovarmi là sulle montagne dell’ Armenia quando Noè 
uscito dall’arca offerì a Dio il primo sàgrìfizio dopo ii 
diluvio. Stavasi vicino all’ara il dignitoso Patriarca -, 
a canto a lui i figliuoli c le mogli, e d’ogni intorno’ Id 
belve da lui salvate in quel portentoso naviglio, gli ul- 
timi avanzi del mondo, e i novelli autori del suo riposa» 
mento; qui il lionc che rugge sull'irsuto fianco ; l’ agile 
cerbiatto là che saltella , e alla corsa invita il fremente 
destrier che nitrisce; su quel ramo la colomba ohe geme,' 
e la turba degli istabili volator, che ronzano e cantano 
intorno all’altare; e Noè che al sollevarsi del sagro fumo, 
volgendosi a figli, alle belve, e all’ universo raccolto; crea- 
ture tutte , esclama , voi testimonj di quest’ atto , voi 
meco unitevi ad adorare quel Dio, che nuove alleanze 
si degna di stringere con me dopo la passata catastrofe, 
e su questo sangue che scorre vermiglio sull’ara e di cui 
n* è vietato 1’ uso ai mortali , riconoscete la maestà del 
creatore per cui solo va sparso. Tale mi si presenta un 
cristiano che assista alla messa. Egli chiama come tutte 
le creature in testimonianza della sua sommessione a Dio; 
ed è come se dicesse; cieli e terra, angioli e uomini, voi 
siatemi testimoni, io vi appello per dichiararvi il mio in- 
terno. V’ è un Dio che adoro, da cui tutto ricevetti , a 
cui solo re de’ secoli immortale ed invisibile e solo Dio, 
deesi da ognuno onor e gloria. E con questa sangue che 
scorre sopra l’ altare , e che è il sangue del suo figliuol 
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ttfldettnio ohe Io fa.scoitrece,- ierece; del mio, oonfeesaodo; 
che tocoberehbc.di.morire a me, e oheise noa .tnuojoi^ 
rioodoscoida lui. aolo la graeia della vita, che per me ai 
saori&ca » iatcnda di .prestargli uu Stimile omaggio., jr.- is 
. j, Quindi peneirat* la Chiesa dai lai sentimenti di nIen^ 
t^ieltroiniai ai; dimostra cosi premurosa, corae^di q^u^ata 
che , nelle. aittiche liturgie, e ancor, di. presente da lei ap-. 
pellasi -per antonomasia, atione , avvisandoci ad un joerto 
passo ,qu,el, codice che noi usiam all’ altare ^ che allora 
entriam. nell’ lizìgne, cioè che c’innoltrramo. nel eagrihzin 
quasi-per, darci avveriimenlo , che il sagriSzio è ùn et 
fplto ila grande azione della nostra, vita.. Per questo,. fin 
dai tempi ,apo8tQUci ella impegnossi a prescrivere un cer^ 
t’iordinc di maestosi riti che lo precedono,. e r.accompa’ 
gnano eia seguono. .Veggiam hn d* allora vescovi, e preti, 
e.diaconi,,su!CUÌ'gli.è invocata lo Spirito Santo per con- 
secrarnell a ministri, di nn (tanto sagramento. Veggiam 
le loro teste e le loro mani unte. dei crismi, le auree. ca* 
sole e le stole splendenti, e le mitre c le gemme,. ,e< |a 
varianza dei color misteriosi , e le prostrazioni, e i baci, 
e, gli incensi, che fannosi lor fumeggiare dinanzi, e tutto 
pel sagrifizio, perchè, sapian dessi, e Io sappia il mondo 
a quair^alto. ministero sicno eletti, essendo eletti a'sagri- 
lìcare. Che più? Pel sagrifizio tempj ed altari; pel;sagri.- 
hzio.vasi e timiami^, pel sagrìfìzio l’ Arabia spedisce i 
balsami; l' India gli ori; pel sagrifizio benedizioni e con* 
secrazioni e affetti e preghiere e lagrime su d’ogni strof 
mento ebe serva ad offrimelo. Pel sagrifizio si è oom- 
pUalo un volume, che è l’ estratto della rivelazipne e 
della piètù la più tenera , dove quando un pontefice e 
quando un altro vi aggiunsero delle parole piene di mi- 
stero e di fede , parole dette da noi fra '1 riserbo di u/i 
arcano segreto, propizio ai bisogni moltissimi della Chiesa 
f 01.. I, ^ 
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e dello jlsUo. Io una parola pel sagrifijtio la religiono è- 
tutt’ occhi, tutta pensieri, tutta BoUeeìttxliu'i, perchè non 
si celebri che alle ore debite ^ ai tempi d^dli , aU’ eth 
debita ,• colle condieioui' debite, e, nei', luoghi debiti,* » 
niun vi intervenga ohe annodato, sia con vinooli spiri- 
tuali , o in :qualun<jBe - altra maniera indegno pahhUca- 
mente.di assistervi. E, perchè? Perchè 'il ssgriliiiio è il 
tutto della religione, l’ animai. che la ravviva , ‘ila -fonte 
che vivifica, il punto in chte ella faccia a fafcoia per dir 
cosi parla con Dio, e imbevuta dai raggi doUa diviniti 
per quel famigliare colloquio, li riverbera poi maestosa 
dal bello sembiante, e li rimanda or eontrq iinimiei’ n 
prostrameli, or verso de’ figli ad incorraggiarli, èd empi© 
dello sue glorie la terra. Quindi tutte le fonzioni le più 
aguste le più importanti della sua podestà ; sì riserba di 
caercitarle nel tempo del sagrifizio. Nel sagrifizio e non 
altrove si , consacrano i vescovi e i sacerdoti, i diaconi,' 
i suddiaconi , le vergini. Nel sagriGzio si ungono L re « 
s’ intronizzano i Cesari. Nel sagrifizio si benedieono gli 
ogl), si fanno i balsami pei catecumeni , pei . neofiti, pei 
moribondi. Nel sagrifizio si santifioano gli sponsali, sì 
creano i cavalieri; per esso si dà cominciamcnto'aì con- 
cilj, si decretano le apoteosi de’ santi, si sparge la mirra 
sui morti , e s’implora perdono e pace sulle tiare dei 
pontefici e sulle corone dei re. Dunque se gli è questo 
l’affar primario della religione, e come dice S. Ambro- 
gio r affar di stato che trattasi fralla Chiesa e Dio , ella 
à troppo naturai cosa,lche vi si debba assistere con dei 
sentiroenli analoghi alla natura dell’ azione che allora si 
fa : e poiché tali sono i diritti di Dio in questa aziono 
santissima è dovere dell’uomo che abbia pur esso a 
ringraziar il Signore,' e rendergli l'onor dovuto e pla^ 
care la sua giustizia, a implorar la sua misericordia: su 


Digitized by Google 


U.\NIEn.V/ flliA«8ISTNE<A|.Li S. MSSSA a85 

qae«ii o^getU vcrur dee l’attenzione di cbi ha Tenore 
d’:«6Serae testinooio^i Che se il principale • offerente , c 
quegli che nella messa adempie a questi doveri per noi 
è Gesù Cristo ì converrA perciò entrare nei sentimenfidi 
questai (Urina vittima, e unirsi a lei, e al sacerdote che 
refferisoe ( e a11a;Chiesa che la presenta, e forntar così 
eolia .Chiesa, 'col sacerdote, con Gesù Cristo, un solo 
spieitoi, una r seia mente , un solo cuore. Mistero aromi' 
rahile di ui>!one di citi la Chiesa stessa piucchè mai sol- 
lecita ingiùnge i al sacerdote di rammentarne frequente^ 
mento il dovem< al popolo circostante, e perciò voi lo 
sentirete a riohiamar quasi dì icontinuo T attenzione ro- 
strat, ad iatintolawi perchè a lui collo spirito ve ne stiate 
uniti, e non tanto con Dio, quanto <Hin voi parlare nel 
tempo del sagciUzio. Infatti che vuol mai dire N. quella 
dolorosa coofeasicMié che ei fa de' propri 'peccati appiè 
dell’ altare , quell’ implorar il sussidio delle vostre ora- 
zioni ^ quell’ ascoltar oh’ei. fa in aria grave la confession 
vostra fatagli per mezzo del iniaistro vostro rappresen- 
tante , queir augurarvene il perdono indi frali’ alterno 
ripeterai dei sagri .cantici aalir sulTara, baciarla-a vostro 
nome, salutar Je reliquie de’ santi, c pregar al tocco -di 
quel marmo da esse santificato cho ogni' iniquizla sis 
folta dai; vostri cuori, perchè anche voi siate ammessi al 
santo de’ santi? Che vuol dir quel volgerm che ei fa di 
sovente per dirvi collo parole del buon padron di Betlem- 
me,:? Sia con voi il Signore : pregate fratelli , pregato 
eon me onde il mio sacrifizio ed il vostro, sia al Si- 
gnore accetto a ? Ghè vuol dir quella ardente e sublime 
preghiera (di’ ci recita iafondeodo nel ealioe e mescolando 
eoi vino T acqua santificata e per cui egli iroptera 'che 
il mistero di quell’ unione sìa il titol prezioso della noiun 
vostra alla divinità di quel Gesù Cristo i che < ha volihe 
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partecipare alla vo8traumanità, qaeirnrto eh’ei di alla re* 
«tra fede, quaddo' rotto il aiicnaio ddie aroane preghiere 
con quelle voci ~ periatti i secoli de’eeooU S sbalza in bQ 
attimo dal tempo alia eternità, dalla'terra al ciele'ydan'inho 
degli uomini a quel degli angioli; e fuori di eò peltaesporto 
di quel mistero che va -ad operare, vi fa dimenticar delia 
terra, vi fa premura perchè anche ttmatziate i cuori, per'* 
cbè solleviate gli occhi a mirar gli angioli che eauitano, 
gli arcangioli che tripudiano , le dominaziomi che ado» 
rano , le podestà ohe ai curvano , e i serafini beati che 
accingonsi a cantar con' voi il tremendo trisagio, « Dio 
che a momenti sarà suir-allare? Ah cristiani, «hi è pre« 
sente a questo atto, chi prova tali stimoli, ohi vede quet^ 
misteri potrà non abbadarvi ? Chi ha l'onore di essere te» 
stimonia di questo beato commercio fra Dio o la sua 
Chiesa , chi dee in «erto modo porvi la sottoscrìtta, pò» 
tra poi assistervi con una fantasia distratta, con pensieri 
profani , con cechi vagabondi, senz’attenzione nè mo» 
destia nè raccoglimento, per nsanza per cerimonia, senza 
cuore? Come? apriti santo libro, dimmi ojSorittnra che 
avvenga lorefaè Dio chiama le creature inscnsibtfi a te» 
stimonio di ciò che ei dice e £s? Ei chiama i cieK , e 
i cicli traballane; la terra, e la terra si scuote; il mare, 
e solleva l’immenso suo flutto ; vi monti, e-sciolgonsi 
come cera ; i diserti , e salielUno |come cerbiatti : il so» 
le, e s’arresta ; la luna, ed impallidisce ; le stelle, e si 
ècclisseno; e rùomo vivente testimonio delsagrifizio for» 
roidabile degli altari ‘suoi ... ? Ma no. Lungi per ora 
da me lo zelo ardente della riprensione, abbia luogo-sol» 
tanto U tranquillo ufficio del magistero e delia cristiana 
perenne preghiera.' Dunque voi siete testimonj di quel 
graud’ atto ? Dunque presenza di spirito , circostanza 
indìspcosabtlc per assistervi con profitto , mancando la 
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quale irsegrifìzio rimane per'pérte vostra in oecta mar- 
niera 'imper^tto , perché’ la ò (lessa- come una delle con*? 
dizioni. ohe 'sl csiggono per^ offerirlo 9 siccome, senza 
chi vi assista nCn «ii potrebbe per ordinario metodo cele- 
brarlo^ e non vi si richiede meno T assistenza delio spirito 
di quella <del. corpo j così >veneado meno questa, presenza 
di spirito ;■ nulla> gioverebbe la prima , e dir si potrebbe 
che' nei più (foUoooncorso, deserto scn rimanesse. d*as*^/ 
sistend i* altarc.rPresenza di spirito che entra.nella natura 
stessa *deU* azione che allora si esercì, giacché, si ricerca 
io ogni parte del sagrilìzio il consenso di .chi vi assiste, 
e pregando il sacerdote ed operando / non ^ come /persona 
]>rivata, ma come rappresentante di tutloiil popolo, passar 
deve' tra ^questoop'opolo 'a* lai') conformità e. unione .di 
sentimenti la più attuale e continuata: che. sia possibile»- 
Dissi la più attuale e' continuata;- infatti non avyi azione, 
rito, cerimonia, parte per quanto, sembri piccola di qucr 
sta tremenda liturgia, che in sé non raocfaiuda.un groppo, 
maraviglioso di misteri,: e non sia feconda di .ima speciale 
effusione di grazia dunque lasciandola trascorrere, inu<r 
tilmente per una fantasia volontariamente . distratta , si 
vien a perdere la particolar grazia annessa a quel rito, 
la interna unzione che lo Spir4o Santo produce neir.ani* 
ma per quel mistero. Anzi 'questa totale,. e perequante 
è in- poter nostro -inamovibile presenza di spirito è, cosi 
necessaria che la- è già messa a <;onto dal sacerdote , la 
è da lui 'supposta', ed- egli dice a Dio confidentemente; 
Voi già vedete la fede di queste anime che mi circondano, 
la loro attuale pietà -vi è^nota-s. Quindi il metodq più 
sicuro per adempiere al dovere che ci incomhe'come .te- 
stimonj del sagri fizio, gli é di assistervi con quelle .stesse 
disposizioni ,- colle quali .avremmo voluto, assistere, sul 
Calvario alla’ morte 'del figliùol.di Dio .quand’egli grb 
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dara racco mandaiido al Padre 1* aalinaaut, e bevea. L*aco*, 
to, e prometlea il.auo regno, ed.eaclamav:a>che Juao era 
oonipiutOy»e che^aon avea.piti sangue a ‘Versare,, e. chk 
nara il.capo^ e apìrara ,t giacché- la. messa nc è:una per^. 
petua . rinnovazione i di questo spettacolo , «e poiché nei 
santi simboli abbiam un pegno, prezioso, > il . qnale ci assi-, 
cura che Gesù Cristo sagrifìcato gli è.'tnUOi nostro ,.ap-. 
plicate.la mente a questa testimonianza inestimabile del 
suo divino amore, £ siccome ;gli antichi imangiand» la^ 
vittima sagriheata., dovean mangiaclai come sagriheata ^ 
e rióordarsi dell’ obblazione i cheiper* essi .no era' hitta in^ 
sagrihzio a Dio;, parimente assistendo iella messa, appli^ 
care dobbiamo la mente e:lo spirito al sngrihzio di que>. 
sto divino agnello ohe a’ immola. al Padre, e così>come 
ei o*'insegnò offertrlo in memeria.di; quella immensa ca^* 
i'ità, ehe gli ha fatto dare Ja: sua cara e preziosa vita.per 
la remissione'^ dei nostri* peccati , e. tener Essi, non solo ' 
gli ncchi'del corpo; ma molto^ più dell’ anima, per la fede 
avvi vati nella santa vittima che: si offerisce,, nel < sangue 
che gronda, nel sacerdote TiaibUe, e più assai ^neli* invi^ 
aibU- pontefice che.spira. • , > :!... r • ^ : 

i •* lo non disapprovo le pie preci che anche allora sug- 
gerir può la pieié, purché sian dalla mente.’acoompagnate 
0 dal cuore ;‘ma stando' oU’. insegnamento de’ maestri .di 
cristiaoa<dottriiia, lè serberei ad altro tempo, liroitàndomi 
nella messa a tenermi unito al. sacerdote , alla Chiesa, a 
Gesù. Cristo; rammentandomi, della : sua passione ed ecci- 
tandomi a’, santi desideri di. vedernelo. a. comparir suU'alr 
tàre ,>e dopo! lasciando .che; il «mio. cuore colla eloquenza* 
.de’ proprj affetti ai. disfoghi con esso lui. Ma «sicoomc 
questa parola non sarà intesa da’ tutti , si regoli ognuno* 
secondo la propria pietà >. purché la mente stia .fissa . in 
Dìo. An/t K primardi .uaeiri da questa parte catechistica 
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potrei addttiire » chi ool sapeste, >an metodo onde fìnar 
in qnel tempo prezioso la errante nostra immagìnazton& 
Potrebbcai qaindi ; partir come in altrettanti ossequi di 
spirito tutta la anione renerabile, e riferirne ciascuno m 
varj sublimissimi €nr per cui gli è istituito il aagrifizio. 
K dal bol^prineipro fino all’ offerta che facciam noi dei 
santi doni , quando l'ostia alziam e’I càlice presentando 
all’ eterno Padre la materia che der’ essere tramutata nei» 
la sostanza del suo caro figlio, anche voi offerire a Dio 
il cuore, occuparri'in umile riconoscimento della vostra* 
indegnità e della divina grandezza , intendendo pel sa- 
grifiziu,di onorarla qunnfr’ ella merita. Quando poi inoU 
tiandooi nel canone , ed incurvati sul pane e sul vino 
proferiamo quelle tremende parole, indi tramortiti quam 
da quei religioso spavento cadiamo per terra e alzando le 
braccia vi 'pre'sentiamo il- santissimo corpo •’] prezioso 
sangue del' nostro Salvatore , c per calmare la * eosterna-' 
zìonc che ci ha compresi andiaia ripetendo in segreto le 
parole *ond’ei- ci' comandò di immolarlo a; fate ciò' voi 
pure in memoria di me: s: allora voi nnendo alle lagrime, 
che dee spremervi dagli occhi la religione e la tenerezza, 
quelle di un vero pentimento delle vostro colpe, chiedetene 
a Dio per quella sacra vittima iPperdono, e rinnovate i 
vostri proponiménti appoggiandoli all’ autore della grazia, 
che pende come trafitto dinnanzi agli occhi vostri. Di- 
poi lorchè ci avranziamo per ricevere (oh sorte!) il san- 
tiasimo sagramento, e bagnati da un profluvio di lagrime 
spirituali percotendooi il petto protestiam con voce dai 
singhiozzi interrotta, ohe non siam degni di tant’ onore, 
anche voi eccitateiri a un vivo desiderio di riceverlo al- 
meno spiritualmente , chiedetegli tutto quello che ri oc- 
corre per la’ vostra' anima ed ancora pel corpo sicuri 
faienrissimi per quello di conseguirlo. In 'fine ultimando 
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noi la santa azione anche voi rompete nei più vivi rin- 
graziamenti a Dio, perchè oltre tanti benèfizj abbia anche 
volato ammettervi come testimoni della obblazione pre- 
sentatagli dal suo figliuolo. Sebbene che dissi i^, testimoni 
soltanto? No, no N. ; non. testimoni, solo, ma offerenti, 
ma ministri, e ^esto è ciò che dee impegnarvi non solo 
ad assistervi colle volute, disposizioni qualunque volta ve 
Io ingiunga la Chiesa, ma a non lasciarvi sfuggire occa- 
sione veruna che vi si presenti per assistervi. . . 

Il figli uol di Dio compreso dal piu tenero amore per 
gli unmini, non solo ha voluto in questo sagriiìzio arri- 
ehirneli con tutti i tesori suoi, ma anche metterli a parie 
degli uflìz) che egli vi esercita. Sacerdote eterno secondo 
r ordine di Meichisedccco il di cui sacerdozio non è vin- 
colato come quello d’ Aronne a famiglie particolari, a tra- 
scelte tribù, al sangue Icvitico : questa che è una delle 
principali tdignità ch’egli esercita come salvatore, questa 
ha voluto renderla comune a tutto il suo popolo, non solo 
facendo che la vocazione tenga luogo delle successioni an- 
tiche, ma anche coll' investirne in certa maniera ognuno 
de’ fedeli in particolare, affinchè potessero gli apostoli suoi 
con ogni verità appellar i cristiani gencrazion eletta, e gen- 
te santa, e popolo di conquista divina, e sacerdozio reale. 
Parola che senza incappar nell’ errore, s’intendono benissi- 
mo non solo del sacerdozio interno ih virtù del quale ogni 
cristiano offerisce a Dio il suo cuore e la pura anima, 
giusta r interprctazìcne del Nazianzeno; ma anche perchè 
senza che tutti i fedeli siano investiti del carattere dell’ or- 
dine, come il sacerdote, vengono però, dice Leone, ad 
essere per la loro rigenerazione in Gesù Cristo a lui as- 
sociati in quell’importante ministero. -Non è dunque un 
solo il sacerdote che sacrifica , ma con Gesù Cristo 
sacerdote invisibile che sagrifica ac stesso pel roinietero 
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maniera di assistere alla s. messa agi 
del visibile sacerdote anche i fedeli sei offeriscono, e mas- 
sime quel che assistono al sacrifizio. Il sacerdote è il 
pubblico ministro sì della Chiesa in comune, che di cia- 
scun de' fedeli io particolare, offerendo a nome suo c di 
tutto il popolo quell’ostia, che Dio vuol ricever da tutti. 
Giacché la messa non è un tesoro privato de’ sacerdoti , 
ma comune a tutta quanta la Chiesa. Voi dunque for- 
mando col sacerdote un solo offerente, da questo prin- 
cipio ricavatene due conseguenze ; la prima che dovete 
assistervi saptamente , l'altra che dovete assistervi fre- 
quentemente. E riguardo alla prima , se dal sacerdote 
esige Dio una particolare santità , se le più gravi pene 
sono a lui minacciate qualora ardisca di presentarsi al- 
la tremenda azione colla coscienza impura , credete , 
che lina proporzionata santità non si esiga da voi pu- 
re , e a voi pure se farete al contrario non sovrastino 
dei gran castighi ? Io non pretendo qui di asserire che 
si faccia reo di nuovo peccato chi in peccato assiste al 
santo sagrifizio. No N. Il precetto ehe fa la Chiesa di 
assistervi gli è preso di mira da questo malizioso rigore, 
il libertinaggio viene cosi favorito, e il peccatore privato 
di un mezzo dei più possenti per la sua conversione. 
Tengano pure anche i pubblicani al tempio che forse 
partiranno coperti di quelle misericordie , che saranno 
poi sempre negate ai farisei. Io dirò però che anche ai 
pubblicani compete per quest’azione una' certa specie di 
santità, la quale consiste nel vegliare sovra se stessi, nel 
fare degli sforzi per raccogliersi, nel non lasciare impu- 
nemente e volontariamente distrarsi il loro spirito , nel- 
r astenersi da tutto ciò che allora profanar potrebbe il 
ministero che esercitano col sacerdote, e più d’ ogni altfa 
cosa nell’offerirlo con uno spirito di contrizione per tutti , 
i peccati del mondo, e in particolare pei loro, e dei qua- 
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li Implorarne allora il perdono e l’ emenda. Questa è 
quella santità che esige la Chiesa anche dai peccatori, e 
a questi patti gli ammette , anzi gli obbliga ad aaaietere 
al sagrifizio del suo Gesù. Santità d’ altronde, cosi 
dispensabile, por cui sebbene rigettar debbaai l’ opinione 
che chi assiste alla messa in peccato faccia un muovo 
peccato , ne discendono però delle conseguenze niente 
men valevoli ad atterrirci. Poiché se questa santità at- 
tuale avesse mai a 'mancare , allora sì ohe io -griderò ; 
:=: Chi assiste alla messa profanando i divini misteri di 
Dio accumula peccato a peccato, non perchè assiste, ma 
perchè assiste profanamente r:. E ‘non sono forse altret- 
tante colpe le profiinazioni che egli commette nella chie- 
sa e dinanzi all'altare? Non racchiudono forse, e la ma- 
lizia dell* ommissione in quei giorni in cui la Chiesa 
comanda d'assistervi, alla di cui legge peccando nell’ ese- 
guirla non si soddisfa , e poi sempre la malizia della 
irriverenza c dello scandalo di cui si riempie la casa di 
Dio? Non è però qui dove mi tocca di parlare su que- 
sto punto. Quindi passo alla seconda riflessione, e dico, 
che dovete assistervi con assiduità ; mi servo di questa 
frase, perche non parlo a quei che mancan di assistervi 
nel giorni dalla Chiesa determinati. No; con costoro con- 
verrebbe usar altra maniera di dire , ed io qui non li 
suppongo. Parlo con quei che non yi assistono, che ap- 
pena appena nei dì comandati , e fuori di questi giorni 
potendo non se ne curano. Può ben la Chiesa invitarli , 
per conto loro H tempio è diserto , c il più augusto di 
fottìi misteri gli è abbandonato, come se nei di che pre- 
cetto non involgono nlun dovere di religione gli stringes- 
se, meno attrattive e meno utilità avesse radorahile sagri - 
per allettameli, e Gesù Cristo meno meriti di trarncli 
^ agli altari suoi. Eppur non sarclibe giusto ohe si togliesse 


Digitized by Google 


MANIERA DI AìRISTERE ALLA S. ME83A ag3 

un qualche momento agli' affari. temporali per ccnsecraro 
colla comnremcrazion' della morte del figliUoì di Dio tutte 
le' azioni delia giornataP Ma che dico agli affar temporali^ 
Dir dorea ad un ozio scioperato e a tutte le conseguenze 
che ne 'derivano,' giacché gli applicati, i poveri che gua- 
dagnansi' ii 'pane cohsudor deile loro fronti , ordinaria- 
mente non entrano' nella classe di questi indolenti cri- 
stianiv o prevengono il sole, e Si ruhbàn porzion di quel 
sonno*', 'che sarebbe per altro dovuto alle faticate lor 
membra « per far risonare dei loro jnattutini sospiri il san- 
tuario, mentre poi chi non ha nulla da fare non ritrova 
mai tempo ,' quando non si prendesse lo spediente di as- 
soldare un* qualche sacerdote j di prevalersi della sua 
necessità o' della sua avarizia per avvilire il suo grado e 
il suo ministero, col farlo'celebrare fuori' dell’ ore debite, 
violando cosi anche le leggi 'sacrosante della Chiesa, o 
abusando’ delle^ concessioni per non' iscemar di nulla il 
notturno vegliare,' la mollezza soverchia del dormire, la 
indiscretezza del giuocarej facendo cosi della messa un' 
oggetto che non differisca dalle piccole’ occupazioni del 
costume , e della giornata , e confondendo forse la stola 
colla livrea. Ma N.»non sarebbe questo quasi un segnò 
di un disprezzo formale' dell’ atto più augusto della reli-^ 
gione ? Un ora assegnata per compatire' dinanzi a un re 
della', terra 'non si trasgredisce, ma daCchè si tratta, di 
assistere al aàgrifizio del re de’ re, si prendono tutte le 
libertà , e si trasgredisce ogni prescrizione , e nòn vi si 
pensa ? No N. noi Io vi domando in grazia che vi pre- 
scriviatcr questa legge, e ohe la osserviate inviolabilmente 
di iassistcrvi ogni giorno., e* soggettarvi a tutte le leggi 
della Chicsa su questo rapporto. Se voi vorrete, il tempo 
'non vi mancherà. . Altri più occupati di voi lo trovano 
perchè voglipn-* trovarlo. -Certi affari posson essere ad 
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altr’ore differiti, e può essere troncata senza dispendio 
della salate una porzione de’ vostri sonni. Ordinate la- 
vostra giornata, e sarà molto difficile che vi troviate as-' 
solutamente inabilitati a sentire le messa. Molti pretesti 
che si traggono dalla sanità , dall’ incommodo , non son ' 
poi altro che pretesti, giacché alle stesse condizioni fan- 
nosi cose assai più difficili , e certi motivi che si pren- 
dono per dispensarsi della messa , non 'si accettano poi • 
molte volte per dispensarsi dal teatrone dal ballo. Certe 
messe son lunghe. Dio volesse che lo fosscr tutte suffi- 
cientemente, ma assai più lunghe sono le conversazioni, 
le rappresentanze teatrali e i conviti. .Se son lunghe, siano 
per voi argomento di penitenza, e di riparazione a Dio. 
Non. può esser lungo per un’anima quel tempo in coi 
Gesù Cristo continua a. parlare per lei sugli altari colla 
eloquenza delle sue piaghe. Che se un’ assolata necessità 
o le debite concessioni vi permettono di far celebrare il 
tremendo sagrifizio nell’ interno delle vostre case; ah! N. 
compresi dall’ onore che ricevete , siate almen diligenti 
che alcuna cosa non si commetta contro la maestà e la 
santità del mistero di cui siete i depositar]; stia l’arca In 
vostra casa come in quella di Obededon , non come in 
roano ai filistei. Non confinate la maestà di Dio in un 
Inogo dove non credereste dicevole di locarvi un ospite 
qualunque. Gelosi custoditori del santuario domestico , 
noi fate servire ad altri usi che agli usi del santuario. 
L’ arca e i sagri lini e i vasi e le vesti e quanto tocca 
a voi provvedere pel grand’ atto , ogni cosa sia monda e 
decente , come quella che involger dee , che servir dee 
immediatamente al corpo sacratissimo del Signore. Se egli 
manderà fulmini contro coloro , che non risarciscon le 
vestimenta lacere e sdruscite de’ suoi poveri, come trat- 
terà poi coloro che degradano la sua maestà, e pei qnall 
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riscuote maggior premura l’ abbellimento de’ cocchj e delle 
mense e dei servi , che non il giusto decorò degli altari 
suoi ? Io vi domando in grazia tutte queste cose, e ben- 
ché forse rassembri che degradi il mio dire, e che m’ in- 
teressi di piccoli pensieri , non sono tali , nè io mi de- 
grado per nulla. Tutto è grande quando riguardala per- 
sona di Gesù Cristo , ed io re lo chieggo collo spirito 
della Chiesa e dei santi. 

Anzi, perchè conosciate quanto stìanroi a cuore i ro- 
stri rantaggi, roglio ancor di più impicciolir il sermone 
mio, e non solo vi chieggo che assistiate frequentemente 
alla roqssa , ma vorrei anche che quando potete vi con- 
tentiate di aerrirla immediatamente. Pretendo troppo se; 
pretendo di piacere con questo mio desiderio a certi cri- 
stiani P Sì pretendo troppo , non per la natura della mia 
petizione, ma per quella della loro indolenza e della loro 
debolezza ; in ogni caso dirò, indegnamente sì, ma però 
con cgual diritto di Paolo; ;:^Se piaccio agli uomini, non 
son più servo di Gesù Cristo s. Voglio però giustificarlo 
questo mio desiderio col farne vedere i vantaggi. Orsù 
gli è certo N. che quanto più immediatamente uno coo- 
pera al sagrifizio, tanto più copioso ne partecipa il frutto. 
Così un che stassene più vicino al principe, più ampia- 
mente ne gode i favori. Ed ecco che al sacerdote tocca 
il frutto che chiamasi principalissimo e inalienabile. Ma 
dopo lui, il ministro è quel che comincia a dividere quel 
tesoro , fa le veci di tutta la Chiesa , e rispondo a di lei 
nome. Gli è come II complimentario di tutt’ il regno mi- 
litante, accende que’Jumi che sono l’emblema di Cristo 
luce del mondo , porta fralle sue mani il vangellco vo- 
lume cui la Chiesa affida soltanto alle mani de’ diaconi, 
cui impriinon di baci i sacerdoti e i re, somministra l’ ac- 
qua e ’l vino che dev’ essere transostanzìato nel sangue 
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deiragoello, se ne sta <jual principe del solio sui gradini 
deir altare, e quando il padron comparisce sreglia coi 
suono degli allegri bronzi 1‘attenzion del popolo perchè 

10 adori, e dà moto alla comune pietà. Ahi gli è questo 
un uffìzio da principi, anzi da angioli, e' incalcolabile è 

11 frutto che ci si procaccia 'da Dio in premio della sua 
nobile servitù , e forse per aver calpestati”gli stolti ghx- 
dizj degli uomini , addiventando le sue gloriose vittorie 
su questo punto altrettante soddisfazioni ^ e il loro me* 
rito un compenso per tanti peccati commessi 'forse in 
ordine a questo istesso mistero. Non siavi dunque chi si 
ritiri da un simile uffizio. I chierici per 'dovere e per or- 
dine, i laici per indulgenza della Ghiesa facciano a gara, 
e come sono I rappresentanti di' tutti i fedeli, sian anche 
colla compostezza c colla pietà i loro esemplari. Ma. 'voi 
vi accorgete che a stento mi sono trattenuto fin qui dal 
riprendere per dar luogo all’istruire ed all’esortare, giac- 
ché il fatto parla da sé , che convien lagnarsi delle pro- 
fanazioni che si fan della messa. A tale oggetto ho ser- 
bato il terzo rapporto in cui vi considero, o N. come 
altrettante vittime che esser debbono con Gesù Cristo 
sagrificate. 

Tarn’ è Chi assiste al sagrifizio dev’essere una vitti- 
ma immolata con Gesù Cristo, e a capacitarvi di questa 
sublime teologia vi richiamo al pensiero quel che vi dissi 
altra fiata, che Gesù Cristo e la Chiesa facendo, al dir 
di Agostino, un sol corpo miMico, l’uno non deve esser 
senza dell’ altro immolato. Sagrificandosi egli come capo 
di tutti i fedeli, in questa qualità suppone che i fedéli, 
subiscano col loro corpo un uguale destino con Ini. Poi- 
ché riflettete. N. tutti i misteri che lui riguardano e che 
egli volle compiere per nostro amore , sono tutti diret- 
ti alla nostra salvezza , e perciò alla nostra conformi- 
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tà con lui. .,K1 y olle, nascere dalla nostra carne, per 
chè noi rinascessicno al di lui, spirilo ; ha voluto essere 
circonciso. nel di lui corpo, perchè, npi, fossiino circon- 
cisi nel cuore; far; delle sue membra , un. teatro di piaghe, 
perchè da lui apprendessimo la penitenza j essere croci- 
fisso, perchè vivessimo, crocifissi con lui nel mondo; mo- 
rire ,tperchèvnol.jnonssimo Ih Ini alle passioni e al .pec- 
càto; essere' eepoUp , perch|^ con lui rimanessimo sepolti i 

in Dio; risorgere, perchè in. lui risorgessimo alla grazia; 
salire, al cielo, perché .! nostri, cuori vi. salissero ogni 
giórno .coi loro desiderj dietro le sue tracce. Dunque 
se vuol essere perennemente nella Chiesa- Immolato, ciò 
suppone che, noi pure seco lui ci immoliamo. Questa 
santa villima nc suppone delle altre, e noi che la offe- 
riamo, e. voi che assistete, siamo, noi, quelle; e perciò 
stare dobhifi^iuo in quella , stessa positura, con que* me- ^ 

desimi, sentìnienli, coi quali, e. star dee una vittima , e 
'se. ne sta appunto suU’altar santo quella vittima divina. 

E come star dee una vittima?. Per vederlo salite meco 
sul Moria, vedete quel rogo , vedete quel figlio, vede- 
te .quel terribile cerimoniale? Notate quegli occhi chi- 
nati a terra chiusi ad ogni oggetto sensibile, e solo in- 
tesi al gran mistero che ei va a, rappresentare ; osservato 
quelle .tenere mani da crudi legami avvinte , la .fiamma 
che sta per investimelo, e sovra Jui il braccio paterno 
armato dclja sagra ^cure in atto di imniolarlo. Eccovi 
r atteggiamento di una vittima. £lI^ è legata., e priva 
come dei sensi sul punto d* esser ferita, e di ardere. E 
ella, tale là.situazioj^e di l^esù Cristo, sugli altari nostri? 

Osservate: egli , è, .come legato dai sagri simboli fra i 
quali tien ristretta la s.i^a maestà, non ha alcun senso, 
poiché se ne sta e si lascia maneggiare da noi sacerdoti, 
corno vittima, morta per la gloria di Dio, la carità h’ 


Digitized byGoogle 


I 




* •!! PnEUlCA DfiCiMATEBZA 

òoosttmaye le parerle che egli insegnò k profTeriré eli- 
videndo misteriosamenieihsuò sangue dalsuò dorpo'sbno 
là spada per cui Tiene’ 'immolato. Dunque se Toi’ché'às- 
aistete alla me^sa dovete essere altrettante’ Vittime’^ 'dò- 
véle mettervi nella medesima situazione. Olì occhi vostri 
devono ’essefe dalla ’ religione bendati '^ad ogni oggetto 
deliaiterra', legato da essa lo spiritq 'per uba attenta 'àp- 
plioazione al santo mistero, investito irbiiore almeoò^'daì 
desiderio' della carità, e T anima dal dolore *trèdittàVdeHe 
vostre \colpe.' Si N;' questo è'io stato 'vbstrò‘*come*vittl*^ 
mè; e'^quanto non'fia meritoria per voi Una taTsituàzìo-^ 
né? A ’vòl toccherà allora fare ogni sforzò,' percKe fa* 
fantasia non' erri intorno ad oggetti stranie]^! perche Kà' 
mente* non' si distragga in affari’ diversi «a quel che tràt>^ 
tate t * quindi’ converrà"’ che vi imponghiàte una ' qualche*^ 
legge agli bocchi, 'perchè non trascorrano liceniloki, mor-^ 
tificare quel naturale prurito di voler osservare 'senza 
bisogno ‘quanto - vi accade tT intorno ; dovrete’ condan-t 
narc' la’ lingua a un silenzio inviolabile mettere' qiiési* 
in- i^ehiavitìi il vòstro corpo j èd assoggettarlo lad umili^ 
e penitenti ‘ positure ; richiamarvi' dalle distrazioni da- 
gli svagamenti subito' che ve ne accorgete; stare applii 
cati ^alla diverse parti', alle cerimonie dèi sagrifizio ; ec- 
citarvi’ incessantemente a tèneri affetti di fede’, di' fidù-^ 
ciàydi amore ;■ di ^contrizione. Ritirarvi *da certi luoghi,^ 
da certi posti, da certe persone;*’ schivare certe' messe 
le quali' si celebrano alle "ore più tarde, non so qual più' 
mi 'dica,’ se per facilitare' 1* adempimento del precetto, 
o per fomentare la mollezza di chi mal si riduce ad 
adempierlo, o per coltivare la malizia di certe màschere 
di ònstiknésimo che a quella tarda messa , ossia alla^. 
profanazione di' quel gran sagrifizio fanno consistere^, 
la ^lòrtì*' réligionc. ’lBìsognerà trionfare dei riguardi , e 
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oalpestare i falai rispetti e giudiz) degli uomini. Vi si 
accosteran delie persone, vi saluteranno, vi si porranno 
d’intorno, vorranno piantar dei discorsi, e voi? e voi 
dovrete, o non rispondere, o farlo eon poche e tronche 
parole, perchè i discorsi finiscano. Si stupiranno di voi, 
forse vi derideranno , e voi dovrete lasciarli nella loro 
opinione e non far conto dei loro motteggi. Tutto questo 
vi tocca di far come vittime penetrati dai sentimenti che 
espresse quell’ Apostolo generoso , dovete dir anche voi 
portandovi al sagrifizio di Gesù Cristo.: Eamus , et nos, 
et moriamur curn ilio. Io vo al sagrifizio della morte di 
un Dio: al medesimo che santificò la croce, il Calvario, 
che redense il mondo: al medesimo in cui quel Oio>uomo 
consentì, per parlare con Paolo, ad esser distrutto ed 
annichilato. Adunque che si ricerca da me? Eccolo que- 
sto divin salvatore nel più strano mudo umiliandosi, ri- 
cerca che io colle mìe adorazioni e colle mie riverenze , 
mi unisca agli abbassamenti suoi, come Io facea sul monte 
infausto la madre spettatrice del, suo sagrifizio, moriamur 
cum ilio. Egli ponendosi CQme in istalo di morte, vuole 
che allo spettacolo di lui, ostia moribonda, il mio cuore 
si spezzi per religiosa compunzione, come nel momento 
che egli spirò si fendettero i sassi, piansero i manigoldi 
e centurioni : moriamur cum ilio. E»Ii infine onora suo 

O 

Padre, ripara le ingiurie fatte a Ini dal peccato, rivendica 
la sua gloria , fa trionfare la sua misericordia e la sua 
potenza , e fa conoscere la sua santità ; io debbo operar 
di conserva a questi sublimissimi fini : moriamur cum 
iUo. 

Va poi cosi N ? va poi così ? Sono queste le dispo- 
sizioni, questi i sentimenti coi quali s’assiste alla messa? 
Ah! che a stento mi son ridotto a questa domanda, perchè 
mi dispiace al sommo di dover declamare. Ma poiché 
J'OL. I. l3 
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irauasi ‘«Jeironor del mio -Dio coaviene'> faccia forEa^a 
mesiesso e dica quel che dir vorrei j convien credere che 
in una gran parteidei cristiani il principio della fede sia 
alteralo, giacché' da molti’ si assiste alla messa in un mo- 
do così irreligioso ed indecente , che forse io credo una 
rappresentazione non *, arriverà ad i essere J testimonio di 
certe libertà , che io non- temerò di ehiaraar vere inso- 
lenze, e- che pur si commettono in tempo del^sagrifizio. 
Al tronche vitti me immolate con Gesù «Cristo 'sono corti 
cristiani, a messa! Saranno vittime 'umiliate con un Dk) 
.chela’ impicciolisce e distrugge in -questo- mistero per 
r onor del Padre coloro, che si presentano a quest* azione 
con* tutte le divise della vanità, che forman dePtem- 
pio di Dio un oggetto profano ,* che vi * ambiscono < os- 
scqui'ed inchini, cui rifiutare- debbono anche i grandi 
quando sono alla presenza dei re della terra V’C che 
^ vi fanno uso di certe mode e- procedimenti i quali usati 
oaltrove',' non tocca a* me a definire se leciti o- illeci- 
ti; in questi luoghi poi dissimulare non =si può che - of- 
. fendono la maestà di Dio, e diminuiscono il rispetto che 
•.‘deeaii tutto a- luì solo. '"V* è un Dio solo da adorarsi, e voi 
i rubandogli colla’vostra profana condotta gli omaggi col- 
■ l’attirare a voi quegli sguardi' i quali- non debbono essere 
rivolti che alla divina mensa e all’ azione ^ che -si fa su’ di 
essa; ozione il di cui fine principale o l'umiliazìoné della 
creatura al creatore. — Sì, voi siete sacrileghe usurpatrici 
{‘dell'onor suos^;co6ì parlava -Terlulliano, e parlava cosi 
a^^persone >cri^iane come voi , e forse anche più di 'vói. 
^Saranno .vittime immolate dalla carità con «un Dio dalla 
. carìtà'inimolato, quct-che del sagrifizio e^del tempio fan- 
no8t uni luogo di piaceri, e di'quai piaceri? un’occasion 
favorevole al concerto -c allo sfogo delle passioni, e di 
quali passioni? . Ho ha -dire di più?'No : sopprimerò 
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nel mio cuore l’ orrore che mi destauo certi disordini , 
certe querele in cui proruppero Girolamo e Gioranni 
Griaostomo, perchè chi mi ascolta ne è forse tal fiata 
IMnorridito, testimonio. Àh ! Titlime sl^ ma vittime d’in> 
feruo sono tutti quei che vengono a questa santa oaionc 
ardenti di tutt’altco fuoco, che non è quello di coi arde 
l’altare, impegnati 'a «risvegliarlo nell’altrui cuore con 
tutta I quella in^monda classe di mezzi di cui va abbon- 
dante la corruttela dei nostri tempi e la licenza dei no- 
stri Cipstumi, e che forma quella spezie di abbominazipnc 
il profeta DanicUo avea preveduta con tanto ribrezzo 
starsi nel luogo santo, e che vorremmo piangere se, poar 
aibil fosse, a lagrime di sangue. .£ queste saranuo , vit- 
time col Salvatore immolate? No N. aouo carnefici che 
insultano alle sue agonie; seno scribi , che . deridooA de 
sue umiliazioni ; sono barbari che vieppiù dilacerano le 
sac piaghe , e del sagro sangue si ricoprono a ludibrio , 
e le sue vesti scindono a disprezzo, e ’l cuor gli forUconp 
non per far uscire una Chiesa, ma per .far perire qu^a 
istessa che dal suo cuore uscì. Cosi è, noi ndla messa 
veggiamo un contrapposto orribile , e un! ingratitudine 
detestabile !, Un Dio che si umilia perigli uomini, ed 
uomini, che si sollevano contro di lui. Uo Dio.ohe oflrc 
per gli uomini nel suo corpo una carne innocente e ver- 
ginale, ed uomini ohe .cercano innanzi a lui di appagare 
i desideri di una carne peccatrice ed impura. Un Dio 
che agonizza per ìspargere il fuoco dell’ amor suo negli 
uomini, amor tutto. puro e santo, e spremuto dal. suo 
medesimo seno, ed uomini che in faccia a lui cercano 
di risvegliare un amor profano «con positure, indecenti , 
con nudità ardite. Un Dio che muore ogni dìi sugli al- 
tari nostri per continuare l'opera della \sdenzione, e uo- 
mini che in Tsccia a |quesli altari medesimi , meUonc) 
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ogni' loro studio ad impèdirtìe' gir'cffetfir Ah! ^r órri-= 
bile" conti apposto'! Il re ’de’secoK depóàe le diVlse dèlla^ 
sua gloria piange prega ,* allarga sdi ’ nostri' àltaH* ìt '• 
bràccia onnipotenti, va a stringer le ginoccliia del Padrè/ 
va ad ofTerirsi alla' giustizia ‘Sua' per gli noidini^;^ ed 
mini, che fanno’si divértimentd e giùco dér loro ' Sì^yai' 
lore. Più barbari e più colpevoli de^giùdei Stendoda pe¥' 
quanto possono le lore mani parricido contro qdé^tO^Sr-^i 
gnore della gloria che non possono ^noó'^ddiiÓscere ‘;’^p(ùy 
detestabili degli eretici che sprezzavano i^su'or tabcrna-' 
coli , che imperversando contro le forme consecrate die* 
dero persino il sacro suo corpo in bocca ai catrì. Ah! 
perchè la Chiesa non usa più di tenere sui limitari del 
santuario quegli ostiarj venerabili, che teneva un tempo, 
per chiudere le porte in faccia a certi impudentissimi 
peccatori? Ah ! ' men • male , mcn male che non fossero 
più a parte delle nostre cerimonie, e si sbandissero per 
se medesimi dalla comunion dei fedeli. Poiché , o ere* 
dono quel che noi crediamo, o no. Se noi credono, per* 
chè convengono con noi alla messa? Non è già- per as* 
sìsterc alla cena del Signore, che non è per essi Toggetto 
della loro credenza , depongano la larva, e si dichiarino 
per quel che -sono, e fuggano per sin Taspetto dei nostri 
altari. Ma se credono, perchè operar così in contraddizione 
alla loro credenza ? Sebbene a quali estremi mi ha mai 
condotto la loro perfidia e il mio zelo, a bramare di ve* 
dere piuttosto le chiese e gli altari diserti, che circondati 
da anime indegne? Sì, lasciateci soli quando celebriamo 
lasciateci soli ; avremo degli angeli che scenderanno in 
terra ad occupare il vostro posto; qualche pio fedele sarà 
testimonio dei nostro rammarico sul piano delle strade 
di Sion, ma noi sarà almeno de* vostri scandali . . . Ma 
no . . . all* apostolica mansuetudine dìa luogo 1* aposto* 
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Ileo, sdegno- Non è. questo jl. frutto che deesi raccogliere 
dai un cristiano sermone. Yenitcci anzi anche roi che 
fin qui profanaste^ questo ^gran mistero, ma pentiti a ri- 
parargli, aeandali passati, a ^edificare la .Chiesa, a santi- 
ficare. ?oi stessi. Rammentivi l'atto di cui siete testimonj,' 
ilsagrifìzio di;oui siale e ministri e. vittime. Venite, ve-^ 
mte , Gesù.vi jCspetla, il Calvario è pronto , la croce .è ‘ 
preparata^ U.j sangue già gronda, la vittima spira ’ . l'V^ 
ViCpite ..venite; ascendamus ad mputem domini^ elam* 
hulaU in temitis ^jus. 
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oichc la religione non è pol^ altro in se, stessa, che 
un santo commercio in fra gli uomini, e Dio, fu questo 
segno, perciò a dei segni visibili raccomandalo, sul quali 
ella impresse il carattere luminoso della divinità. Nella 
relazione ohe l'uomo dice a Dio come creatura al creator 
suo, essendogli debitore di ossequio , e trovandosi biso- 
gnoso di ajuto, avea rhestieri dì un segno sensibile, che 
richiamandolo col timore alla sommessione.lo confortasse 
alla fiducia per la speranza. Quindi fu tale lo scopo unico 
della religione di tutti i tempi, adombrare con visìbili sa* 
gramenti la terribilità e la dolcezza di quel Dio, che dq- 
veasi , ed invocare e temere. Di qual terrore e dolcezza 
insieme cinse e vestì quel santuario poderoso a cui la 
custodia affidò dell' Arca antica ! Le scritte tavole, gli 
adoratori cherubini , e i non fallibili oracoli condussero 
più volte all'osservanza sulle vie dello spavento l'ebraica 
indoci^à. E ben lo sanno i Filistei , i Betsamesi, i figli 
d'Aronne e'I fulminato Oza, che vittime di prodigi deso- 
latori provarono la terribile giustizia dell'Arca, la quale 
non pertanto chiudeasi in seno gli amabili monumenti 
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d'iina perenne mlsciicordia,*e la fiorita Aronnica verga, 
e la manna prezioza, e la vittoria, e’I consiglio e la pro- 
sperità del fedele israelita dentro a lei riposavano, e fuo- 
ri nc tramandavano benedizioni inohiplici. Non. altrimenti 
nella Chiesa poi spirituale fondata per Gesù Cristo fu- 
ron neciessari al culto degli oggetti sensibili che ajutas- 
scr la fede, svegliasser l'amore, conducessero il timor 
santo, c fomentassero le consolatrici speranze. Quindi un 
Dio manifestatosi in carne per santificare l'uso de’nostrì 
sensi , e col di loro favore insinuarsi noi nostri cuori : 
quindi la rinnovazion cotidiana del più amoroso mistero: 
quindi quel Gesù Cristo istesso , che sotto visibili segni 
abita in mezzo alla sua Chiesa , la raunò sotto un sed 
capo, e sotto pastori visibili; ne strinse tra di loro i figli 
per la partecipazione esteriore degli stessi sagramenti ; 
iegolli agli stessi segni sensibili , e diede a codesta Chie- 
sa un carattere luminoso di visibilità che non ammette 
errore , e che le serve di argine contro ogni spirito di 
menzogna: quindi le tante forme di sensibile santità, e 
di sacro culto visibile , che sì ne la rendono maestevole 
e veneranda ; gerarchia di santuario ; dccorazion di tem- 
pli ; celebrità di sagrifizio; letizia'di solennità; squallore 
amabile di digiuno^ c tutto l'apparato esteriore e rispet- 
tabile del culto, che per simboli, ombre ed enimmi ci 
santifica, ci purifica, ci unisce insieme, ci discerne da- 
gl'infedeli, ed edifica i nostri fratelli colla pubblica con- 
fessione .di nostra fede. Dopo una prova cosi parlante 
della necessità di segni visibili della, religione, come po- 
trà sentirsi ripetere tutto giorno senza fremer di sdegno, 
che la vera pietà consiste solo nel cuore , che Iddio sol 
mira il cuore , che si può essere uomo religioso senza 
correre a certe pratiche, senza singolarizzarsi coll’ uso o 
coir astinenza di certe vivande. Pur troppo ci giungono 
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all’ orecchio i maliziosi parlari, e le amare ioretlire ebe 
si spargono contro digiuni, feste, messe, aalmeggianaesti, 
ogni fatta di religiosa pompa e di esterna funzione. Io 
non voglio qui combattere precisamente chi .vorrebbe le- 
vato alla Chiesa tutto quel decoroso esteriore dovuto alla 
maestà di quel Dio che adora , e tanto. necessario alla 
natura degli uomini , che si prefigge di condurre a lui. 
Voglio trattener voi N. sulla vera natura delinoslro cul- 
to che dobbiam render a Dio. L’ unico maestro che pas- 
siamo avere in tale materia gli è Gesù Cristo , perchè 
egli solo può insegnarci come onorare il suo celeste Pa- 
dre : Magister noater unus est Christus. Insegnò egli una 
volta che la vera adorazione dovessi compiere in ispirilo 
e ferità. Da qui prendo occasione di combattere due er- 
rori opposti , che mi sembrano egualmente pericolosi ; e 
di quei che disprezzano le pratiche esterne di religione; 
e di quei che trascurando ressenzial della legge, in que- 
ste pratiche esterne fanno consistere tutta la lor religio- 
na. Io dirò dunque ai primi : non rifiutate le pratiche 
esterne del culto e della pietà , perchè vi sono e neces- 
sarie ed utili, riserbandomi al domani a disingannare 
quegli altri. E comincio. 

La religione è la retta ordinazione della creatura a 
Dio. Posto un tale principio ; io vi discopro subito nel- 
l’uomo un fondo di obbligazione, un dover morale det- 
tato dalla ragion medesima, un tributo necessario di .ve- 
nerazione , di gratitudine che dee alla divinità per cui 
non solo deve a Dio la santità, la purezza e'I culto del 
cuore, ma anche il culto e lé ossequiose opere esterne. 
Infatti, in forza di questa retta ordinazione che dee aver 
la creatura al suo creatore, deve anche impiegare se stessa 
in onore di lui secondo tutti quei titoli di obbligazione 
per cui si riconosce beneficata. Ma la creatura non mcn 
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ricoBbfrde da Dfo il benefìzio di un' animatragionerolè e 
dalle' sue facoUà ,* quanto quello. dì un corpo cui confi* 
'gurò'cosi armoniosaménfe la divina sapienza, e lo feoe 
cosi abile a 'servir l’ anima nelle sue operazioni. Dunque 
‘se' cgH'è’ dono' di 'Dio ed anima e corpo,' se 1' uno swTe 
Téltrh 'nelle"sue azioni per via di Commercio, sb dalla 
lÒf'o sca'mbièvold' unione ne risulta il beneficato daiDio, 
i'udmdv'tìanqné' gli è giusto che tutto l’uomo-, e per 
'àzioni interne' di spìrito e per esterni ossequi di còrpo, 
■nell'bnor dì Dio e nel suo -culto s’impieghi; altrimenti 
Ìa‘ creatura 'da- Dio beneficata non si' volgerebbe a lui 
‘(Còh uti' pièno 'ritorno de’ suoi doni. Io non so che alcuno 
'sm'ài ^giuntò à così scellerato eccesso di negare a' Dio 
rinterhò culto | se prcsbindiam dagli atei ed- antichi e 
raodérhì^,''è:djti’ lorò' fóiegglànti potrocihatori.'- Ve- n’’cb- 
•bero'però di quelli che ammettendo l’interno culto, esclu- 
sédó'l* estèrt/o come non necessario, o lò-'confinaroii' sol- 


tantò a pascere i pregiudizj, come dicon' essi empiamente, 
della' don'niciuola e dell’idiota. Ve rie 'sono anché al' di 
d^oggi 'che 'tendono ad insinuare con' iscaftro artifizio 
'bastare un'sol culto intcriore di'Dio a^congiungere à lui 
in una religione sufficente la sua creatura, e chele^pratl- 
cho esteriori della pielà'sono intilìli,o che'sònoj'ardfscono 
fors’ anche di hcsteromìare , -invenzioni 'dell’ umana otipi- 


dlgìa' per* approffittare' della credulità dei' semplioi. Ma 
come pottànno codesti infelici sostenere un 'èrrore sm«- 
schei-ato dalla condotta costante di tutto il genere umano, 
confutato dalla natura' stessa délHuomo, nbeivo al siste- 


ma di società, e che’ in 'conseguenza prova per ragion di 
coDtrarj , essere ih còlto esternò tròppo |icr no? e'beccs- 
sario ed ùtile. Dico uh errore smascherato dallé'coridotta 
dì tòrto H gènere umano: infatti se"ió Còl pònsier ritorno 
ai prìmórdj ‘dcirinfarizia del mondo, 'sentò àncora Fodor 
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gratissimo dell' ondeggiante fumo cui tramandano i sa> 
grifizj degli eletti del primiero innocente. So che il ter- 
zogenito di Adamo invocò il nome del Signore coll' ap- 
parato di cerimonie sensibili. Veggo i Patriarchi della 
legge di natura drizzar degli altari , santificare gelosi il 
giorno settimo , espiar penitenti l' originale delitto. Nel 
decorso poi della legge scritta ascolto piucchc mai suo- 
nar le sfere de' gemiti clamorosi delle scannate vittime ; 
questi sono altari di olocausto ricolmi ; questa è la fra* 
granza dell'odoroso timiama, che in nuvola eletta s'alza 
ogni giorno al divin trono; quest' è il sangue di agnelli 
c tori che striscia fumante sui pavimenti vermigli, e ric- 
chezze di tempio, e magnificenza di feste, c strepito di 
adunanze , e sontuosità d' obblazioni. £ quivi potrei ci- 
tare il consentimento universale e costante di tutte le na- 
zioni , sebbene fralle tenebre dell' errore involte, pochis- 
sime delle quali non intendendosi la foggia strana del- 
r esterno culto , furono dagli increduli per altri fini poi 
nientemeno empi, riputate prive della cognizione di Dio. 
Tanto gli è vero anch§ in virtù dei loro prìncipi, che 
non adorare esternamente Iddio, gli è lo stesso che non 
crederlo. 

Ma parlino pure costoro a talento del loro libertinag- 
gio-, s'affatichin pure codesti stolti derisori, incauti fi- 
gliuoli, dei quali tanto abbonda la nostra età, a deridere le 
pratiche esterne di religione, il corredo delle mistiche vi- 
sìbili cerimonie dell' evangclo , l'esercizio pubblico dei 
doveri di pietà , c quel variopinto abito decoroso di cui 
va circondata la loro madre. Si vantino che la religione 
consiste solo nel cuore, che tutte queste esteriorità sono 
inutili, io dirò intanto, e lo dirò con mille ragioni in 
mano, che le loro massime sono confutate dalla natura 
stessa dell' uomo , il quale perduta la religione esterna 


IL CUL10 ESTBHIOHE 3o9 

perde anche l’ interna. Sì, gli è necessario a trattarsi un 
tale argomento, poiché questo superbo errore non è a 
giorni nostri il meno comune , e serve di salvaguardia , 
non so qual più mi dica , se all’ alterigia o all’ astuzia o 
all’ empietà. .Io prego chiunque , o nc fosse imbevuto , o 
l’avesse udito ripetere fra i crocchi dei giojosi derisori 
del santo culto , a far meco questa riflessione. Una relU 
gion v’ha da essere verso Dio, quest’è infallibile; la in- 
segna col suo grido solo natura , cd eglino stessi 1’ am- 
mettono quantunque ristretta all’interno culto. Ma rispon- 
dano. €hi esclude tutto l’ esteriore della religione e io 
crede inutile , è poi fedele ali’ essenziale che è l’ interno 
a cui si stringe P Uhi disprezza quanto rassembra a lui 
sovraregatorio , adempisce poi quant’evvi d’indispensa- 
bile? Chi dice :r Dio bada al cuore = ; lo serba poi il 
suo cuore degno di Dio? No no. £i vi scorge degli odj, 
delle gelosie, delie lascivie, delle invidie, delle imparità, 
e questo non è un salvar l’ essenziale. Getti anch’egli 
un’ occhiata nei penetrali invisibili del suo nuore , esa- 
mini quello cbe nelle Scritture si chiama regno interiore 
dell’uomo, misuri l’amore, la fedeltà, il rispetto che lo 
tiene animato verso l’altissimo; veda qual sia l’obbietto 
delle sue inclinazioni , se Dio , se il mondo ; a chi ubbi- 
discano le sue passioni, se a Dio, se al mondo; qual tem- 
peramenti segreti ei prenda tra Dio e ’l mondo ; ponderi 
quai massime lo governano; che affezioni lo posseggono; 
quai fini lo diriggono. Dio gli è spirito , diceva il mae- 
stro , dunque si deve adorare in ispirito. Ma ei lo glori- 
fica poi a questa maniera Iddio? No; anzi lo fa servire 
alle sue passioni, ai suoi interessi , alli suoi capricci Ris- 
guarda il mondo corrotto come il miglior suo amica; non 
ha coraggio di contraddire a se stesso ; non gli fa alena 
orrore il peccato, anzi se ne forma un’idea la più inde- 
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gna, e al cristianesimo e alla naturale onestà, c sulla fal> 
sa màssima che egli' non nuoce ad alcuno, si permette 
le più indegne profanità, quindi ha molto a rimprove- 
rarsi intorno all' uso de’ suoi beni che el scialaqua, e di 
cui non fa parte ai mendicanti ; agli uffizj delle sue ca- 
riche , a cui non adempie ; alla natura de’ suoi affari a 
cui non attende, o in cui si ingolfa; al buon ordine del- 
le sue famiglie a cui non sorveglia, ovver scandólezza'; 
e non è nè buon padre, nè sposo fedele, nè padrone di-, 
scrclo, nè sincero amico, nè uom retto, nè mercatante 
giusto, nè giudice incorrotto, nè vero cristiano. Pippurc 
sarebbe questa quell* essenzialità di culto interno di cui 
si va lavando la bocca colla solita frase dell’ empietà : ;=i 
sii giusto e basta, chè arbitrario è il resto quasi. che 
Tesser giusto non importasse di dar prima a Dio quel 
che è di Dio. E perchè dunque non lo eseguisce fedel- 
mente P Oh malizia degli uomini ! lo credo che' mentre 
egli asserisce bastar il cuore Iper Iddio sia questo un sal- 
vaguardia che prende per difendersi , o pér/non aver'la 
. ttaccia di empio , c giacché è .manifesto che egli è in pre- 
da al mondo cd alle sue lusinghe , c. che non dà a Dio 
T esterna sua condotta, nc dia poi iad intendere che gli 
tien consccrato il cuore. Ma siccome il suo cuore gli è. 
uu, mistero anche per lui, così dialetticamente ragionan- 
do posso conchiudere, che non gli dà r.è cuore, nè corpo. 
Ed ceco la necessità del culto esteriore per assicurarsi 
dell’ interiore : ed ecco confutata la falsa massima dalia- 
natura stessa dell’uomo. Infatti, che difficoltà di dare>a 
Dio^ la esterna professione di culto, quando gli si dà Tin- 
terna ? Il sagriEzio del cuore e delle passioni gli è quel- 
lo che costa ; del resto gli è tutta facile e piana T osser- 
vanza esteriore. La messa , la predica , gli esterni alti 
della religione non incomodan molto ; incomoda il re- 
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prlmere le passioni ; mcomoda ii frenare gli appetiti ; 
jneommoda il mortificare, i. sensi , e questo, è ciò che, 
chiamasi culto interno, ,c questo è quello che incommoda. 
Quin4i si veggono bensì delle persone che con un cuor 
guasto praticano ccrt’ opere.esterne di pietà per, diminuire 
a sCtStesse T orrore e l' infamia di non avere una religione: 
ma non si vedran mai persone, che dopo aver dato sin*»^ 
cerarnente a Dio, il loro cuore, non diano eziandio con-, 
trassegni esteriori del loro cambiamento. Ragione ven- 
duta fortissima dalla sperienza, la qual persuade che chi 
nega a, Dio resterno culto gli nega anche Tinterno, e 
siccome tal è la natura dell’ uomo, che superato il più 
diffìcile. si porti da per.se stessa a ciò che è più facile 
riguardo. allo stesso fine, ed essendo assai più facile il 
culto esterno che l’ interno, io torno a ragionare, e dico: 
Si può bensì con un cuor mondano adempiere ad alcuni 
doveri esterni di pietà » perché la religione è, così bella 
che anche i perversi amano di ricoprirsi sotto , al suo 
manto: ma una volta che si dia al Signore il culto dello, 
spirito, non si può far a meno naturalmente di non dar- 
gliene anche. .esteriori testimonianze ; ma costoro gliele 
contendono; dunque conchiudo: non gli danno nè corpo, 
nè spirito. Dunque le loro massime, che la vera religione 
consiste soltanto nel cuore, sono scaltre empietà che 
vanno spargendo per levare a Dio qualunque sorta di 
culto.., Ma, mi si dice,, la regolare frequenza de’ sagra- 
menti , le comuni c domestiche orazioni , il concorrere 
alla parola di Dìo, la visita de’ luoghi di misericordia, 
lo zelo per le imprese di, pietà, una certa moderazione 
ueir abbigliarsi, la santificazione gelosa dei giorni solenni, 
la inalterabile ubbidienza alle leggi della Chiesa, la ge* 
Iosa, astinenza dai, vietati cibi, la giornaliera assistenza 
ai santi piislerì , il concorrere ad insegnar la cristiana 
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dottrina , tutte queste sono minute divozioni da lasciare 
al volgo, il cui talento non è capace di andar più oltre:* 
ei non vi ritrova un certo carattere di elevatezza, di no- 
biltà degna d* anime filgsoficlie , quindi si crede di far 
onore olla propria ragione coll* intralasciarle. Ma ebe si 
dice mai^ Oh quanto diversamente giudica lo spirito di 
Dio , dallo spirito, del mondo ! Còme mai si reputa me- 
diocrità e debolezza, ciò che a Dio sembra degno* uni- 
camente della nostra eccellenza e della grandezza nostra! 
Son codeste divozioni occupazioni da volgo ignorante? 
Ma non le han credute già tali i giusti di tutti i secoli y 
i più grand* uomini che scabbia avuti la religione^ i pri-* 
mi discepoli della fede; gli eroi dèlia grazia, che 1* invi- 
dia e la malignità e’I più mordace cinicismo sono stati , 
e sono tuttavia e saranno sempre costretti^ a venerare, 
e in faccia ai quali la storia del pagano eroismo chiude 
svergognata* e confusa i volumi suoi. Un Davidde sul 
di cui scettro lo spirito profetale riposa ; confuso un 
giorno col- restante del popolo' fra gli omaggi piu semplici^ 
c più volgari, celebra esultante il fortunato giorno della 
traslazione dell’ Arca, e comparisce più grande agli occhi 
di Dio , di quando ritornava dagli sconfìtti filistei tinto 
del barbarico sangue d’un mostro incircònciso , il più 
saggio de’ re sentissi bene spesso nel tempio alzar mae- 
stosa la voce, ed invitare il soggetto popolo ai dolci cantici 
supernali. Che se alla sorgente rimonto del cristianesimo 
veggo quegli uomini così forti che rideano sotto le scuri e 
sui patiboli; cosi generosi che non curavano beni o ricchez- 
ze; così giusti che non li póteano smuovere tutti i piacer 
della terra, nello stesso tempo semplici, religiosi, ferventi. 
Paolo e Barnaba, quegli uomini così singolari che in Listri 
si erano presi perdei, e che vedeansi preparar loro vittime 
ed are; quei gran dottori; quei gran profeti' Stefano e FU 
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lippOj Procoro e Nicànore, Sinione e Parroena, Anania e 
Simone il Moro , e Lucio di Cirene , e Manahcn col* 
lattaneo di Erode , e Gamalìele V erudito , e Nicodeino 
r onorato, c Barsaba ; quegli uomini ehc quando parla- 
vano in pubblico faceano stordire la moltitudine, quando 
poi si ritrovavan nel tempio sciogliean le loro lingue 
piene di sapij^nza a ripeter le 'stesse benedizioni della 
donnicciuola c dell' idiota. Pietro e Giovanni che aveano 
raddrizzato' uno storpio sulle porte del tempio, vi entraron 
poi ad ofTcrire i loro voti col semplice popolo. Gli altri 
grandi apostoli a cui lo Spirito Santo non era stato dato 
in ìscarsa misura , portaronsi all' ara consueta^ ad orare 
cogli altri ebrei. Che se mi avanzo ai posteriori tempi 
delia Chiesa, io veggo la fede praticata de' grandi e dei 
saggi, non esser punto diversa da quella del popolo. Che 
spettacolo non presentò di sé stesso il gran Costantino 
a Roma , quando signor di tanta maestà , domatore di 
tanti popoli, coronato di tanti trìonh, levatosi il dia- 
dema di capo e la clamide dalle spalle, volle egli stesso 
maneggiare il sarchio , e scavare il primo le fondamenta 
di quel tempio che eresse al principe degli apostoli , al 
pescator di Cristo ; e per maggior espressione di rive- 
renza sottoporre egli stesso gli omeri al trasporto delia 
scavata macerie ! Che dirò del suo zelo c della sua 
pietà, onde genuflesso nel santo concilio Niceno baciava 
le cicatrici de' vescovi , che patito aveano sotto Galerio, 
e ricusava persin di sedere con essi in concistoro £ che 
dirò di quella di un Eraclio, di un Teodosio, di un 
Stefano. d' Ungheria, di un Casimìro, o di un Luigi nono 
di Francia che accorre fino alla ricca nostra Yinegia per 
ricevere egli stesso il prezioso dono venutogli daU'Oricnte 
della santa spinea corona onde furon le tempia trafitte 
del Redentore , e snudati i piè la porla egli stesso in 
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trionfo per k popolosa Parigi; che-dlrò di un Venceslao 
di r'fioemia , di un Ottone terzo di Germania , di Ferdi- 
nando di Spagna? Che dirò . ... Ma che dir non pi po- 
trei -se yi volessi anche citare esempi recenti che non 
posson assolutamente essere al mondo ignoti. Oh beati , 
e mille volte beati i vostri padri l Yedean essi la città, 
il secolo , la chiesa , la spada , i rostri , il cortigiano , il 
militare, il^pontebce, il magistrato- unirsi insieme aK 
r ombra . del santuario , e poste in dimenticanza le prò* 
fessionij.le dignità , i talenti, ignorare ogn’ altra rivalità' 
fuorché Temulazion dello zelo e del fervore. Avean essi 
troppo altamente in core impressa la massima dell* Apo- 
stolo ; che la fede che abita nelTinlerno non giustifica, 
senza la fede che si manifesta al di fuori : che per esser 
giusto bisogna creder di cuore : ma per esser salvo , bi- 
sogna confessar di bocca. Temevano rassomigliarsi ad 
uomini paurosi e politici , che troppo presto arrossi- 
scono di confessar Gesù Cristo ; si ricordavano che uno 
è contro di .lui subito che non è per lui. Penetrati da 
questi prìncipi non si contentavano d* onorarlo con iii- 
.ternl omaggi ^ ma voleano anche pubblicamente dedicarsi 
al suo culto. Ma che dir non potrei se volessi c potessi 
trascorrere tutta la serie de* padri, tutti gli esempli dei 
santi, e riferirvi la costante pratica di tutti 1 cristiani , 
dai primi secoli della Chiesa fino a noi.^ 

£ tutti codesti sono spiriti deboli pregiudicati ? si 
hanno a, rilegare nella classe del volgo? Ma come? dotti 
ed illustri personaggi , che si sono tanto distinti coi loro 
talenti e colle loro virtù ; anime forti e sublimi , che sl- 
gnoreggiàron sempre, le loro .passioni non mài schiave 
de’ propri desideri , . non mai condotte dalle stravaganze 
del. capriccio , eguali sempre a , se stesse, superiori agli 
accidenti ed alle disgrazie della vita; queste debbono 
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spregiare come anime pregiudicale , leggifere , percliè ? 
perchè sono umili , docili , semplici , fervorose quando 
si tratta di religióne, e si fan gloria della loro docilità 
e semplicczza ; e chi dice di disprezzarle ! lo dicon certi 
orgogliosi seguaci di una non rigida filosofìa . . .do dicon 
coloro che vorrebon la religione facesse dei fìlosofì' e 
non dei fedeli. Ma se son eglino più deboli delle anime 
vili c volgari ma se son dessi trastullo delle più ver- 
gognose passioni ; fragili canne , cui agitano a lor pia- 
cérò i venti : e si dovrà credere ? • perché ? perchè nei 
doveri di religione si piccano di singolarità, perchè'as- 
scriscono che le pratiche esterne di religione sono' ap- 
poggi del grosso popolo. Ah ! Signore udite il voto che 
io profferisco con tutta Tespansion del cuor mìo; eh* io 
sia sempre .di^quel grosso popolo di cui sonod 'vostri ser- 
vi, ima non*"BÌa mai dotto dèlia scienza deU*òrgogIio, del-' 
1* incredulità iC del.' libertinaggio. Poiché, mi permettano 
eh* io salutarmente gl* incalzi .cosi, dov^è mai quella eie-* 
vatezza di spirito degna di anime filosofiche, e, quella' 
filosofìa di cui si mostrano cosi passionati; e che dicono^ 
di non ritrovare nelle pratiche esteriori della pietà? Sa- 
ranno filosofìa lo sregolamento e ia viltà delle '‘soddisfa- 
zioni che si prendono? saranno filosofìa quelle bassezze,' 
quello adulazioni, quelle invidiose detrazioni che si usa-' 
no per innalzarsi sulla ruina altrui ? sarà filosofìa quer 
continuo mancar di parola, quella* insidia contirìua'cKc^ 
si tende al talamo e all* onore altrui ? sarà filosofìa quel . 
sagrifìcar il proprio decoro, e le sostanze della famiglia' 
e la propria salute, al furore ,' ai giuochi, alla intempe- 
ranza, ai capricci della dissolutezza? Se* mai si voles- 
sero inverniciare col nome dì filosofia quésti eccessi, al- 
lora accordo che la religione è nemica di 'tal sorta ‘di ' 
filosofia; ma in caso diverso non avranno, diritto di dire' 
f ror. 7 . 19 ‘ 
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che sono (la lasciarsi agli spiriti deboli le pratiche ester- 
ne della religione , ed è così irragionevole la bestemmia 
che sarebbe un avvilirsi a rispondervi. Non rifiutino 
adunque il culto esteriore che la religione cristiana eo- 
manda di tributare a Dio , altrimenti perchè il rifiato 
loro sia ragionevole provar dovranno una di queste propo- 
sizioni , o che a Dio non debhasi culto , c allora saranno 
atei, o che il culto cristiano sia indegno di Dio, e allora si 
dichiareranno stolti; oche Dio un tale culto non richieg- 
ga e si oompiaooia poi dei loro traviamenti, e allora si fa. 
ranno conoscere frenetici e forsennati. Confessino , con- 
fessino dunque che la fede c l’amore dan pregio a tutto, 
e che lutto ciò che è loro prescritto, od approvato dalla 
lor religione è grande, perchè tutto deve esser degno dcl- 
r immortalità. Ma non vorrei così perdermi dietro la ne- 
cessità del cullo esteriore sicché me ne dimentieassi l'uti- 
lità. Giacché parlando con voi cristiani. N. cui tanto amo 
ed onoro, più convcrrammi 1’ esortarvi alia virtù, che la 
confutazione di un errore che fra voi non suppongo. 
Quindi dopo avervi provato quanto sia necessario il culto 
esterno , passo a dimostrarvi quanto sia utile. E poiché 
in un affare di tal natura valgono assai più i fatti che 
le ragioni , vi prego a consultar meco le storie , c fra 
queste, quella tuttavia dei primi tempi del cristianesi- 
mo , la qual essendo come la fiaccola dei tempi poste- 
riori , impegnar deve di certo la vostra religiosa fedeltà 
. al cullo comune , e prescritto a tutti i fedeli. Se prima 
ancora che sulla sinagoga fosse innestata la Chiesa , tali 
erano i diritti di Dio sull’ uomo , e le obbligazioni dcl- 
r uomo con Dio, lo furono allo stesso modo dappoi , 
sebbene cessati i riti ordinati da Dio alla preparazione 
del suo evangelio si dovesse professare un istituto rivolto 
propriamente alia santificazione speciale ed interna dei 
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seguaci suoi. Mio Dio! che spettacolo presentavano. mai 
imprimi nostri fedeli insieme radunati' ad offerirvi il sè> 
grihzio.di lode. Non avvi cosa. più commovente di quei 
conviti che servian loro di preparazione ai -santi misteri. 
Hisuonavano qUelIe infuocate adunanze degl .inni e can- 
tici ' spirituali. Ognun si mangiava il cibo di carità con 
scmplicezza di fede e con rendimenti di grazie. Si da- 
vano poi alternativamente il baccio' di pace ; e i sospiri 
profondi che rompeyan' dai cuore, facean traspirare il 
desiderio di quella pace inalterabile , cui non già nel 
mondo spettavano, e di quella eterna unione che doveasi 
per la carità consumare nel cielo; Giungean finalmente 
fra quelle sante Agapi gli uomini apostolici dispensatori 
dc'cristìani misteri . ed eranvl ricevuti rcomc angioli ; c 
vedean tutta la turba de' credenti prostrato irrigar loro i 
piedi di lagrime, scaldarli di baci, ed oflferir loro le più 
sincere effusioni di carità. Altri poi da santo ardore com- 
presi attraversavano regni, e provìnce , per avere' la con- 
solazione di trattenersi e conversare con un apostolo che 
avesse veduto Gesù Cristo, o con un loro discepolo; per 
veder Giovanni in Efeso , o Giacomo a Gerusalemme' 
o Policarpo a Smirne, o Dionigi in Atene. Le loro' fa- 
miglie non erano che tante chiese domestiche,' c così ap- 
punto molte ne appella il dottor delle genti , domestiche 
chiese doveogni cosa diveniva atto di religioni; dove in 
'tempo di procella univasi continuamente il cristiano po- 
polo e. rcoìtarvi preghiere piene di fede, a far poiiipa 
dèi più innocenti costumi , a disporsi per confessare ge- 
nerósamente Gesù Cristo in faccia al tiranno. Infati rom- 
pe, appena dal roman tribunale la prima persecUzion^V cf 
le- domestiche abitazioni non sono più sicuro ricetto ai 
fedeli, non, si cangia per ciò punto in èssi lo spirito an- 
tico di pubblico cullo c di preghiera comune ; adunati 
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nelle tombe de’ martiri’ vi recano oon semplicità c co- 
stanza i loro doni. Che fervore non ispiran loro que’ mesti 
sotterranei tìnti del sangue dei confratelli;' de’ parenti cd 
amici , e tutti ingombri dei loro cadaveri? Veggono * le 
fredde salme di que’celebri confessori di Cristo che hanno 
sì eroicamente consumato il loro sagrifizio; he baciano i 
preziosi avanzi sfuggiti, o dall’ ardoc’ delie iìamraey"od 
al iivor delle bere.' £d oh ! care spoglie, sciamano , 'cari 
tro&i di Gesù Cristo, da- lui c’impetrale grazia *d* es- 
servi compagni.. E là io quelle sante grotte celebrandosi 
dai pontehei il 'sagrifizio di carità, confondono e 'mes- 
cono il sangue de’ loro amici col sangue dell’ agnello an- 
cor fumante, per dire così, c poc’. anzi' crocifisso sotto i 
loro occhi. Che più ^ Son eglino traili alle carceri? si 
convertono in altrettante' chiese, dove di ferro onusti im- 
plorano la dissoluzione del loro corpo terrestre. Vengono 
eglino condannati ai metalli? le profonde miniere e le di- 
rupate cave risonan festose degl’ inni lodatori di Dio« 
Sono essi all’anfiteatro condotti? le strade di Roma, i 
circoli dell’ arena diventano tanti cori di laude , che si 
parion spontancaracntc dalle loro labbra , e perfin traile 
zanne semivivi dei lecni e degli orsi , conservano quello 
spirito di unanime carità e di preghiera comune che ne 
ha fin alior con istretto glutine vincolati gli ‘spirili c i 
cuori. Tale fu la condotta inestimabile, ed i vantaggi cui 
ritraevano i «primi fedeli dai comuni esercizj di religione.' 
Li rassodavano nella fede, ravvivavano la speranza ri- 
scaldavano la carità, s’cdificavan l’un l’altro, s’ani- 
mavano' a' vicenda al martirio, rinforzavano i pusilla- 
nimi rimproveravano i traditori, si dìsccrnevano , dagli 
apostati, c colla unione fervorósa della preghiera ’ co- 
mune faceano santa violenza al cuor di Dio, perche dif- 
fondesse su, della Chiesa afnitta la consolazione e la pace. 
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Eran'pur lielle allora le tue tóide o Giacobbe,- cran pur 
lunihioscl 0 quam pulchra tentoria tuaJacóhl £ noaeon 
forse quesli i vantaggi che tuttora conseguirsi possono da 
chi religiosamente frequenti il pubblico culto P Attendete-» 
ini che io vi prometto di provarlo dopo .un breve respiro.; 

Dissi che tali sono i vantaggi che tuttora conseguire si 
possono da chi religiosamente frequenti il pubblicò culto. 
Infatti, non è forse delle nostre adunanze ebe Cristo asse- 
rì: :=dove saran due o tre congregati a pregarmi, jo sarò 
' in mezzo a loro colle mie grazie Dunque venga agli 
atti .pubblici del culto, chi vuol. ottener le misericordie 
di Cristo. Non è forse detto anche a noi : r: fate, pompa 
della vostra fede, nulla teoetc ' dissotto. aL moggio, ma sul 
candellier della Chiesa , e splenda così la vostra luce in 
faccia agli uomini , affinchè impari ognuno a glorificar- 
mi := ? Dunque chi vuol confessarsi cristiano venga alla 
chiesa, venga con. noi alle sante funzioni del culto. £• 
poi forse che non potremmo, restar noi edificati .dalla 
condotta di tanti veri cristiani, che per divina miseri- ^ 
cordia non mancano ancor nella Chiesa, ed animati alla 
virtù da* loro esempi P L* efficaccia delle loro orazioni e 
il loro contegno , saran forse un conforto per noi / e per 
la nostra debolezza, ammaestrandola a non curare. i. di- 
scorsi stolti del mondo , c le pubbliche derisioni che si 
faono-dclla pietà. Forse non ci sarà utile T esercizio esler* 
no di religione se non altro per riparare ai nostri scan- 
dali, e diventare un buon odore di Ge8Ù\CrÌ8to, se fummo , 
stati un tempo odore fetente d’ inferno P E non servirem 
noi di consolazione ai giusti , destandoli collo: spettacolo 
della cristiana pietà a benedir le ricchezze della divina 
mieerìcordiaP Almeno almeno servirem noi di confusione 

I 

agli empi , ai nemici- della religione , e lì costringeremo 
a confessare in .segreto che v* è ancor nel mondo chi 


320 PREDICA DECJMAQUAnTA 

serra a Dio. Ah! miei fedeli quanti vantaggi' dai pubblici 
4»esercizj di religione. Dunque chi vuol esser edificato, in* 
ooraggito^ chi vuol far risplendere la sua lucè a conforto 
dei buoni, a confusion degli empi se ne venga qui. Sì, 
questa è radunanza dei fedeli, questo gli* è il corpo in* 
torno al quale , giusta la frase dell’ Evangelista devono 
raccogliersi le acquile; questo è il luogo dove 'risiede la 
sorgente de’ sacramenti , 1’ autorità della dottrina , la re* 
gola del culto, il vincolo comun di fede.' Quest’ è la casa 
di orazione, dove* venir dovete a confessar la fede che 
riceveste al sacro fonte, e a sospirare dietro quella beata 
immortalità, che vi fu promessi' nel giorno della vòstra 
rigenerazione in* Gesù Cristo, e però l’assentarsene e 
contentarsi io tutto Tanno di sagrifìzi domestici intem- 
pestivi , senza mai intervenire a’ solenni e pubblici atti 
di religione è una maniera di scisma , di disubbidienza', 
di separazione dal corpo dei fedeli. E poi gli è pur qui 
dove un’anima cristiana prova mille dolcissimi stimoli 
per sollevarsi a Dio. Gli è qui dove la religione in mille 
forme si atteggia onde i cuori più alieni invaghire. Qui or 
la vedete in mesto rito di squallida penitenza, digiunante, 
compunta, vestita a duolo negletta; tal* altra fiata' in 
letizia di giuliva solennità, rasserenata, festosa, adorna; 
quando .uscita in pubbliche processioni recare per le 
contrade dei santi misteri: quando i 'figli diletti ne* tri- 
bunali . espiare di purgazione , od alla mensa divina at- 
torniati nutrirli di celeste alimento. Gii è qui dov’ella 
tante volte ascende la cattedra sagrosanta, ed* evangelizza 
all’ anime riverenti le glene di' Dio. Qui sotto agli altari 
augusti de spoglie riposano dei vostri confratelli che vi 
precedettero col segno di fede, e che ora si 'dormono nel 
dolce sonno di pace. Qui fra le note* armonie e mistiche 
cerimonie, sonosi vedute più anime salire estatiche collo 
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Ipirìto alla sapernai GerosoUma , e ’l sa bene un Filippo 
Meri, un Ignazio di Lojola, un Giuseppe da Cppertino, 
che La mezzo alle visibili funzioni del culto , tante volle 
provarono le invisibili c le spirituali elevazioni dell’ani- 
mo. Qni finalmente col ministero de’ sensi vi ricorda la 
Chiesa che voi siete quella generazione de’ santi, que’ di- 
mestici di Dio , quel popolo d’ acquisizione , quella cara 
famishs amorosa che intese il Legislatore del cristianeai* 
mo di costituir sulla terra. Quindi un continuo eccita- 
mento alla fratellevole unione ; quindi un fomento con- 
tinuo delle virtù sociali; quindi un avvicinamento il più 
spirituale , il più interno , il più sincero , il più tenero , 
a’ vostri simili. Eccovi ì vantaggi di quel cnlto esteriore 
che alcuno chiamerebbe inutile. Eccovi il modo con che 
i giusti di tutti i tempi sperarono la loro salute. Eccovi 
la santa premura di cui fu sempre il cristianesimo pene- 
trato per gli esterni doveri del culto e della pietà.'«Eccovl 
i danni che nc risultano perfino alla oivil società se dalla 
religione eliminare si volesse il visibile sistema di culto 
che ella rende a Dio. 

E se è così , come Io è di fatto , che dovrà poi dirsi 
di ceni cristiani, a cui sembra motivo di vergognarsi, 
se debbansi unire col restante dei fedeli a dar pubblici 
e visibili contrassegni della loro fede e pietà P pei quali 
sarebbe un obbrobrio farti vedere in atto di ricevere i 
santissimi sacramenti, abbassarsi a trasfondere nei pargoli 
c a spezzar loro il pane della dottrina , nella a tal fine 
stabilita salutare istituzione, che si contenteranno di farsi 
celebrare un sagrifizio in casa a lutto loro piacimento 
senza mai concorrere al tempio nemroen nei dì più 
solenni, a render gloria al Signore, a protestare in faccia 
a tutti gli uomini eh’ egli solo merita le nostre adorazioni 
e i nostri omaggi , c ad unire i ringraziamenti a quelli 
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del popolo fedele per le ricevute misericordie ? Si dovrà 
dire che tengono schiava la verità con una timidezaa 
indegna del padrone a cui servono , ed ingiuriosa alla 
bontà di quel Dio ohe gli ,ha illuminati. Si dovrà diro 
che se si vergognano di comparirò discepoli di, Gesù 
Cristo in questo mondo; anch’egli si vergognerà di rico- 
noscerli per tali nell’altro. Si dovrà dire che t loro ri- 
spetti umani, l’ indolenza, la delicatezza estrema. intorno 
alla sanità, gli ostacoli di occupazioni c di affari mon- 
dani , motivi tutti che non dispensano « nè dal teatro , 
nè ideila veglia, nè dalla visita, nè dalla conversazione, 
nè dal passeggio ; sono appunto pretesti vani , frivole 
scuse, ragion di passioni, per cui si vanno allontanando 
da Dio per la strada dell’ errore, dell’orgoglio, dell’ in- 
docilità dello spirito e dell’ indifferentismo, c per la depra- 
vazione del cuore. Si dovrà dire ehc saranno responsa- 
bili di tutto il male che ne può ridondare, e di tutto.il 
bene che far si potrebbe e non si fa , per causa della 
loro accidia. , 

Voi però m'intendete N. che non vi si richiede sol- 
tanto la presenza del corpo , come pur troppo si usa in 
pratica, ma molto più la presenza dello spirito e del 
cuore. Presenza di spirito e di cuore la quale si dee 
render sensibile dall’aria di modestia, di raccoglimento, 
di attenzione, di gravità con cui si deve assistere alle ceri- 
monie del culto esteriore. Infatti venir alla chiesa per esser 
veduti piuttosto, che per pregare; prestar la voce ai can- 
tici di Dio , ma poi negar loro l’ attenzione , questo sa- 
rebbe un offenderlo piuttosto che onorarlo. Invece di 
meritare la divina protezione sarebbe questo un render- 
sene indegno. Sopra tutto regolate i vostri costumi in 
maniera che sìan degni della santità di quel culto che 
voi esternamente praticate. Sarà questo però l’argomento 
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dalla rcnlura predica. Intanto N. vi avverto che non vo- 
gliate frammischiare le vostre idee e i vostri gusti in 
materia di religione, perchè allora la religione diventa 
per voi una sterile e superba filosofìa , che tutto dà alla 
ragione, e niente di salubre, di tenero somministra al 
cuore. Mirate un gran popol disteso sul pavimento di un 
santuario che mira con divoto sguardo benedetto l’ ostia 
consacrata, e grida: santo, santo, santo, e gli occhi suoi 
si ricoprono tantosto di lagrime; ei crede, e sente cre- 
dendo la forza della religione, e si intenerisce. Un filo- 
sofo se ne starà li freddo e duro come uno stipite , 
perche la filosofia non fa che ragionare e non sente nulla 
la fede che sente ed intende ogni cosa. Dunque mostrate al 
mondo con una sincera esteriore pietà, che la vostra religio- 
ne è piena di elevatezza nelle sue massin&e, piena di digni- 
tà ne’ suoi precetti : che non v’ ha nulla in lei di volgare 
c di vile : che la esteriore pietà non è già un capriccio 
od una debolezza, ma la regola di tutti i doveri, l’ ordine 
della società , il buon senso della ragione. Mostrate al 
mondo coll’innocenza della vostra vita, che non v’ha 
nulla di piccolo, e puerile, e vergognoso, quanto un’ ani- 
ma schiava delle proprie passioni. Mostrategli coll’ equità 
della condotta che la vostra religione che vi comanda di 
tributare a Dio i pubblici esterni omaggi non fa altro 
che dar a Dio quel che è di Dio, e secondare la natura 
dell’uomo, il consenso universale e perenne di tutti i 
popoli , il bene della società : vi comanda cose quanto 
necessarie, altrettanto utili, e mentre non sembra oocu- 
p 3 ta che a procurare la felicità della vita futura, promove 
nel miglior modo anche il ben essere della vita presente. 
Amorosissimo ed amabilissimo Dio, il rispetto, il dovere, 
la speranza, la riconoscenza, il vòstro potere, i henefizj 
vostri , ci obbligano dolcemente a consegrare l’ anima 
fot., i. 19* 
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c’I corpo al vostro servigio. Lungi dal: voler dlni’inoìrc 
la gloria del vostro culto : ‘deh ! pCrchèr non cr è dato di 
condurre ossequiosi pie* vostri tutti i pop’oli dell uni- 
verso? Ah sì! co* nostri costumi almetto, coli’ opre nostre, 
coir essere pubblicamente al vostro onor dedicati costriit- 
«^eremo la temerità che si alza’ contro di voi ad arrossir 

5^ # 

di sue imposture. Degnatevi di benedir le nostre rtire , 
i disegni del nostro zelo , dateci la grazia dr onorarvi 
quaggiù con tutti' noi stessi , affinchè impregando in os- 
sequio vostro, ed anima e corpo, possa l’anima un giorno 
essere trasformata nella vostra immàgine, il corpo essere 
glorificato sul modello di questo vostro corpo per noi 
crocifisso, e possa ognun di noi cantare in eterno.: Cor 
meum ét caro mea eicuUaverunt in Deum vivum. 
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JS^escilìs quid pctatìs ay. Populus hic. file, Is. 


X^linosLraU jeri ruliliUi, c provata la necessità della 
religione centra coloro die la clisprczzano, oggi mi tocca 
a combattere .l’ci Tore di que’ molli , che in queste este- 
riorità tutto fanaosi coesistere i| midollo della pietà, cri- 
stiana. £ vero N. che se gettasi uno sguardo su 11’, esteriore 
bellezza del cristianesimo^ e la magnificenza si osservi, 
le armonie , le ricchezze , la grandezza , il treno phe sì 
ne rendono il sagro culto visibile, dignitoso e venerando, 
non si ha che motivo di restarne santamente rapiti. Su^ 
perbe moli, il prodigio dell’ arte e lo. stupore del mondo, 
preparano 1’ abitazione al J^io della gloria. Pellegrini 
marmi, aurei calici aspersi di gemme lucenti , drappi e 
bissi preziosi ne formano la ricca suppellettile. S’ ardono 
io copia gli arabi incensi ; si struggono senza risparmio 
le ricchezze degli alveari : risnopa l’aere della grave ar- 
monia del dotto organo, e dell’ acuto squillare della trom- 
ba giuliva; si offrono in copia sagriilzj eletti; escono pub- 
bliche supplicazioni ad affollare contrade ; sì riempiono , 
qualche fiata i tempj di popolo fedele, e riverenti ascol- 
tano un sacro ministro che evangelizza; assistono ad un 
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sacerdote che sagriHca, fan eco aUcantici divini ed alle 
armoniose superne laudi. In una parola vi si vede pro- 
priamente nel cristianesimo il popolo della fiducia e delle 
promesse, il luogo, il tabernacolo, il regno, l’ eredità 
del Signore. Il mal si è , che a queste si religiose e ne- 
cessarie din^ostrazioni di sensibile culto non risponde 
generalmente nel cristianesimo una del pari necessaria , 
interna , invisibile , santità ; ed anche in materia di reli- 
gione si dà molto pascolo al sensi e nulla allo spirito, e 
si va fabbricando una mole tutta di religion visibile , e 
non si cura intanto la religion del cuore. N. , non è poi 
soltanto l’esteriore esercizio delle pratiche religiose ciò 
che forma dinanzi a Dio il vero carattere del cristiano , 
ciò che forma una religione a Dio gradita , che discerne 
avanti a Dio i buoni da’ reprobi. Yi sovviene delle van- 
geliche vergini f Eran tutte dei pari ornate , avean tutte 
in mano le lampade , correan tutte al convito ; ma non 
tutte vi furono ammesse, perchè non tutte avean con seco 
il misterioso olio che significava la carità. Yoi m'inten- 
dete a quest' ora. Se il culto esterno gli è necessario , 
come una maniera di pubblico eccitamento e di ripara- 
sione solenne, cui la religione de’ popoli rende alla gran- 
dezza della fede contro le bestemmie degli empi che la 
disonorano , gli è necessario altrettanto il culto interno , 
che tende alla riforma del cuore a cui debbesi riferire 
il primo come a suo fine particolare. Di modo che tut- 
tociò che non procede dalla riforma del cuore, o che 
non vi ci conduce, per luminoso eh’ esser si possa avanti 
agli uomini , gli è un nulla avanti a Dio; non è che un 
bronzo sonante , c un vuoto cembalo che romoreggia. 

Io tento dunque slamane l’ alla impresa di erudirvi 
sul culto del cuore, c ve ne scopro la necessità, e i danni 
immensi che ne provengono dalla di lui mancanza , e 
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COSÌ spero elle voi praticando fetlelmente y'' come vi dissi 
jeri, le esteriorità del culto, che rendono a Dio' gli omag« 
gi del corpo, le accompagnerete con quello dello spirito 
di fede e di amore, senza del quale non si> piace a Dio,- 
e senza di cui a nulla giova T ossequio dei sensi, c la 
troppo umiliante* riprensione avangclica sfuggirete di 
non sapere >ciò iche vi cerchiate col vostro culto: -ne<scinj.. 
quid pelatisi • . . j 

V li hne per cui si manifestò il Signore colla rivelazione 
agli- uomini*^ per cui stabilì sulla terra -una Chiesa visi» 
bile ,< ne ordinò la maestà delle cerimonie, il rito de’ sa-* 
grementi , la magniheeoza degli altari ,• la- ^varietà delle 
pratiòhe , e tutto T apparato dell’ esterior culto , > non fu 
poi altro se non per condurre gli uomini agli interni dò* 
veri di amore e di ringraziamento, e per formarsi ‘sulla 
terra un popolo santo, puro, innocente, di buone opere 
seguace , il quale avesse a glorihcarncio per sempre : Ut 
formaret sibi, dice Paolo, populum acceptahilem ,'secta* 
torem honorum operuni. Egli è tal senza meno il hno del 
culto stabilito da Dio. E qnesto hne è tutto proprio’ è 
convenevole alla sovrana spiritual natura di lui",' che è 
termine delta nostra religione. Tuie essendo ” in- fatti ’U 
pregio di cui si fa gloria quella intelligente semplicissi>^ 
ma essenza di scrutinar le reni c’I cuor dell’ uomo , -di 
averlo sempre nudo ed aperto davanti agii occhi,' di scer* 
nerlo e penetrarlo per ogni parte; è dover troppo giuste 
che il cuor renda omaggio a codesta sua facoltà cono- 
scitrice, cd assoggettisi a questo gran Dio -che si dà^pet 
vanto di penetrare i più reconditi seni, facendole- un -ins- 
terò e perfetto sagrifizio dì se medesimo, di tutti i' suoi 
pensieri, di tutti gli affetti , dei' bui e ‘delle sUé dnelina* 
zìoni in guisa clic non abbia a cerrare principalmente 
che r onor di Dio*, nò aver in mira nellé sue azioni che 
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U Tolontà e la gloria di Dio ; in guisa ohe egli non ab- 
bia a rivcre che per lui, a cercare che lui , a struggersi 
che per lui, amando la sua legge, zelandone l’osservan- 
za , adempiendone in se medesimo la giustizia: Confi- 
tebor eie. 

Oltre di ciò vi milita la stessa ragione del culto ester- 
no. Dovendo la creatura volgersi a Dio per la religione^ 
ed onorarlo con una offerta pienissima dei doni ond’cgli 
fu con lei liberale, c contando ella tra i primi doni di 
Dio neU’ordine di natura l’ intelletto, la ragione, il discer- 
nimento, la volontà, 1’ arbitrio, il dominio dc’proprj affet- 
ti; se una tal creatura non desse a Dio che un material 
culto di azioni esterne c di sensi , non gli darebbe un 
culto corrispondente a’ suoi naturali costitutivi, ai primi 
doni da lui ricevuti-, anzi non gli offrirebbe, che la parte 
mcn nobile del suo essere, mentre trovasi obbligata a sa< 
crarli quanto di migliore ha da ].ui ricevuto. Dio gli è spi- 
rito, dicca il maestro, e concludea da tai premesse;- dunque 
i suoi adoratori devono adorarlo specialmente in ispirito. 
Dunque un uomo che nella sua religione si restringesse 
a pure esteriorità, c non pensasse a regolare il suo cuore 
e gli affetti suoi per Iddio , eserciterebbe pna religione 
indegna di lui; non gli renderebbe la principal giuria da 
lui richiesta ; confonderebbe in certa guisa il culto che 
devesi al vero Dio, con quello che il gentilesimo rendeva 
al dei falsi , e per cui prescrivendo pubblici omaggi , ed 
esterne cerimonie non toccava per nulla il cuore, lascia- 
vagli tutta la sua corruzione, poiché nè potea sanarla, nè 
tampoco conoscerla; non amerebbe più Dio in ispirito e 
verità, e rimbrottar si potrebbe benissimo un adorator di tal 
fatta con quelle parole cui disse in altra occasione Gesù 
Cristo: non fanno tutto quel che voi fate anche i pagani? 
yonne et ehiii i hoc facivvt? O colla invettiva del Profeta: 
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Popullis hic labiis me /tono rat ; oov auteni coruin ìonge 
est a me* ’ 

Eli ecco la necessità ilei culto del cuore che accom- 
pagni c perfezioni l’esterno del corpo, la quale necessità 
si comprova ancora dall’essenza della legge vangelica , 
che è in ispecial maniera l’ordinazione interna' del cuore 
a- Dio j e la Ganlifioazionc dello spirilo. Quindi lo stesso 
divin fondatore did cristianesimo a questo scopo ci dirig- 
ge gl’ insegnamenti più capitali, e più altamente da lui 
inculcati ; ei discorre sempre di una fede che ci dee il- 
luminare, di passioni che debbono infrenarsi, di desiderj 
di mondo'da cui ci dobbiamo staccare; della parola, sua 
che dev’essere il nostro. ristoro; della sua carne, del suo 
sangue che dev’essere il nostro cibo c la nostra bevanda; 
di povertà di spirilo , di fame c scic di giustizia da cui 
dobbiam esser compresi; quindi ecco la differenza ch’è tra 
i cristiani e gli einei, tra la sinagoga e la Chiesa, tra la 
figlia e ia serva ; la gloria della serva stava tutta al di 
fuori, onorava il padrone con fatiche ed afraccendamenti 
esteriori; l’onor dclla'figlia gli è quasi tutto al di dentro, , 
nè può piacere al padre giammai se non per purezza ed 
affetto di cuore; Omnis gloria Jiliue regis ab ìntus. Non 
già perchè non abbia aneli’ essa opere d’esterno culto, 
ma pèrche son queste riferite in tutto alla'perfezion dello 
spirito. Eppure N. esaminando questa figliale interiore, 
bellezza, questa santità di spirito, che vi ho mostrata 
così necessaria, veggo che questa è quella sorta di reli- 
gione che manca assai comnnementc nel cristianesimo. 
Ohimè tutta la gloria della regai figlia ala per dir così 
nell esterno : In fimhriis aurcis. Templi pomposi , 'son- 
tuosità di apparali , .magnificenza di feste ,. musiche ar- 
moniose, concorso alle solennità, alle prediche, iii'Jim» 
briis aureis. Fate cose buone, lodevoli, sante, giuste’, 
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mandatum quldem bonum, sanclum, justum tlicea anclic 
san Paolo delle mosaichc osservanze , ma in mezzo a 
tutte queste esteriori dimostrazioni, a questi apparati, a 
queste funzioni , a queste musiche, in mezzo^ a questi 
concorsi , se io vi facessi un simile quisito : quant’ ovvi 
di cuore pel nostro Signor Gesù Cristo, quant’ amore 
per la sua legge , quant’ orror del peccalo , quanta fre- 
quenza de’ sacramenti , quanto dominio delle passioni, 
quantp frutto della parola di Dio, quanta 'fame e sete 
di giustizia : Che cosa potreste voi rispondermi ? So che 
tali sono i pregiudizi del libertinaggio, i perfidi giudizj 
deir empio, che a tutte le pratiche di religione assegna 
un cuor doppio e corrotto, e ne vedremo il motivo in 
progresso. So che con sarcasmo crudele va fra se stesso 
ripetendo : = Bel esser pio colla menzogna e coll'impo- 
postnra = Non pretendo di giustificare la sua empietà , 
perchè so anche, ch’egli giudica gli altri da sè, nè può 
persuadersi che vi sia virtù sulla terra perchè egli non 
sa praticarla. Lasciamolo pure in preda alla sua barbara 
fantasia, che gli dipinge dappertutto dei mostri che ras- 
somigliano a lui, per diminuirgli l’orrore ch’ei fa a se 
stesso. Lasciam pure che latri finché gli piace : qucl- 
r indegna finzione che ricorre alle esterne pratiche di 
pietà per occultare i delitti , non è già il vizio del 
maggior numero; gli è troppo nero e troppo vile, nè 
io mi propongo di combatterlo. Ma confessiamo since- 
ramcnlc, che molti trascurano la riforma del cuore, e 
l’emenda dei costumi vivendo tranquilli forse per una 
eccessiva cofidenza che nutrono in certe opere di pietà 
che non lasciano di pratricarc mai no , ma sempre in 
mezzo ai viz}. Non è però il più fatale , e oserei quasi 
dire che assai agevolmente si potrebbe sciorre il proble- 
ma se siano più nocivi alla religione e alla società gli 
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ipocriti, o gli empi. Ma lasciando per ora simili ricerche 
al di costor disinganno , giacché ad essi soltanto que- 
st’ oggi è diretta la predica, ricordo i sentimenti con che 
si esprime il Signore col suo popolo d’ Israele. Non t’ ha 
dubbio che per esterior apparato non fossero sempre gii 
ebrei ne’ loro dì migliori una nazione religiosissima col- 
r Altissimo. Non pertanto che dice egli il Signore per 
bocca del suo Profeta de’ pingui sacrifizj, che a lui si 
offerivano P r: Mangerò io forse la carne de’ tori, e berrò 
il sangue de’ capri? Sono pur mie le fiere tutte de’ boschi, 
e le montane mandre, e gli armenti tutti son miei. Im- 
molatemi dunque sacrifizj di laude , offeritemi voti di ri- 
verenza , di fede , d’ amor della legge , d’ odio d’ ogni in- 
giustizia , levate gli odj e i puntiglj , e difendete le ve- 
dove , proteggete i pupilli , siate giusti con tutti , senza 
di ciò i sacrifizj vostri non mi piaceranno in eterno 
La profonda ragione di un tal parlare si è, dice Gregorio, 
perchè il cuor dell’ uomo gli è quell’ oggetto a cui , più 
che a qualunque altro , mira il Signore. Solo oggetto di 
cui Dio gli è mancante , se noi con l’ amor nostro non 
ne lo arricchiamo. 

£ se è così, avanzate pur voi cristiani eh’ io chiamo 
d’ incocrenza ; voi praticate molte opere esterne di reli- 
gione ; fate ottimamente , ed io ve ne lodo. Ma che vuol 
dire che vi accoppiate un guasto d’interni afTctti clic 
non risponde , anzi che distrugge lo belle apparenze 
del vostro esterno operare ? Io lo so , voi fate certe re- 
golate limosine, e non v’è pericolo che manchiate: niente 
di più lodevole e raccomandato nei santi libri , quanto 
la misericordia : ma che vuol dire che fate poi stentar 
la mercede a chi la dovete per giustizia , che non calco- 
late per nulla le fatiche dei vostri operai, e che tutta 
sui loro dorsi slombati per voi rivolgete la dpra combi- 
/ OL. I. ao 
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nazione delle circostanze de’ tempi , e mentre voi vi ap. 
profittate dei loro sudori sui nuovi calcoli , voi pagar li 
volete a calcoli vecchi, ingrossando così, coi minuti dei* 
la vedova e dell’ agricoltore spossato , gli scrigni ponde- 
rosi dei pingui epuloni ; che non fate quel che vi tocca 
per mettervi in istato di soddisfare ai vostri debiti ; che 
vivete in certi abiti rei, in certi profani impegni, in certi 
odj inveterati: immersi sempre pef genlo^ insaziabile , 
nell’oziosità e nei vizj, in passatempi e piaceri. Ah! voi 
non immolate che tori e capri. Iddio vuol anche il cuor 
vostro; vuol che vi facciate violenza per vincer gli abiti 
rei; per distaccarvi dagli impegni peccaminosi; per Isra- 
dicarc da voi gli odj inveterati, e senza di questo le vo- 
stre limosino non saranno mai sagrifìzj di lode : Immola 
Beo sacrificium laudis. Anche Simon Mago volea pur la- 
sciar la limosina a S. Pietro , ma egli rispose : la tua 
limosina scenda con te nell’ abisso : Pecunia tua iecum 
sit in perditione, Yoi favoreggiate le persone dabbene, 
adornate templi ed altari ; mostrate delle premure pel 
decoro della casa di Dio ; partecipate regolarmente ai 
santi misteri ; siete delicatissimi su certe pratiche di vo- 
stro gradimento e commodo; leggete libri di pietà; con- 
sultate teologi , e siete passionati per la predica , tutto 
'bene: ma l’ambizion vi trasporta; ma l’invidia vi rode; 
ma la collera v'imbestialisce; ma la libidine vi consuma; 
ma l’ostinazione non cede; ma la lingua non si modera; 
ma le contese non finiscono ; ma la conversazione non 
divien più innocente ; ma I doveri domestici non sono 
meglio adempiti ; ma avete la stessa smania per compa- 
rire, per adornarvi, per divertirvi, per far conoscere che 
siete voi r uomo d’ importanza e’| primo attor della scena. 
Ah ! voi non offerite a Dio che vittime straniere, tori e 
capri; ma non il sagrlfizio delle vostre passioni; Immola 
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Deo sagrificium ìaudis. Aocbe Erode avea dato mano a 
riabcllire il tempio, ma Erode era un nastra di libidine 
e di crudeltà. Anche Pelicc parca volesse favorir 8. Pao- 
lo, e lo sentiva volentieri a predicare, ma purché non 
toccasse mai nella predica le sue favorite passioni. Dio 
vi dice, che l’attendere ai tempj materiali non vi dispensa 
dall’ adornare il tempio vivo del vostro cuore colle sante 
virtù; Dio vi dice, che voi a preferenza dell’ empio che 
odia la religione, che vive lungi dall’altare, non avete 
se non la profanazione delle cose sante: Dio vi dice, che 
disonorate I suoi altari , riputandoli la coperta delle vo- 
stre passioni maggiori, l’asilo della vostra impenitenza 
e de’ vostri cecessi : Dio vuol anche il cuore, c senza di 
questo tutto che fate non sarà mai sagrifizio di lode. Ma 

10 inoltrerò anche di più il mio, discorso, c dirò ciò che 
quasi sono tentato a celarvi. Y’è di più. Voi recitate 
sante preghiere , portate religiosi emblemi ; digiunate 
giorni stabiliti ; ascoltate ogni dì la messa ; recitate con 
fedele esattezza certe sante orazioni, dalla Chiesa appro- 
vate. Ma che hannosi a fare con tutte queste giustizie 
che io non riprovo , anzi che lodo moltissimo , le tante 
interne ingiustizie, le tante reti tese per ingannar il pros- 
simo, e’I cuore pieno di gelosie, di antipatie, di desiderj 
di grandeggiare c forse di piacere, e l’ abbominevol usura, 
e’I parlar profano , e l’abituata bestemmia, c la giorna- 
liera intemperanza, e’I continuo laceramento dell' altrui 
fama fatto, dice S. Cipriano, con quelle lahbra medesime 
con cui si pretende poi di benedir il Signore, l' immor- 
tificazioni, la leggerezza, e quel ripromettersi da tai di- 
vozioni l’impunità ne* disordini , e confortarsi in uno 
spirito dissimulato di mille interne passioni? Ah ! ^voi 
non immolate che capri e tori. Anche i farisei portavano 

11 nome di Dio, e i precetti della legge scritti sulla fron- 
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tc , sulla doatra e attorno all’ orlo dei veatimeoti , eppur 
Gesù Cristo li chiamava stirpe di vipere. Dio esige da 
voi anche il sagriAzio del cuore, e> senza questo tutte le 
vostre divozioni e i digiuni non saranno mai asgriAzj di^ 
lode: Immola Deo sacrificium laudi*. Anzi voi a questo' 
modo profanate colai simboli di divozione che 'portate 
indosso, e vi meritate quel terrìbile rimprovero. fatto un" 
tempo dal Signore pel profeta Osea a 'quei sacerdoti v 
quali sotto la santità delle loro vesti e Icrauguate insegne* 
del t ministero , celavano un cuor lordo e profano: Con-’-, 
vertar et liberabo lanam meam , et. Unum quae ■ operiùnt • 
ìgnominiam ejus : sì , convertar. Sì, anima indegna, che* 
le ardite tuo nudità , e ’i vestir profano , c le segrete li> 
cenze ignominiose , e le abituali violazioni della* maritai 
fede pretendi nascondere a te medesima coi sagrì emblemi 
di una figliai divozione verso la immacolata mia madre, io' 
mi solleverò nel giorno delle mie vendette, e ti strapperò 
di dosso codesti simboli di pietà con che tu cerchi assi- 
curarti nelle tue impndicizie , c libererò* il mio lino e la 
mia lana che tu porti sulle tue ignominie: liberabo lanam 
meam et Unum, qua operuit ignominiam triam. Convertar. 
Sepolcro imbiancato e pomposo, che tutt’ altro al di fuori 
fregioto sei dei simboli di fede, di religione, di giustizia, 
di misericordia, che ne costituiscono il vano ornamento, 
ma che poi al di dentro non sei che putredine e sudi- 
ciume : strapperò io di mia mano quest' inutili segni del 
mio culto che cuoprono un cuore pieno d’ iniquità , c 
libererò ,il mio lino e la mia lana , che occultano la tua 
Ignominia: liberabo lanani meam et Unum, quee operiunt 
ignominiam tuam. Io non seguiterò punto a scoprire co- 
desti sepolcri imbiancati, belli ed appariscenti a vedersi, 
ma dentro pieni di fradiciume, e d'ossa di morti, perchè, 
torna a dire, non volgio combattere colla ipocrisia, e non 
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posso unirersaliezar nella Chiesa quel farisaismo sì ma*' 
lizioso , cui rìmproverara una volta a’ nemici suoi Gesù 
Cristo. Dirò benci 9 lo dirò senza timore di seandaliz' 
zare i pusilli, colla manifestazione degli umani travolgi- 
menti, che se presa|indiamo> da^ certe maggiori licenze 
che ributtano di per^tse stesse ad-uu’ anima suffìciente-' 
mente onesta , noi osservando la condotta degli uomini^: 
non I sarà'. così facile trovar molti veri cristiani, e lo ve- 
dremo." Non sarà difficile che troviam dei cristiani di 
nome; che sono cristiani perche furono battezzati, e dei 
quali, dice il Profeta, che hanno ricevuto indarno la loto * 
anima : acceperunt in vanum animam suam : perchè non' 
vi pensan mai, come se non l'avessero ricevuta' per sal- 
varla, e non fanno mai alcun passo per conseguir nn tal 
fine : non sarà difficile trovar del cristiani di politica e 
di macehiavelìsmo, che non per una pratica persuasione 
che abbinasi della lor religione, ma per un fine analogo 
ai loro principi, vanno mescolando nella nostra Chiesa 
tra i figliuoli di Dio, ed in quest’atto di religione tutto 
consiste il capitale del lor cristianesimo ; non sarà diffi-" 
Cile che troviam dei cristiani di naturale , che non per 
forza superiore di grazia , ma per inclinazione felice di 
temperamento, si dedicano a trattenimenti ed a pratiche' 
di pietà : sarà poi facile trovar dei cristiani di codsuetu-' 
dine, che non per una pia attuale o virtual volontà, ma' ' 
per adattarsi al sistema , alia costumanza si donano al-'' 
r esercizio dell’ opere religiose; sarà più facile trovar dei * 
crutiani di umanità c di passione, che non per ‘ispirilo ' 
dì vangelo, ma per desiderio di credito, per brama di 
autorizzarsi , operano da regolati e da esem plori . sarà ‘ 
poi facilissimo trovar de’ cristiani d'incocrenza, che ac- 
coppiano insieme passioni e giustizie apparenti, orazioni 
c bestemmie, digiuni ed intemperanze, limusine cd usure, 



336 PAÉniGA OECIMAQUINTA 

zelo cd ostloazioae , direzioni e disonestà , sagràmentl e 
sacrilegi ; ma sarà poi difdcilissimo trovare dei cristiani 
di spirito vero, di anima, di cuore. £ un Dio che si 
chiama Dio del cuore; un Dio che nelle scritture ad ogni 
tratto al suo popolo parla di cuore; che chiedevi cuore; 
(;he vuole ognuno a lui si converta, ma coUcuore ;' che 
si lasna di vedersi alienato dal cuore, che' vuol non si 
squarcio nella penitenza le vesti , ma' il cuore;' che tutta 
nel cuore ripone la fedeltà e la fellonia ' delle sue crea* 
ture, potrà. poi credersi cotcnto di un vano omaggio che 
gli rende il labbro, ma nega il cuore? che contraddizio* 
ne è mai questa? Come N. noi non facciamo conto delle 
pure apparenze di amicizia che sono dal cuorè smentite? 
noi non facciam conto che di un picciol numero di veri 
amici de" quali sappiamo corrispondere alle parole anche 
il cuore? Noi non possiamo comportare il mén'óniò di- 
fetto riguardo alla sincerità del cuore , e poi crederemo 
che Dio voglia stare a pegglor condizione di noi ? che* 
non ravvisi egli in molte c molti la falsità, la simulazio- 
ne delle loro adorazioni c de" loro omaggi ? che non sap- 
pia ‘égli che quella lingua che s" impiega nel tempio a' 
cantar le sue lodi, l’ oltraggia tutto il giorno colle bestem- 
mie, e. colle oscenIlà>^ che quel corpo che s* incurva d’ in- 
nanzi a lui, quella carne che cogli atti esteriori protesta 
di non gloriarsi e di non esultar che nel Dio vivo', si. 
riempie poi delle contaminazioni di Moab, ed è dedicata 
realmente ai sozzi misteri della Dea degli Idumci e. degli' 

Ammoniti ? Ah ! ingrati ed infelici , dirà egli a tante. 

, * 

e' tanti, ingrati che venite a fingere di adorarmi mentre 
il vostro* cuore sta per un altro oggetto, partite, partite 
dagli altari ‘miei ; se Baal è il vostro Dio seguitelo, ma 
non mi caricate colle vostre finzioni di tanti oltraggi :r. 

' Mio Dio ! che rammarico; qual confusione cì procura 
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mai lo spettacolo delle nostre ingratitudini! Se ci troviam 
con persona che sappiam non essere nostra amica , oh I 
quanto cl son moleste e gravose le sue premure, perchè 
le crediamo smentite dal cuore. Noi andiam ripetendo 
con noi medesimi al dipartirsi da lei : «'orni loquehatnr; 
cor ejus congregavit iniquitatem sibi. Noi stiamo ben av- 
vertiti contro tutte le apparenze , e le esterne dimostra- 
zioni di amistà ohe ci danno certuni quando non siam' 
sicuri del fondo del cuore, e sogliara dire: Ore suo be- 
nedicehanty et corde suo mahdicehant. Solamente quando 
si tratta della religione saremo sì ingiusti di darè alla 
figura del mondo la verità dei nostri affetti , e la figura 
dei nostri affetti alla verità della legge, c crederera tut- 
tavia di piacere a Dio P Ah ! insegnatemi voi quali fu- 
rono le tendenze, le inclinazioni, i movimenti del vostro 
sacro cuore o Gesù mio, e riformate il mio. cuore sul 
modello del vostro ! Il vostro fu un cuore che sospirava 
di glorificare il celeste Padre;. di riparar l’oltraggio fatto 
a lui dal peccato ; di compiere la di lui volontà , di ve- 
derlo conosciuto, glorificato, adorato in tutta la estcn- 
zione del mondo. Il vostro cuore non avea nè timori, nè 
speranze , nè allegrezza , nè dolor, nè consolazione , che 
non tendessero a questo scopo. Voi non conosceste altra 
felicità che nel dar prova al Padre del trasporti dell’ amor 
vostro; viveste nella povertà; moriste sulla croce. Questo 
vi piacque, perchè così glorificaste vostro Padre, e a prez- 
zo tale la morte più crudele vi divenne assai cara.’ Ma 
se il culto che dobbiamo rendere all’ eterno Padre, deve 
essere regolato sul modello del vostro cuore, oh quanto 
ne siam lontani ! se non conseguiremo i premj della vo- 
stra religione se non conformandoci ai sentimenti di que- 
sto cuore amabilissimo , ahimè ! quale premio possiamo 
sperar noip che abisso dev’ essere- agli, occhi vostri . la 
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faccia del cristianesimo, 'dove tutto l^a^far■ delia religtose 
si’ riduce o ad una ‘perfetta » Unzione, Oia un* indegna po- 
lìtica, <o ad una inutile >8teriorità , o ad una- mostruosa, 
incoerenza P • > > . i» u i jn.* cà .t» fvioc 

’ ’ Daila-mancanza di questo culto del cuore ne dcri irono 
I più lagrimevoli danni che possiate voi immaginarvi: qui&» 
di’a farveli comprendere tornerò a ricordorvÀ leespreasio* 
ni di Paolo sulle mosaichc osservanze: ss'Sonfiautiii, dloeu 
r* Apostolo, e sante e giuste.: mandatum ihonunk ett sanf^ 
ctum,' et justum: ma quando non siano iscgoitr dallo «Spie 
rito di fede e dù amore, senza di cui la caj ne n mi' gioita ^ 
si può dire con tutta proprietà che la lettera uccide <}uando 
Don vyi sia lo spirito che vivifichi poiché còstituiscono 
senza ‘di lai>una religione infruttuosa, direbbe s. Giaeo- 
' roo,> vana ed ingannatrice e sedooente, e. cosi per cagion 
di 'abuso si cambia in ragion di rovina ciò oho fu slabh 
lito per sorgente di grazia. Internatevi in questo irak>< so* 
statrzialissimo progetto, e preparatevi a sentir cose di. più 
alto^ momento.. • . . • : 

- Dico che. dalla mancanza di cuore ne risulta unstre- 
'ligione inutile,’ e 1* Apostolo guarantlsce la mia spressio- 
ne: s Se io' parlassi con lingua d* angelo; se le\mie 'so- 
stanze tutte* profondessi ai poveri ; se consi^rassi il mio 
corpo alle fiamme; se fossi profeta e prevedessi il futuro; 
e'se'tanta fede avessi da trasportare i monti, ma poi mi 
mancasse la carità , io sarei un bronzo sonante , e un 
minuto cembalo che romoreggia S Infatti che > fruttarmi 
’potrebhero.di merito e di ricompensa le mie azioni, quan- 
dolil onore non operasse in me, e non* mi animasse la 
carità e ’l desiderio di piacere a Dio? Dio non vede in 
me* che il mio amore, questo è .quello che rende innanzi 
a dui» pHi pregevoli. i due minuti posti dalla tvedova nel 
gazofiiaccio di Sion, che nòn le glosse limosine latte dal 
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Fariseo. ' Dunque quando mi ^ manchi questa* carità io 
correrò bensì V ma' non arriverò' a conseguir il ' premio^ 
perchè non. sarà io spìrito * del '^Patire «che mi anima, a 
correre, lo raccoglierò e non aumenterò, e congregherò 
le mie ricchezze <in un' luogo- ove poi si disperdono ; fa- 
ticherò, soffrirò^ ma tutto il • mio faticare e soffrire sarà 
vuoto di meriti, innanzi a 'Dio, ed incapace del menomò 
grado di;nrecoede e di gloria , ; perchè Dio non sarà il 
princìpio tde^ miei' affetti* nè il. fine delle azioni. Dunque 
dailamancanza' di' cuore ne viene una religione inutile, 
esper i* abuso che. si<fa dell' opere 'esteriori si cambia in 
oècazion 'di' rovina; ciò obe>fu stabilito da principio per 
sorgente >di>' salute. Infatti 1* opere esterne in che uno si 
esercita senza 1’ alimento vivace della virtù interiore che 
le 'sostenga,' sono un principio funesto di una vana conr 
fidanza ohe forma il rovesciamento* totale» della salute. 
Uditemi che troppo mal voleutieri mi accingo a provar- 
velo.' Uno* stato di vlta e nell' interno e nell’ esterno* vi- 
ziosa è 'senza meno un male atrocissimo , lagrimevole^ 
immenso, maicontuttociò vi si^può scòrgerò io mezzo ai 
disordini un qualche avviamento ed origin di bene*. Il la- 
trato della coscienza il più delle volte non* tace.' Non m 
ha nulla. dentro di sè per rassicurarsi, se non quelle mas- 
simo mostruose di eterno annientamento, di anima ma- 
teriale, di uomo macchina, di mancanza di libertà; quelle 
massime che «mirano al più al più a sparger dei dubhj 
sulla vita futura , e che non .si credon mai ,, sebbene 
si ostenti qualche volta e si • affetti * di crederle. Quindi 
un tale affascinamento non dura sempre. Le inquietudini 
che r accompagnano, l'orridezza della pròpria deformità 
anche in mezzo alla deprayazion del cuore; potrehhon 
essere un incitamento, un impalso alla riforma del* cuor 
medesimo giacché tutti] gli sforzi degli empi tendono 
VOL, 1. 20 * 
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bensì ad istabilire quel suo famoso nulla, a cui vogliono 
si riduca l' uomo dopo morte , ma non hanno nemmeno 
argomenti bastcvoli, onde stabilire ed assicurare a se me- 
desimi questo miserabile retaggio. In somma molte volte 
il disordine può condurre al pentimento , ma quando il 
cuore non è di. Dio , e^non ha religione , d' altronde si 
praticano certe opere esterne che tengono come luogo 
di religione, codeste opere assicurano, calmano in certa 
maniera la coscienza del peccatore, ci trova sempre un 
rifugio entro di se medesimo -, le sue limosine , la divo- 
zione verso Maria, il culto de’ santi formano come una 
spezie di nube dattorno la di lui anima. Poco a poco ei 
va formando un’ opinion favorevole della sua vita. Le 
cadute vergognose in che egli incorre di spesso le crede 
compensate abbastanza con tante opere sante : un poco 
di bene , e un poco di male : qnest’ è la falsa cd ingan- 
natrice sua massima: non teme più l’ induramento e 1 ab- 
bandono di Dio , perchè le opere esterne col loro in- 
gombro non gliene lasciano comprendere il grande pe- 
ricolo : se la grazia, se la coscienza riclamano , le opere 
esterne si dischicran subito e lo rinfrancano fatalmente 
contro il loro grido : cosi ei dorme tranquillo , come se 
sopra di questi miseri avanzi di religione potesse salvarsi 
dall’ eterno naufragio ; cosi le opere esteriori della reli- 
gione di cui s’ abusa accompagnandole con una vita per- 
versa, i suoi digiuni infelici, (lasciatemi dir così) le sue 
limosine ruinose, il mal inteso culto gli stendono avanti 
agli occhi un velo che gli toglie ogni vista e cognizione 
di lui medesimo. Quindi un cader di continuo in pec- 
cati inescusabili e lampanti , e non far di sue cadute al- 
cun conto: quindi un’ insensibilità mostruosa alla grazia, 
congiunta con una artihziosa diabolioa sensibilità al- 
l' opere esterne di fede , sensibilità però , notate bene , 
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che niente meno dell’ induramento conduce all’ impeni- 
tenza : quindi piangere in chiesa , e bestemmiar ai di 
fuori: intenerirsi alla predica, e poi tornar subito ai vizj 
istessi': sentir del rammarico per le disgrazie della reli. 
gione, ma non lasciare mai le empietà segrete che la 
disonorano: chiamar con tenerezza Gesù, cd essere già 
in nian del diavolo. Quindi un avvan/arsi ogni giorno 
alla perdizione , é credersi nella via diritta della salute , 

0 almeno lusingarsi stoltamctite di potamela ripigliare 
ogni volta che si vorrà. Questo voler quando verràP L’e* 
tiope lascierà il bruno della sua pelle , e le macchie sue 
il leopardo pria che al bene torni chi al mal si indurì. 
Oh tradimenti ! Oh inviluppi ! Oh rovesciamento fatale 
di religione !'E in fine P terminato il conflitto, giunto il 
di decisivo tutte queste vane opere spariranno , e sco* 
prirannosi di sotto all’esterior religioso degl’idoli nasco* 
sti , delle passioni favoreggiate , e saranno costoro con- 
fusi fra gl’increduli libertini che non aveano alcuna re* 
ligione: dirò più N., saranno confinati nell’ inferno sotto 

1 piedi dei turchi, degli ebrei, degli idolatri, che se non 
altro hanno un peccato di meno , cioè 1’ abuso dei lumi 
c dei soccorsi della vera religione. 

Ma qui non fermasi la tragica serie dei danni im- 
mensi, ohe dalla mancanza della religione di cuore si 
derivano. Ad altro spettacolo di amarezza estrema vi 
guido , a rimirare dei cristiani divenuti perniciosi alia 
Chiesa di Dio , al par di chi odia il vangelo per profes- 
sione. Oh Dio che cangiamento gli è mai quello dei no- 
stri tempi ! Una volta i cristiani formavano il corpo dei 
migliori cittadini , l’ esercito de’ migliori soldati , i tribu- 
nali de’ giudici migliori, al di cui confronto gridava e 
si facea sentir Tertulliano confondendo l’ opposto tcnor 
di vivere degl’ irreligiosi gentili : fjuis sìcarius^ quis man- 
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liculariìis , àvt lavantiitm prcedu clirisiianus- adósrihilur? 
Non ìgYìdravano'i nòstri nemici d* allora i nostri costumi, 
c quésto 'era T argoménto vivissimo dèi doro * rossori ? là 
nostra glòria, 1* inségna della^ nostra ^vittona specialmente 
contro di coloro^ e' sono quasi- tutti così, clie^sono iircre- 
duli soltanto- per corruzione di •cuore e perHibertioaggio 
di vita. 'Le loro ire’ medesime ^ le doro«bestemmìey i loto 
fremiti coronavano di una gloria mag^ore la nostt^a càu* 
sa. Ma in adesso quale deformità > veder eoinunli tra nei 
i delitti di ogni genere, comuni le imroondczte edecin* 
tòmperànze , comuni le vendette e le crudeltà,* i 'furti:^" le 
frodi',’ le ihsidie'ai talami , le più esecrande .nefandi tà? 
Noli ignorano i nostri 'nemici i nostri costumi. E chi son 
questi nemici ? Ghi 'sono ? gli eretici infedeli.f chc 'fuor 
dergrèmbo ‘dì’saUìte tcngon T occhio» attento sovra i cri- 
stiani cattolici ,-'e vorrebbono giudicare della . verità .del- 
la religione dalle opere di chi la - professa. Tanti per- 
versi figli della stessa religione che i professiamoci» e ohe 


invece di partecipare delle sue consolazioni « sono* addi- 
venuti un ' germoglio di ' vipere' intese a 'divorare la doro 
madre, 'é a far cadere su d’essa le iniquità dei loro fra- 
telli-, e far sentire, come dice Leone, «unìfischiC di pub- 
blica amarissima derisione che s’ innalza d’ intorno a noi 
con che si confortano nella loro empietà , c disonorar 
pretendono quella' santissima fede che’ bannosi <in «dio 
cotanto^Voi, ci dicon eglino, voi vi portate alle chiese 
per adorarvi un Dio santissimo ; giustissimo , ma e che 
vuol dir poi che ne profanate la santità,- non ne osser- 
vate le leggi, non -ne temete d castighi ? *Voi profes- 
sate una religione, la qùalc v’insegna sa non profferir 
parola 'che mon’ sia »>monda a non concepir -pensiero 
che non sia irinocente : confessate che Gesù fCrlato -par- 
lava a * voi , quando diceva snon vi fate'tcsori su que- 
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Sta terra ;= : professate che il fondator i della vostra re* 
ligione era il figliaolo di IXio , il semina , sacerdote, 
r ostia «terna paoilìca ,'<he nella sna agonia pronuncio 
voci esterne di t perdono e di i carità ; dite che. questa 
carità spiegatavi dal vostro apostolo Paolo, inon è ambi- 
zioaa^.è sofferente ,7 benigna.; non cerca le.;, cose. sue: e 
poi • voi si^ 'X lascivi V' sboccati, hestenamiatori , ava- 
ri., lividi-, à vendicativi ambiziosi , ingiusti, e unite 
assieme n mostruose ■contraddizioni ;di quaresime i e .di 
teatri;^ di ofaiese e fdi ■ lupanari , interesse <,6, tpietà-, 
vendette e camunioni, libertinaggio e religione? coloro.che 
la odiano, dice quel gran pontefice: nostro vitto lingua 
‘'impia in infuriam relìgionis armanlur. Bell', eascr pio colla 
menzogna e' coll'impostura ! Ab! N. io non posso, più a 
lungo sostenere questo crudele sarcasmo, ripieno di men- 
zogna da uus parte , e di verità dall’ altra. Lascio a voi 
considerare quale scandalo non. apporti- ai nemici della 
religione la nostra < vita contraria ai dogmi, che , profes- 
siamo. Lascio a voi riflcuere fin dove si trasportino rei 
loro 'sfoghi :ibestemmÌBOo cogli antichi apostati contro 
le massime dii Gesù Cristo chiamandole impraticaliili , 
non ioalcolando intanto rgli ajuii delle grazia , fingendo 
di ignorare il numero innumerabilc di quelle anime si- 
mili eia noiie a loro, che col divino ajuloJc. osservarono 
e soffocando nel loro cuore il cocente rimprovero di 
Agostino: tu non poteris, quod isti et iste? Universalizzano 
la finzione e la frode nel cristianesimo, c pretendono che 
tutte le apparenze di pietà nascondano un cuore guasto 
e corrotto : nostro vitto, dice quel gran pontefice, lingua 
impia. in injuriam religionis armanlur. Gli è.vero.,che la 
loro causa è ingiustissima, ripiena di inganno e di .falsità; 
perchè il nostro rossore con che ei confessiamo mancanti 
c disleali a ciò che abbiam profeaaato nel battesimo, in* 
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t«rrompe abbastanza c spezza il loro trionfo : perchè la 
nostra ingenuità per cui ci dichiariamo pecore traviate , 
forma una risposta invincibile aUe obbiezioni che fanno 
contro una religione , tradita bensì , lacerata dai suoi 
propr) figli, ma che risplende ancora a se stessa di eterno 
chiarore. Perchè dovrebbero persuadersi , che le nostre 
mancanze ci rendono indegni di essere chiamati cristiani: 
che se parleranno de’ veri cristiani, tutte diverse saranno, 
c dovranno essere le loro conseguenze ; anzi dovrebbero 
eglino stessi ponderare , che se una religione da loro 
confessata santa ne’ suoi principi e nella sua morale, a 
dispetto di tanti figli disleali, dura, e si mantiene , con* 
vien che una forza superiore e divina ne sia il sostegno. 

Ma intanto che voi capite quanta sia la di loro ni- 
micizia c mala fede contro di noi, capire dovete poi anche 
che argomenti porgansi loro in mano da’ falsi cristiani 
in un tempo , in cui dappertutto riscontrandosi segni 
del loro livore , si dovrebbe da’ cristiani medesimi dare 
la più eroica edificazione per opporsi a tanti occhi lividi, 
che ci riguardano, e.a tanto fiele, che ci perseguita; do- 
vremo capir noi specialmente della tribù di Levi, mi servirò 
delle paroledi s. Gregorio;chc non può recarsi maggior pre- 
giudizio alla causa di Dio , come quando : eos quos ad '' 
alionim correclionem posuìt, dare de se exempìa pravitatis 
cernit: quando nos ipsi peccamus, qui compescere peccata 
debemus : con quel che segue nella celebre omelia del 
santo dottore in s. Luca , che si legge nel giorno della 
sua solennità , a cui diriggo i compartecipi dei nostro 
ministero. Dovete capire N. che danno arrechi a voi 
stessi , alla vostra religione all’ anime stesse degli empi 
la mancanza di un cristianesimo di spirito. Gettate o cari 
fratelli uno sguardo all’ intorno di voi; comprendete la 
nostra ostinazione, l’indole dei tempi che già s’avvici- 
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nano alla loro consumazione , comprendetene i pericoli. 
Che ignominia apprestar voi stessi il fango all' Inimico 
onde avyillr quell’ augusta reina la Chiesa cattolica, la 
quale non ha macchia ^veruna. Gli è vero che II loro 
trionfo é mendicato : le loro vittorie sono effimere : le 
loro spade, feriscono piuttosto i figli sleali a questa ce- 
lestiale reiiia; ma gli è vero altresì che ella soffre perciò 
delle gran perdite., che noi non coerenti nell* opere , nel 
costume alle osservanze estende che pratichiamo, ai dog- 
mi che crediamo, diam'mano a lacerar nostra madre, 
ed ella i suoi. lamenti unendo a quelli dell’ eterno suo 
sposo:yih'o5 enutrivi^ sciama, et exaltavi^ ipsi auiem spre- 
veruni me: Ah! voi dunque, che. udiste a qual eccesso 
conduca la mancanza di una religione di spirito, sentite 
anche quest’ ultime ^parole che contengono il frutto della 
predica e scolpitele nel cuore, tz Quest’ è la principal 
parte della religione (dice s. Jacopo) conservarsi imma- 
colati dalle contaminazioni del secolo E se umana fra- 
gilità ne fa inciampare in qualche peccato, non dormiamo 
in esso tranquilli , corriamo a lavarcene nelle nostre la- 
grime e nel divin sangue. Sia dunque nostro impegno di, 
far trionfare dentro di noi il regno di Dio colla distru- 
zione di tutti i vizj che disonorano la santità del nome 
cristiano , c stabilire in noi l’ impero della grazia , così ' 
tutto 1 esterno della nostra religione ci sarà utile per 
le nostre future speranze. Dio adorabile, che un cuore 
ci avete dato <1 l sua natura sensibile e retto , perche 
VI amassimo , ah ! dateci anche la religione di questo 
cuore. Santificatelo , dirigetene le tendenze , le inclina- 
zioni, affinché santo nelle sue interne abitudini, san- 
tifichi ancora V esterno delle nostre azioni , e queste con 
lui d accordo vi offeriscano un perenne sagri fido di 
lode in terra, per continuare ad offerirvelo eternamente 


s . 


34o FJtEUlCA DECJMIQUINTA 

avanti la vostra amabilissima faccia in cielo : iihi dixit 
cor meum exquisivit te facies mca : faciem tuam Do^ 
mine requiram. 
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yirì, JVinivitce surgent in judicio cwn generatione ista , et 

condemnahunt eam, quia pcenitentiam egerunt in prw- 

• dicaiione Jonoe» Mfitth. 13. 

• - • » 


D ' ■ \ < 

unque se aleuti sì danna, pon avvien che dannisi se 

non • per sua , colpa , perchè Dìo ci vuol tutti salvi. Cosi 
lasciò scritto in suo nome T Apostolo, e cosi ne lo scris< 
se indistintamente del gentile e del giudeo , del greco e 
del barbaro , del libero e del servo , del predestinato e 
del reprobo. Giuda^ si cm-c 1 Giuda medesimo che io 
direi nella nuova legge principe, dei presciti ,. posto an- 
ch'egli in istato di guadagnarsi la salute eterna, assoluta- 
mente parlando fu, dal Padre al Figlio redentor conse- 
gnato, perchè .gliel salvasse, e'I Redentore diceva di 
averglielo custodito affinchè non perisse. Si, che Dio ci 
vuol tutti salvi, ed a questo pietoso intendimento venne 
dal cieloL a cancellar col suo sangue uno scritto fatale , 
ove i cari nomi stavano registrati del perduto suo popolo. 
Si, Dio ci vnol tutti. salvi; e a, tal fine' da buon padre 
delle sue creature a tutti fornisce ajuti e fòrze bastanti , 
ond’abbian parte alla gloria ed. al premio, e stabilisce 
un tale sistema di provvidenza , per cui nulla manchi 
loL. 1. 31 
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di quanta alla salute poU'cbl>e easer neccssano. Dunque 
se alcun si danna, non avvien che dannisi, se non per 
sua colpa, giacché nessun reprobo si è mai perduto, che 
non si potesse^ volendo, salvare. Già Dio tiene apparec- 
chiati i giudici, che ti dovran condannare uo giorno, se 
non ti salverai, o gencrazion ealliva ed adùltera, dicea 
Cristo agli ebrei: Viri ninivitee surgent etc. ed condetnna- 
hunt eani. £ qual sarà T argomento della tua condanna- 
zione? P'cr aver eglino al predicar di un profeta afflitta 
la loro carne col digiuno rigoroso c coll’ irto cilicio , e 
per aver empioto di gemiti l’acre, e la terra bagnata di 
pianto : Quia egerunt poinitentiain in prwdleatione Jonce. 
Ah ! odono appena il rabbuffato Giona ad intimar peni- ' 
lenza , e minacciare loro F estremo eccidio se non la 
intraprendono , che dalla porpora e T oro passa il re a 
seder sulla cenere, e sulla cenere seggono gli adorator 
cortigiani , e f giovani vezzosi , e i vecchi cadenti , e le 
femmine molli', e i lattanti pargoli , e per decreto reale 
le membra voluttuose abbandonano all’asprezza del sac- 
co, ed al rigor d'un digiuno, cui debbono tollerare^fino 
i< giumenti innanzi al vuoto ^«^csepio legali. Sicché pria 
del tempo avveratosi il profetico vaticinio,' rimali di- 
strutta Ninivc peccatrine , c sorge Ninive‘ santificata. K 
questa Ninive santificala, che dovrà un giorno condan-' 
nare col pronto e sincero suo pentimento i> figliuoli della 
vangelìca- legge. Sì , ì\ ha detto Cristo e la sua parola 
riman ferma in eterno. Si, ninivilae surgent eie. Per que- 
sto appunto che i niniviti approfittano con ogni ìropegiiu 
di queU’ unico mèzzo loro offerto a -salute e si salvano, 
eì cristiani. neghittosi' ne lascian trascorrere inutilmente 
.degli infiniti e si perdono. Giacche 'dunque un nuovo 
Giona predica. Inutilmente stamane sull» rive deb peni- 
tente Giordano agl’ indurati giudei , a disinganno nostro 
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Tenga snticJpatameJitC'iiiiiaiizi il popoi di Nìoìtc, si faccia 
rnnaiULi ^ues^o^popolo' penitente y-oui minaccia Cristo di 
porre.a’froi»^ nei giorno £na1e oon noi suo popoi dilet- 
to; a dalla, estrema diTersità dei mezzi dì salute a tai 
popoli ofTeria: e dalla estrema diircrsità di corrispondenza 
riconoscasi in «qneUa •supposizione sì utile la nostra trop- 
po giusta oondanna , e la primiera proposizione veris- 
sima , che se. alcuna sì perde., non perdesi che per sua 
colpa, poiché' Iddio ci* tuo! tutti salvi. N. , io andrò 
proponendovi le materia^ e voi, sì voi medesimi siatene 
per questa volta., e parte e giudici. ' • 

. Entro appena a trattar di ua sì grande oggélto, é mi 
sovviene, di un principio fundomentale insegnatomi da 
Agostino io. ordine alla salute, che giusta il pensiero di 
questo padre effettuar giudee pel concorso di due egual- 
mente necessarie cagioni: di Dio, che senza noi' salvarci 
ricusa; di noi che salvare non et pessiamo eenza di Dio. 
11 motivo. pél quale da queste due cagioni dipende I*af- 
far. grandissimo della aalute, egli è' perchè Dio vuole 

bensì che noi tutti siant salvi, e ne lo vuole con- volontà 

^ ' « 
vera, sincera, cordiale, generosa, immutahlle., ma nello 

stesso tempoi discreta , che è quanto dire., avendoci egli 
forniti di razionai, lihertà ad appigliarci per elezione al 
henc.ed al male, non la violenta mai questa libertà in 
che ci ha posti, ma- giusta la frase divina ci governa 'con 
riverenza, non -essendo degno di lui , provvido còrnac',’ 
violar. queir arhitrio che ci ha donato^ Quindi è che ri- 
flettendo Agostino sull* apostolica sentenza, che Dio ci 
vuol tutti halvi, giudiziosamente ‘osserva non aveA mai 
detto;]* Apo.stolo ; che Dio tutti voglia salvare} Son di- 
xìl : Deus vuìt omnes homines salvos faeere ; sed sahós 
Jterii idest si ipsi velint. Ma poiché le natie nostre forze, 
Uditori, sono manchevoli ed insufficienti per lo peccato 
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ad una salute di ordin'dÌYÌiio;< anzi gli steàsi nostri prò* 
genitori,' sebbene i pria di peccare ile «Tessero piu robuste 
c più sane, tant'e tanto solo . con 'C^se non avrebbon po< 
tuto^ dice y Angelico; alla beala eternità pervenire; ec<^ 
che 'Dio fedele viene in. nostro soccorso colia, dispensazio- 
ne delle sovranaturali sue ^azie , e coirajuto di quella 
' duplice <miserìcordia , 'dice il Sàlmista ,' ohe ^ei< previene 
a eominciamento e * no s^uc sino alla consumazione 
della salate* Orà< se da queste due volontà; di Dio, che 
oonòorro'collà'.sUa grazia; dell* uomo che dee concorrere 
i colla* sua < Corrispondenza ,• la salute', eterna dipende: es- 
sendo^ noi '.sicurissimi per quella parte preziosa che di- 
pende*da Dio ; lìberi >per quanto dee' farsi da noi' mede- 
• sìmi; non avea forse ragion di dire sin da principio, che 
se alcun si danna*, non dannasi* che per sua colpa , poi- 
ché Iddio ci'TUol tutti salvi?' . ‘ , v. ^ 

‘ * ”Pér, isoyvaré'à tempo' la forza dì una tale 'Stringen- 
tissima conseguenza* non .vi potrebbe esser l’altro , • che 
oppormi . la ineguale misura,' onde queste grazie vengono 
per parte di Dio* compartite'; ineguale misura riguardo 
ella qualità delle grazie medeifime, per cui taluno ne ri- 

- cevc'di 'robuste ed elette', tal <altro avvìen che non ne 
. ebhia«.Aiorchè di ordinarie e comuni; ineguale misura 

riguardo alla quantità loro, per cui' v* ha chi ne abbonda, 
mentre alcun uè penuria ;' ineguale misura , per cui di 

- dtie'i apostoli' uno> spergiuro ottiene il perdono sperato e 
' si salva.Y un traditore va escluso dal* perdono diffidato e 
. si perde* 'Ma chi ardirebbe di farmi simile obbiettoP Ò 

uomo , e ohi 'sei tu*, che parli in cotal guisa , risponde 
r Apòstolo?. Forse perchè Dio con alcuni è liberale e 
magnifico dirai, chc) sia con te trascurato ed avaro? 
Forse questo gran ..padre di famìglia non. sarà il padro- 
ne arbitro de’ suoi doni, non potrà con chi voglia aliar- 
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gar là manòi^ Diìoqùc ia sba .liberalità avrà a divenire 
ar^omentcr della ttiaomalbEta<,fC^neqaito80.iìa che» addi-* 
venga«itiuo ooehro’.rpcrchè egli è boono? Adora'., adora 
le sue dirioa dìsposiaioaT; trema al riflesso de’ suoi, giu- 
dizi,' e -col oórrispondere alle grazie,: che tu dici minori, 
ti procura fle «maggiori v^lc forti*;' le- yìttórrose^ le* elette, 
nè per quanto^non'ti vedi distinto da Dio, volcr< mai crede- 
re eh* egli non abbia acuore la tua salute e quel «che basta 
per conseguirla. Ma qui appunto e dove all- orecchio le 
gridarmi risuonano di -quel popolo,' coi preparò Gesù 
Cristo ad accusatore ed a giudice del pòpolo suo, qui 
appunto,' sì qui medesimo s*ergc per noi tribunale inap- 
pellabile , quì< aoticipatamente 8 * ode >hi' irrevocabìl .sen- 
tenza. Dunque se vi dannate^ cidr oònfavvien che per 
colpa vostra / giacché «Iddio* vi vuol tutti .salvi.. Mi corre 
al pensiero N., il fatto della predicazi'on di Gionà e delia 
^conversione de’niniviti.' Io debbo espcrvclo a chiarezza 
d* argomento in tutte le sue circostanze descrìtte suMibro 
di quel profeta; Salpato già àvea da Joppè Giona disub- 
bidiente per fuggirsene in Tarso, ónde non esser-funesto 
’annuQziator di castighi a Nìnive ; ma. punito « deUa 'Sua 
infedeltà con uno spaventevolc'nàufragio, e: col rimaner- 
si inghiottito da un mostro, che per volere di Dio riscr- 
hatolo vivo tre giorni nello cieche < sue viscere, sulla sta- 
bile arena Analmente il depose, verso la peccatrice città 
ei rivolse i passi. Era Ninivc città ben grande,' nè menali tre 
giorni vi si richiedeva per isoorrere 1 * ampio giro delie tcr- 
reggianti sue mura. Quanto poi grande nell’ estensione , 
filtrettanto e più ancora grande era ne* vizj, >e questi in si 
gran copia cresciuti', e la città divenuta sì émpia ohe 
Dio ad esprimere la protervia de* suoi cóstutni , ne par- 
lava con que* termiri stessi, onde le abbominaztoni aveà 
detestate della impudica Penlapoli :''il!/tìù’/ia eorvm‘ eie. 
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Kppore si afTacda appena alle porte di qaella acostu< 
muta città il profeta santo profferisco appena queste 
poche parole: s Nioive, quaranta 'giorni ancora ... e 
rimarrai sohissata r: Credereste? I niiuviti riconoscono 
la Toce di l>io , che parla ad eaat ^el suo profeta , e 
dietro le parole dei profeta a' accingono ad obbedire' ai 
comandameati di Dio : Credidefunt ninivitee in Deum. 
Qucst'è poco. Operando in conformità di* una simii fede 
abliandonsao le loro dissolutezze : Aversi sunt ah omni 
via mala. Non basta. Si danno all' esercizio delie virtù, 
e tra queste alla penitenza: Egernnt ptenileliam. Peni 
lenza famosa , che registrata sulle divine scritture sarà 
memorabile per tutti i secoli. Uditori, io son con voi, e 
riportandovi le riflessioni di Girolamo su questo fatto , 
vi pongo sott’ occhio quanto basta , perchè decidiate da 
voi medesimi ,>se 'Niaive salvata non servirà un giorno 
di confusione per ehi non si salva, e se la dannazion di 
chiunque non debbasi ripetere , che da lui medesimo , 
giacche Iddio vuol tutti salvi ; Jonas prtedicavit triduo , 
dice il S. Padre , CUrisius tanto tempore : A considerare 
la situazione di Nioive così nel formale, come nel mate* 
riale , chi non sarebbesi immaginato , che non men di 
lungo tempo vi si richiedesse lunga fatica per introdurre 
in quella città sì scostumata e sì vasta 1’ odiato nome di 
penitenza ? Eppure tre sole gioroste bastano , tante ap- 
punto quante se ne richieggono per compierne il giro , 
e tra i nioiviti non v’ha pur uno, che non rientri in aè, 
e non corregga il costume e non si doni al Signore. Udi- 
tori, quanto tempo non è egli mai che Cristo a voi pre- 
dica di salvarvi ? Avendovi egli segnalati fra tante altre 
nazioni col farvi nascere nella luce. della sua Chiesa, 
coll’ avervi ammaestrati e nodriti nella sua fede; potete 
dire , che dal momento in cui conosceste di esistere, co- 
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Dosccsle ancora eh' egli, cominciò a predicare a voi fin 
(lai principi stessi del mondo giacché non formando la 
religione, in cui aveste la sorte di nascere, che un corpo 
solo con ({uella dell* antico Israele, quanto fu annunziato 
tanti secoli prima a quel popolo antico, non lo fu. che in 
urdiOe a voi : zz Omnia in ‘figura contingehat illis ss. E 
Dio occupato Ho dall' eternità di questo pensiero amoroso, 
che ognuno di voi si salvasse, a tale scopo ordinò e tem> 
pi e vicende e religione e precetti, e quanti avvertimenti 
c di natura e sopra natura, formalo hanoosi T intreccio 
di tulli i secoli. Scorrete pure la storia, gli esempli, i 
premi, i castighi, le rivelazioni, le tradizioni, la .legge, 
i misteri, le promesse, ! miracoli, -le vittime, i sacrifizìi 
così della legge di natura cominciata in>'Adamo , .come 
della mosaica perfezionata per GitstO'; non ravvisate 
forse in ognuno di qugli eventi il vostro, redentore, o fì> 
gurato o predetto, od aspettato o venuto per salvarvi? 
Non saran forse tutte le vicende, che lo precedettero, pe- 
gni anticipati e luminose caparre di quella' salute , che 
voi conseguir, potete nella vostra religione di cui quel- 
la prima non ne fu che Tórditura e V apparecchio? Ecchè 
altro vi dice il Signore colla voce de’ suoi profeti , colla 
dottrina de’. santi libri, coll* esempio di tanti giusti, coi 
castighi di tauti empi , (H)1 carattere luminoso della di-, 
vinità impresso visibilmente su quella religione, che fu 
l’alba foriera del lieto giorno, di culaia vostra fu ap- 
portatrice, se non che; salvati? E tutto questo grandioso 
teatro di storia , che occupa lo spazio di quattro mil- 
Tanot, non è forse ordinato alla vostra .salute? Le vit- 
time di Abele, l’arca di Noè, le promesse d'Àbramo, 
il sacrifizio d’ Isacco, le visioni dI>.Giacobhe j le avven- 
ture- di Giuseppe,' la missione di. Mosè , il roveto del- 
rOreb, i .castighi d’Egitto,, il passaggio del mare, hi 
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coloona .ili Coooo,>la nube, la manna ^ il serpente di 
bronzo,. T arca e 'i tabernacolo, Sipn^e e'I suo teni> 
pio, i patriarchi che sospirano , i profeti che cantano,,! 
giusti che. piangono , 'milioni e milioni 4’uoraiiii, ohe 
aspettando li Salvator del mondo. invidiano la vostra sor- 
te, che., altro .vi dicono, se non. che: aalvati , salvati? 
Oh tu felice. che l'hai veduto questo ^ Salvatore ! Oh tii 
beato , che hai .la sorte di stringerlo ogni giorno al tuo 
seno! Approhtta.,, approfitta di. tanta sua carità e, salva 
cosV , ^salra la tua anima.. E giunta poi la pienezza doi 
tempi , compiuto il ministero de’ profeti , non .venne egli 
stessa in* persona ad annunziarvi la salate e la penitenza 
il figliuolo umanato di Dio? Ah! N. miei, questo no- 
vello predioatov divino è di ben altro carattere ed infi- 
nitamente maggiore, che non qoello di Ninivc: Ecce plus 
quam Jonas hic^ vi dirò, colle/ sue stesse parole; e quanto 
tempo non predicò egli «a 'Voi , che siete succeduti allo 
spirito , alle promesse , ai destini della sinagoga carnate 
ascoltatrice'de’suoi’santi sermoni? Più di sci lustri im^ 
piegò egli >a 'procurar la vostra salute colla sua dottrina, 
co' suoi esempli , e questa dottrina e questi esempli vi 
fanno provare ancor di presente tutta la loro forza sem- 
pre che gittate- uno sguardo sui. santi evangeli.. Questi 
vi ‘narrano, oh’ ei. converti va le peccatrici di.Maddalo, 
ie Samaritane', i Zaccher, le Adultere, ch-ei conversava- 
volcntreri cor piibblicani, egli addottrinava ib.popolo colle 
sue parabole , ne lo edificava colle sue virtù, lo. incan- 
tava co* suoi miracoli. £ allora ? Ah se sapeste ! allo- 
ra’ pensava ad ognun dì voi in particolare ; e diceva il 
buon predicatore; dìcea tra sè: Quante anime apriranno 
gli;OcchlTe cerchcran di vedermi, quando sapranno U 
sorte avvenuta a questo cieco che io illuminai ! Quanti 
imploreranno di essere. mondati dalle squamme del peò- 
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calo qualora vengano a risapere la bontà da me usata 
con questo lebbroso ! Quanti figli sviati ritorneranno al 
mio seno, qualor fià che risappiano da’ miei vangeli, che 
io sono quel buon padre, che va fuor di sè pel trasporto, 
qualunque volta rivegga I suoi prodighi dissoluti cer- 
/ car di sè! Quante volle le mie dottrine faranno profondo 
breccia nei cuori più duri , i miei esempli mi guadagne- 
ranno le anime da me piò aliene ! Ah ! uhicumque pra--> 
dicatum fuerit hoc evangelium : ovunque si risaprà ciò 
che insegnai, quel che fui, e da quali ardenti desiderj io 
era compreso , perchè i peccatori si ravvedessero , si ve- 
dran sorgere frutti copiosi di penitenza e di santità. Dun- 
que allora, ah! allora pensava a voi:. a voi sì pensava 
nomo sepolto in mille dissolutezze, a voi pensava fa!-* 
so sapiente, che’l lume avete ornai perduto della fede : 
a voi pensava femmina invereconda e vana ; a voi gio- 
vane discolo; a voi vècchio indurato; sì, pensava a voi. 
Dunque se pensava a voi predicava anche a voi. E che 
altro vi dicea co’ suoi ricordi, co’ suoi esempli, colle sue 
insinuazioni, colle sue lagrime, colle sue carezze co’suoi 
scongiuri , cho altro vi ripetea , senonchè : ss Salva , 
salva la tua anima s=? E che non fa poi tutto giorno a 
► tal fine? Dal momento primo che. lampeggiò in voi la 
ragione , non sentiste forse in ogni tempo , in ogni età 
la voee di qtiesto infaticabile predicatore? La sentiste 
negli anni teneri sulle labbra dei genitori amorosi, dei 
cristiani maestri intesi ad educarvi nelle massime della 
religione. La udiste poi da’savj reggitori della coscienza, 
fedeli a correggervi de’ vostri falli. Tutto dì l’ascoltate 
per bocca de’ savj ministri che vi aprono il deposito 
della santa parola. La udite per la scienza de’ suoi mi- 
steri, 'per la lettura dei libri divoti , per l’ esempio del- 
le anime giuste ; la udite per le ipirazioni , con che vi 
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ralìumina, per gl* [aviti con che' vi alletta,- per le minacce 
eoa che vi sgomenta, pel rimproveri con che vi sollecita, 
pei rimorsi con cni vi’ disturba, pel.sregolàmento e pelle 
avventore stesse della vostra vita ; • e. ben vi' accorgete , 
.che, vi Cornisca a no di talenti, vi comparta o vi tolga 
ricchezze,', vi {^liciti o vi travagli, v’ innalzi o vi deprìma, 
tutto indirizza , tutto conduce , tutto adopera per agevo- 
larvi la. salute, e come dice Agostino: Vocat nndùiue ad. 
.pienitentiam- creaturam suam^^ì dice continoa mente c.vi 
ripete Salvati , salvati. Che pradieatore, miei cari, che 
predicatore che sì di buon*; ora cominciò nè mai cessa 
'di stimolarvi perchè vi salviate! Jonas, tridua. Giona. tre 
^giorni e ^non piò a Ninivc. Christm .tanto tempore. Cristo 
prefigurato fin -.dai primordj del mondo Ira cominciato a 
predicare per voi manifisstoto in carne pf eseguì tal 'mi- 
' nistero, salito a| ciclo non ha ancora per sna miserioor- 
, dia terminata la dolce, la forte;. la perctfnCfSUa pedica- 
, ztone. Ah con qoanta ragione dice egli nel santo vangelo: 

, Guardatemi bene, io aono piò assai eÌHf Oìo/aBi Èèce plùs 
; quam Jonas hic. Eppure, N. miei^ si pnò mai paragonare 
« il frutto riportato da voi da - una pediearione sì lunga , 

' con. quello- dei nini viti , che non 1* ebbero ohe per tre 
/: giorni? Non avea. ragione di dir Gesò Cristo, che i -nìnU*. 
viti 'aorgeranno un giorno ?^ . . . Ma no . lo vorrò 
‘ 'risparmiarmi per ora il ram'Yttarico , e di' un simll quesi- 
* ? to’^, e di una così vergognosa conseguenza , e proseguire 
- riferirvi le riflessioni di san Girolamo sulla pedioa- 
• zione'di Giona t'/onor, soggiunge il santo Dottore, prce» 

‘ dicavit genti, incredulas ; Chri^us popuìo Dei , Popolo 
cieco ; a bui erano' ignote le speranze d’ Israello , e le, 
promesse di Giuda, popolo 'involto fra le più dense tene- 
bre dell* ignoranza , e che neppure' ardiva ' ripromettersi 
UQ .salvatore ,. che sentiva attualmente la debolezza delle 
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Batié 'tue forze per cdatenersi nétia vidù ^' magiche 
sapéra còme rinvigorirle e rinfrancarle ;^popol seguace 
di una legge immonda , aggirato da* sogni di lolleggiand 
condottieri , ed abbandonato in braccio, al più infame e ^ 
stolto politeismo; ^uést*è'il ritratto del popol idi'Ninive,' 
al cui ^ ra vv edimentò^ destinalo fu Giona.; /oà<ut padicavit 
gènti incredulce, Potea mai sembrare ed essere in realtà 
piu difficile la conversione di queLv popolo Può\ essere 
più ammirabile la spontanea penitenza , > a cùi-ogU .si ' 
consacrò a! solo sentirsi minacciare da Giona, l* eccidio 
estremo? Mgemnt posnitentiam. Béllo^orn pur stroppo, 
r aspetto I in/cni vi* considera ^Gtròlamo, dieeodo^y che 
Cristo predicando; a vói, predica *ai popol di Dio. Cùrùh/^ 

. prcedicikdt popuk>^J)eir Intendete, voi , che vogliasi;. 

' <|ue8to 'nome.?' Pop<d di Dìo^ iruol;dire un :popob>i tau 
vcui Dm ha sparso un vivissima, lume, pench> conoscesse 
la varìtù ; nn popoloi eni fu rivelato quel: gran iihisteiu , 

' dal quale dipende la salvezi^a^ del- mondo d un popolo», 
che sa. di Adorare no Dio. morm per la sua rendenzione, 
un popol diiamàto a perte del lhiUo^de*)SU(tt tormenti , 
e a cui si applica quotidianamente per una serie prodi- 
• giosa di grazie il tesoro de^ meriti suoi, che ;Sono come 
ir seme di .quella fita edeste^.a cui fo ha^ rigenerato. 
'Dunque se. ^ cosi ésmado voi ^11 popolo: di Dio,*iion 
^potete ignorare, eh* egli dalle tenèbre vi trasse, àir.ammi- 
-revol sua lucet che per voi e per le salute .rostra scese 
. dal cielo , ed a|suntesi le vostre sembianze; rénné egli 
stesso in persona a 6eroarvi, e qnal’psstore , òhe aiTan- 
Boso per montagne per boschi va in .traceiUv della :ln- 
. cauta agnella, che lungi errò dall* ovile^ e da,ertè,et«fla 
^ balze ne la diiama col fischio, amico ,. perchè Iton^abbim' 
ad inciampare tra lupi : còsi egli fattosi . simile la. Yof , vi 
- viene per cento c. mille guise dinlómo:, e-vedik o mid. 
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popolo V vi dice , per te iin' indaco o tolieror tanti disagi, 
per/ tc.. fanne , per te, sete, per te freddo, per te araure, 
nudità, viaggi, sudori, tutto per te, tutto perehè ti sai- i 
vi. Dunque yoi «ssendo popolo di Dio, non potete non 
essere a, giorno di quell’eccesso , che per voi compì sul 
Galvariq quando inchiodato ad un tronco apri nel suo 
corpo cinque fontane di sangue per cancellar quello scrit- 
to'^ di^ nteledizione., su di cui erano registrati i vostri 
no^i , e già Io vedete cogli occhi della vostra fede que- 
sto ainorosp Signore insangoioato ,. impiagato , lacero, 
copsumato ,, lo udite ripetervi cogli^cstreroi sospiri suoi: 
Vedi,, mio popolo, vedi,. . ^ . a che soq ricbttpP Guar- 
dami su questo patibolo : ho predlqatp finché hp potuto 
pw salvarti, ho dato clamori altissimi, elaba^ayi clamant: , 
ora non posso più; ipi è mancata U voce: raucce faetee sunt , 
fauces mece: non ho più nè lena, nè spirito: emisit spivi~. 
tuipi ma parlo colla voce rii queste mie piagbp ed esclamo: 
Vien qua, accostali: itifex: ^igitos tuos huc , et cognosce. 
loca clavorum; guardami, toccami queste mani trafitte e. 
questi piedi forati ; mitte manus tuos in latus^ mwm : 
stendi la mano,- a la • spingi entro al petto squarciato , 
toccami il cuore, ricerca nel mio corpo ogni rene, se . 
trovi più forse goccia di sangue in me. Ah ! tutto, ne lo 
sparsi per te., tutto perchè ti salvi. Folca far di più pec 
salvarti? Dunque essendo voi popql di Dio, saper, dovete 
che non pago egli d'averyi una volta spila croce redenti, 
vi ha lasciata nella Chiesa una fontana perepne di reden* 
zione, ónde nel sangue suo, dalle colpe lavarvi qualunque 
volta fragilmente peccate, che vi dà sempre nuove grazie 
atte a .,sauarvi, a fortificarvi , a salvarvi ; grazie superiori 
sempre per so stesso a qualunque tentazione.; grazie, che 
assolutamente produr possono qualunque ravvedimeato ; 
grazie per cui potete assolulsmcntc perseverare ucirio- 
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traprcsa giustizia. Eccovi che voglia dire popol di D/o , 
Con tutte queste prevenzioni , qual frutto non dovrebbe 
egli ritrar da voi chi vi parla , c in tal modo ? Voi non 
avete da perder tempo a consultar chi egli sia , a calco- 
lare la forza delle sue ragioni, il peso della sua autorità. 
Se lo sapete già di essere tutti intrisi del suo sangue, 
che vi redense, e di esser tutti ricolmi de’ suoi benelìzii, 
onde vi favoreggiò. Presentandosi egli soltanto a voi in 
quest’amoroso e miserando aspetto, avrà forse bisogno 
di impiegar molte parole , perchè voi gli crediate , e ve 
gli diate per vinto ? N’ avrebbe bensì avuto bisogno il 
profeta Giona predicatore dci .niniviti , che ravvolti fra 
«lille errori dell’intelletto parca non potessero dar luogo 
sì presto alla verità. Eppure alle prime minacce sue si 
disciolgono in pianto. Voi dopo tante scongiure, dopo 
tanti ajuti, voi in faccia del vostro Dio, che sapete pure 
morto, perchè vi salviate . ... sì voi .... Ma io non 
. voglio neppur qui istituire un paragone ah ! troppo ver- 
gognóso al popolo eletto di Dio : piuttoato passerò ad 
esporvi l’ultimo riflesso, cui facea Girolamo sulla con- 
versione dei niniviti ; Jonas , conchiude il santo , nihil 
signorum faciens ; Christus tanta facìens-: A ben conside- 
rare la situazione dei niniviti parca che senza miracoli ' 
fosse quasi impossibile il loro ravvedimento. E non fu 
questo forze il linguaggio , con cui tentò di ammollir 
il cuor di Faraone Mosè , quel di A'cabbo Elia, Eliseo, 
quello di Giorammo ? Anzi il primo contrassegno , cui , 
ricercò da Dio il santo condottier degli ebrei per auten- 
licare presso quel popolo la sua missione, furono i prò- 
digi , e a forza di prodigi ora di beneficenza ed ora di 
sterminio, ne piegò le fronti indocilci, e l’ incirconciso 
lor cuore domò. E Gregorio stesso ne accerta , che i 
miracoli sono ,qucl mezzo , di cui Iddio si serve per 
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eofarertir gl' iofecl«Iì. Eppure a nostra confusione non 
è così' dèi niniyiti. Entra nella loro città il profeta col 
Tolto'atterHtoi coi 'rabbaffato crine, colle resti infradi* 
ciato pel «testé lofrertoi' naufragio, e -senza dire donde 
venga ohi ne''lo mandi,- nè fual cosa pretenda colla sua 
renata'; senza prepararsi la strada alla predicazione col 
fulgor dei prodigi, non fil che profiEerire in tuon melan- 
conicó' e triste là nota minaccia; AJhuc quadraginta dies. 
ét Ninire suhverMur. Era questa non v'ha dubbio 1’, in- 
timazione di un segno, ma questo segno non era sicuro, 
perchè non corredato da miracoli, che lo comprorassero; 
non presente, perchè intimato da incorrersi sol dopo 
quaranta giorni , e non certo , perchè profferito per la 
boQca d’ un uomo incegnito non mostrava evidenti ca- 
ratteri di credibilità. Eppure al primo annunzio del lor 
periglio' intraprendono i niniviti quella penitenza , che 
vi è coli nota. Yeniamo a nói, e cerchiamo con qual 
segni abbia Dio procurata fin qui la nostra coOTersiont: 
ChrisJus'i dice '^Girolamo , tpnta Dovrò iO qui 

tesaer tango 'òotalogo di quei prodigi , ond* egli provò ai 
discepali'di Giovanni, sè cssare destinato dal Padre ad 
cccitaoe'il mondo alla penitenza ed alla. salute; o di quei, 
che per sua Virtù pperaron gli apostoli , e che formarono 
come le basi • della nascente Chiesa presso le idolatro na- 
zioni*, 'o di quegli altri , dei quajj, sebbene in minor co- 
pia perohè non necesaari, ad ogni modo però va sempre, 
èdi'tà qualunque tempo ferace la santa sua religione ; o 
di' questa religione stessa , che in tutti i suol rapporti .e 
di ' Itabìlinieoto cdr propagazione, è t un miracolo atre- 
piàòeiV’id etereo? No, (die sarei inhnito, i pria-cesse- 
tfridbe' il sol di alàamaroi, che io di rammemorarli., Un 
segno solò traaodge, ed è quello cui mi ricorda il santo 
vangelo, raig;omento stesso oui presi a trattare. Maeàtru, 
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(fissero a Cristo i tentatori l'arisQÌ y «(irreiniBo •«èd<itfe/''ua 
segno da te^ oncle crederti ■ per , quel «he ti vanti. Cri.' 
sto, che indarno a tal fine empiuta avoa (Io’ prodigi buoi 
tutta la Palestina. O generazion perversa. edja({nltera, 
rispose loro, no segno voi mi (Sercate, e non avrete alcun 
segno, fuorché quel di Giona: e^ui soUO|.U sjkmlMtla.dt 
Giona inghiottito e restituito dal pesce, ','8lludai|(l^., alla 
sua morte ed al suo risorgimento, intima .la fctagura 
estrema a'(juella ostinata nazione, ed a Gerqsoliiaa-, so 
sniresempio di Ninive non ritoron ip sant» a',lui:,;fC^ 
qual gallina amorosa tentato avea più fiate di ridurla re- 
■itente ' sotto il calore vivifitm delie distese sue ale fbniei)^ 
tatrioiv Quest* è il segno, o cristiaiii, ch’ei rinnova. cop 
voi t come a Onrosolima propose Giona predioator fi^t* 
tuoso di Nioivei così a voi propone se stesso, predipstore 
infrutteoso di Oeruseiemme, e rodi, vi diqé, vedi.pn- 
poi mio, la olia un tempo diletta Geruaalcmmey vedi co- 
me a è ridotta ella mai. Io per lei .pianai , la .chiamai 
piò fiate, per lei- sparsi stidor sfFannosoy.n di sangue 
bagnai le sue strade e i suoi patiboli, Ma Piograta 
non conobbe il tempo di sua visitazione Salutare, ed ec- 
cola in castigo di non aver ascoltate le parotcìpùc .otte- 
nebrata la mente, aggradate |e orecchie, accecato, il, cu'o- 
re , riprovata da me , bandooata e priva di ’ quel , lame a 
CUI fu sempre rnbelle: Jonce tigno , et nìnivitarufn-exem- 
pìo Judaorum denuntiatur tupplicium u dioe Apibrogio 
.nella sua omelia. Questo, cristiana udienza^ questo è; quel 
segno che egli propone a voi, la minaccia 'di abbando- 
narvi; e siccome nel moral senso Gerusalemme t’anima 
significa' del cristiano, io ho il- dolore, di .annunciarvi, 
che se voi a questo segno, cioè a questa minaccia d’ ab- 
bandonarvi non vi scuotete, non avendo egli cosa, più 
potente per convertirvi ; quel Cristo che tanta facit , ha 
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esaurito ogni mezzo, e dopo^avervi predic*to"pcr.tatrtj> 
tempo, dopo aver predicato a voi chb ' siete stu> popokK^ 
dopo avervi intimato' un segno co's'/t^emèrido^,'' passerà it 
verificarlo , farà che' i mniviti compunti ^per una'predtv* 
cazibh di tre giorni, mentre stavano immersi fratte tene^ 
bre deir incredulità , mentre non àv<»Ao un 'segno che'^' 
li scuòtesse, sorgano in giódizio contro di voi, evi* con>< 
vìncano , che se vi dannate , è per colpa' vostra , perchè-' 

Dio vuol tutti 'salvi: Viri ninivrtte etc.: lo che' si termi- . 
nèrà di provare nella 'parte seconda.' ‘ 

' Son queste adunque le abbondanti misure di grazia',' 
onde il Signore sorpassa di larghissima mano, e sovra' 
ogni 'credere, i confini del vostro bisogno e tutto adopera 
affin di salvarvi ! Ma è che -vuol dire, N/, che non tuttf 
i cristiani si salvano? Che vuol' dire (mi servirò della' 
spression di Crisostomo nelle sue celebri omelie parlando- 
alla popriosa Antiochia); che vuol 'dire che in' questa 
vostTS città appena se’ nc trovcràn cento, che sien pev’ 
salvarsi , e di- questi v’è ancora a temere? Vii; -de tot 
milliiits centum inveniri possunl, qui sahentùr , et de Trìs 
dulìto. Terribile intcrrogaziohé, cristiana udienza, non 
■ vorrei perturbarvi col mio dire, ma Dio faccia che non- 
vi perturbi, che ad edificazione e salute. La vita eterna', 
d è frutto ‘ deir innocenza o della penitenza. Io vorrò 
escludere i pargoli, e poi mi lusingo di non fare oltrag- 
giosa supposizione a chicchessia , se asserisco che per 
salvarvi non vi rimane altra strada, che quella della con-, 
versione, del pianto, della penitenza cristiana. Questo è 
quel che v' intima Dio medesimi), non già per bocca d’un 
profeta* come ai niniviti, ma per bocca di Cristo annun- 
ziato da tutti i profeti, autorizzato da tanti prodigi-, è 
vi minaccia rovine non temporali, ma eterne, se non in- ‘ 
traprendete la penitenza: A'isi pwniien/iam egeritis, ómaes' ■ 
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strnul peribitis. Per far questa peaiteaza non ri concede 
quaranta giorni, come ai niiiiviti, ma vi avvisa, che non 
avete nè giorno, nè ora^cbe sia sicuro, perchè ogni giorno, 
ogn’ora può essere per voi 1' ultima : Nescitù diein , nc- 
que horam. Ma 1’ avete ancora abbracciata voi questa peni- 
tenza? Forse ve ne lusingate, ma dove sono, lasciate 
pure che io salutarmente v’ incalzi , dove sono i trattcg. 
giamenti e gli effetti veri di questa virtù.’ Se cominciam 
da quella, che chiamasi penitenza di cuore, potete voi^ 
chiamarvi penitenti di cuor cangiato , di convincimento, 
di massima? Ahi! che la vostra pretesa conversione "co* 
minciò forse da una mentita che deste allo Spirito Santo, 
alle accuse della vostra coscienza al tribunale de’ sacri 
ministri. Che ricerche faceste di voi medesimi? Quai sa- 
cerdoti sceglieste? In che maniera vi accusaste? H quan- 
do ricercati abbiate e rivelati ì misteri d' iniquità , che' 
nascondevate in seno, gli odiate poi? Ah quant’ò facile 
confondere il dolore d’aver offeso Iddio con un certo" 
naturale orror del peccato, coll’agitazione di averlo com- 
messo, e col rammarico di avernelo un giorno a palesare! 
E qual è il segnale per conoscerlo? Uditori, quel tor- 
nare con tanta facilità alle primiere colpe, quel ricomet- 
terle senza intervallo , senza ribrezzo, colla stessa insen- 
sibilità , indifferenza, intrepidezza. Ah! quest’ è segno, 
che non è il dolore della divina offesa , ehe vi mette in 
dosso le divise della penitenza. Dunque non si potrà dir 
slmen così facilmente, che siate penitenti di cuore. Multo' 
meno poi io ravviso In voi I lineamenti della penitenza 
esteriore sotto qualunque aspetto la vogliate voi conside- 
rare. Un jienitcnte di tal fatta considera il suo corpo cW 
me un ribelle, cui deve assiduamente maltrattare e pù-' 
nirc , come un debitore di grosse sommc| su di cui eon- 
vien che insista col flagello esteriore deli’ afAlzion cri. 
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stlana , finché, abbia scontato .!’• ultimo , quadrante. .11 
suo volto ha peccato ; ei uè lo, dimagra col digiuno^ e 
COSI lo punisce. I suol occhi han jpeccatp ; ei ne li, .con- 
danna alla modestia ed al pianto, e. cosi li castiga. Il suo 
corpo ha peccato;, ci se ne vendica colle fatiche c coi 
patimenti, che lascia a lui per retaggio. Qui è ascoltatoci , 
dove a voi mi rivolgo di nuovo e vi chieggo , se questi 
sono i vostri csercizj, se questi i compensi che date a JDio 
per le colpe commesse. Ma senza che voi mi rispondiale, 
m’avveggo da me medesimo, che il secolo non s’accorda 
con. questi parlari. Che anzi oppone a sua gran difesa 
non essere tal fatta di penitenza una virtù confacentesi 
colie sue occupazioni, colie sue urbanità, colia proprietà 
c coltura del suo carattere. Sarebbe meglio mi rispondes- 
. 86 , che le sue urbanità, la^ coltura del suo carattere non 
», confanno colla gloria del paradiso. Ma lasciam da par- 
te , che questo è un errore , perchè quando trattasi dei 
suoi guadagni , dei suoi piaceri , de’ suoi capricci , sa 
anch’ egli soffrir tanto, che basterebbe a farnelo un gran 
penitente , quantunque s’infinga così dilicato. 1 niniviti, 
che pur erano gente di mondo , e tutti i penitenti non 
pochi che sono stati in ogni tempo , che non mancano 
nemmeno a’ di nostri, nè per divina mercè sono mai per 
mancare , sì , questi dannogli la più solenne mentita : 
Niniviteti surgent eie. Ah! N. prevenite per pietà in tempo 
un così umiliante confronto. Se non avete coraggio di 
darvi all* esercizio ddle pratiche più severe della peniten- 
za cristiana, almeno fatela da DaniclH , che ricusano di 
contaminarsi coi cibi vietatL; falcia da Esterri, che delle 
mondane allegrezze non formano l’oggetto del loro gau- 
dio; se non altro consacrate a Dio le vostre anche lecite 
soddisfazioni. Fate soggetto della vostra penitenza quel 
che altronde schivar non potete nella socicià; suggczionc. 
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sovralntendenzc, studj,' lavori, fatiche, calunnie, povertà', 
infermità', indiscretezze , persecuzioni ; con mira di sod- 
disfar in parte a (juel debito che avete con Dio. Può 
essere più disòrcta la massima ?' Ma voi non reseguile. 
Dunque volete salvarvi, ma non volete fare alcuna sorta 
di penitenza? E non volete farla', mentre son tariti'i mo- 
tivi che ve la impongono, la necessità clic ve la persuade, 
la consolazione e la grazia che ve 1’ allcgeriscé, il premio 
che vi destina ? E come potrete censeguir salute se non 
l’intraprendete? Dunque se senza penitenza voi vi dan- 
naretc , ciò sarà per colpa vostra , perchè voi medesimi 
dovete esser convinti, che se fu una volta vostra elezione, 
vostra volontà il pervertirvi, ora è egualmente in vostra 
facoltà, in vostra mano, colle forze che Dio vi porge, 
di ravvedervi e riformarvi. Dunque’! niniviti vi saranno 
un giorno messi a confronto, e se essi ban potuto, è fuor 
(li dubbio che con tante grazie di più il potete anche 
voi , ed è in vostra mano far. tutto* ciò' che è richiesto 
per la vostra eterna salute. Dunque eglino vi condanne- 
ranno, e colla lor pronta penitenza metteranno il suggello 
a questa gran verità ,N che Dio vuol lutti salvi. * 
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i daliziogi vane^giainciUi a cui m’abbandono tal- 
volta nojato delia inalragità , « costernato per la furente 
depravazione del secolo, mi ai offre aeoiprc da vagheg- 
giar una cara: idea ch'io voglio proporre a soggetto dol- 
r.odiecno sermone. Che sarebbe ciia , dioea tra me, una 
società di veri cristiani! Non è questa pur troppo niente 
.più idi un’idea che il cuore di letizia mi sparge, quaU>r 
la coltivi, ma poi al primiero sconforto mi riconsegna, 
-Ban oosì'tosto m’avveggo che fingo, e che cosi meditan- 
do, soavemeute m’ illudo. Con tuttociò se poeti c sofisti 
sognarono aurei secoli , e società ideali a risvegliarsi la 
limmagino della felicità primitiva, e far dei sistemi inetti 
à zi/cuf eraria; se è famigliare bestemmia degli irreligiosi 
IspIrUi: BzChe una società di veri cristiani mal potrebbe 
sussistere ~ t perchè non potrò io coltivare un’ ipotesi 
i dolcissima,, vera così, e così ragionevole, e poi così cara 
.agli I interessi del mio ministero, giacché mostrandomi 
le dolcezze e i vantaggi di una simile società, forma il 
.più magoifico elogio a Gesù Cristo, solo possente culla 
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adcmpìula sua lf"gc di renderla tale? Io non voglio ascol- 
tar chi delira. Ingeriscono orrore i vili ed inumani si- 
stemi, che rieiripirono.di ribrezzo anche in tempi di scan- 
dalo le più calte metropoli dell* Europa , e non si regge 
ad udir ciò contro cui la ragione e’I buon senso rida- 
mano solennemente. Siam uomini; èiamo quindi^ socia- 
Lili,e quel Dio che disse: rzNon è buon che l’uom stia 
solo =::ce ne ha impresso l'Istinto e'I bisogno insieme, 
c’I dovere per un interior sentimento così energico, che 
alla voce di lui crollano I sofismi e sì dileguano i para- 
dossi. Egli è dunque dall’ esatta osservanza dei sociali 
doveri, che sgorga quasi dalla natia sua fonte la sociale 
felicità. Siano fedeli gli sposi, c i genitori amorosi, e i 
padroni discreti , e i servitori attenti , e i soldati intre?- 
pidi , i ministri applicati, i compagni leali, ei mercà- 
lanti giusti, e i cittadini tranquilli; ecco la società. Orsù 
che ad ottener questo fine siano deboli troppo , ed jia- 
sufficientl per se medesime le civili legislazioni i; ognun 
io ss, che conosca l’uomo e la storia. -Ea duopo 'dooqué 
di invocar un codice più sublime che patii sempre> al 
cuore dell’ uomo « regoli tutti i suoi passi, e Io stìrvegU 
eziandio fra le tenebre, c lo intimorisca benché > armato 
d’ acciaro , e lo rincori abbattuto , e lusingato lo affran- 
chi, e gli proponga motivi degni di lui e soli ’ capaci 4i 
appagar le insaziabili sue brame. Questo codice è bt re 
ligione , primo dovere dell’ uomo, e primo bisogno! del 
la socie'à, legame primiero, e custodia di tutte lo virtù' 
accessorie alla tranquillità sociale. Questo codice 
vangelo di Gesù Cristo, il quale supplendo con • nuovo 
benefizio agli amarriti lumi della ragione, cd ahdsàti 
prinoip) della stessa religion naturale , avverte 1’ udmo 
de’ suoi errori c de’ suoi doveri , gli discopre i’ origine 
de’ mali suoi, e gliene arreca i rimedi, e ristabilisce in 
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lui la chiara nozione della virtù, e gli rende facile la via 
di conseguirla; e però rendendolo virtuoso, od almeno ca- 
pace di esserlo sinceruoiente, e sempre, e in ogni incon- 
tro , e oon sicurezza perfeziona, e consolida la sociale 
felicità. La conseguenza che forma materia dell' assunto, 
corre da se medesima, ed io la pronunzierò colle parole 
di un 'Uomo non al certo discaro a' begli spiriti: Una 

società di cristiani sarà una società di cittadini som- 
mamente illuminati nei loro doveri , e che avranno 
uno zelo grandissimo per adempierli , quanto più cre- 
deranno di dover alla religione, tanto più riputeranno 
di dover alla patria. I grandi principj sociali del cri- 
stianesimo saranno assai più forti per essi, che il fal- 
so onore delie monarchie , e le virtù umane delle re- 
pubbliche, ed il timor servile degli atti dispotici; e così 
quesU religione che semi)ra non aver altro oggetto se 
non la felicità della vita futura , forma anche la nostra- 
beatitudine nella vita presente :r. Una tuie società non 
sarà ella una società di felici per quanto lo si può essere 
al mondo? Ah uomini, se volete esserlo osservate questa 
divina hlosoha portata sulla terra da lui, che solo ha po- 
tuto fare , come ei solo può mantenere quella gran pro- 
messa : Si hcec scili s eie. 

^ La, religione è necessaria alia società , com’ è a lei 
necessaria la virtù e la morale, perchè se la società sen- 
za morale non può sussistere , senza religione la mora! 
perisce , e si corrompono i costumi de’ popoli , e per 
serpente occulto veleno si contamina la stessa organizza- 
zione, degli stali, i quali decadono insensibilmente, e 
ncVlefgrandi rivoluzioni politiche, quando magnanimi 
sforzi si richiederebbero di virtù a salvare la patria , 
,8* avveggono allora di essere infermi. L’ esperienza dei 
tempi comprova essere talvolta più fatali i vizj domestici, 
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clic r armi straniere, e la storia ne insegna che a Roma 
fece più danno la corruzion dei costumi, die l'odio dei 
cartaginesi ò le irruzioni de’ barbari. 

Ma la morale non sussiste nell’ uomo se eì non In 
ccrebi in una regola superiore c indipendente dalla sua 
volontà, dagli usi delle nazioni; e dalla varia influenza 
dei dimi , alla qual regola confrontare le sue azioni per 
veder ciò in cui convengono o disconvengono da lei. 
Questa regola dev’ essere sommamente vera, giusta, eter- 
na , immutabile , universale, che obblighi tutti gli uo- 
mini in ogni plaga , e sotto ogni zona , e che sia la for- 
ma c r origine _ d’ ogni giustizia e d’ ogni* virtù. A Dio 
solo competono cotai caratteri; dunque senza Dio, e però 
senza la religione che lo fa conoscere c die annunzia i 
voleri suol, non v’ ha morale che Influisca efficacemente 
e stabilmente alla sociale felicità: — piuttosto una città 
senza suolo, che senza gli dei t;:: Togliere ogni credenza 
in Dio dal cuore degli uomini , è lo stesso che distrug- 
gervi ogni virtù. rrDov’c la religione vi si ‘suppone ogni 
bene, ed ogni mal dove manca ir. Cosi fu detto in Grecia 
• da un gran filosofo, a Parigi da un inconscguente' so- 
fista , c a Firenze da un famoso politico del secolo se- 
stodecìmo. Pagano quel primiero, empio quel secondo', 
non sospetto il terzo di soverchia pietà benché cristiano, 
. stabilivano in varj tempi questa verità fondamentale, a 
cui la ragione e la spcrienza rendono cosi distinto omàg- 
gio. ■ , . 

In questo senso asseriscono alcuni illuminali poUti- 
ci, che se la religione non esistesse bisognava inventarla. 
Ben lontani dal crederla con ciò un’invenzione politica, 
resero omaggio soltanto ai vantaggi che da lei ridondano 
.alla società. Infatti la società ebbe sempre bisogno di'lci 
bensì , rna non ebbe mal né il potere, né r occàsinne di 

... I 


DIgitized by Google 


VIIKDICà J9FCIM1SETTIUA • 


3G4 

immaginarla , perchè la religione, esisteva niell' uomo 
prima di lei, era un dovere suo, ed .un bisogno della so- 
cietà istessa. E in questo senso fu asserito da altri, che 
quando pure la religione di Cristo non fosse divina, do- 
vrebb* essere il codice di tutti quc'che amano 1' ordln 
sociale e la pubblica felicità, appunto per la sulditne 
sua Hlosofia e le sòciali sue relazioni. , 

Io so che a queste magiche parole ha eagrificata il 
nostro secolo la felicità vera dell’ uomo , ed è appunto 
in tale aspetto che io m’accingo ad esaminare la religion 
di Gesù Cristo, che il nostro secolo ignorantemente ed 
empiamente dlsprezza. Egli è ingannato, e cerca di in- 
gannare altrui chiamandola un complesso di riti e di 
misteri , e dimenticandosene i precetti , dei quali son 
que’ misteri il fondamento c 1’ appoggio- 

Infatti i misteri sono in lei il fondamento del culto , 
e il culto tende a far 1' uomo virtuoso , perchè è la scuola 
pratica della morale , e la virtù sola lo rende scambie- 
volmente proficuo e felice. Se mancasse ogni altra prova 
a dimostrare quanto confluisca la religion cristiana alla 
pubblica felicità , basterebbe quel profondo sistema clic 
lega ed unisce quel che ella propone da credere , con 
ciò ohe- ella', comanda da operare. Conoscere Dio, e 
seguirlo ; conoscere se stesso , ed amarsi ordinatamente ; 
Ecco i due grandi principj che l’antica filosofia procla- 
mò per così rendere l’uomo virtuoso e felice; ecco i diio 
grandi principj sui quali fonda tutti i misteri la religione 
cristiana, e tutti i suoi precetti. Anzi per un maraviglioso 
avvicendamento, dalla cognizione che ella somministra 
dr Dio-, fa discendere dei lumi slraordinarj nell’ uomo , 
affinchè conosca se stesso , e dalla cognizione che pro- 
duce nell’ uomo di lui medesimo, gli procaccia nuovi 
lumi ad av'aozarsi nella cognizione di Dio. Infatti esaint- 
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niamo ; ella non ci dà alcuna idea della grandezza di Dio 
se non per farne comprendere la premura che egli ha di- 
renderne degni di lui, e ci dichiara degni di lui quando 
saremo buoni coi prossimi. Io dunque comincio ad'asse*- 
rtre che una società di Tcri cristiani sarebbe una società 
d’ nomini illuminatissimi sui loro proprj doveri, sutree^ 
cellenza della loro dignità, sull'uso delle loro' passioni / 
su la necessità di frenarle e di rivolgerne le tendenze 
ad oggetti laudevoli , e ohe conoscendo se stessi arreb>ì 
bone una maravigliosa cognizione di Dio, quella che> 
non ebbero mai , nè mai poterono avere i fìlosofi deb 
la Grecia, e i sapienti di Roma. > 

Infatti ; Dio e lo sue divine proprietà , e lo suo ado- 
rabili perfezioni ; 1’ uomo e il suo peccato , e le tristi' 
conseguenze che ne formano il miserando retaggio ; ecco 
t due cardini sui quali tutta s’aggira la sua celeste 'Glo- 
soRa. Stabilita l’esistenza di Dio, senza cui riconoscere^ 
è inutile cercar morale , cioè' a dire virtù , ella ne rivela 
il mistero della Trinità santa, mistero da cui deriva eo.< 
me immutabile origine tutto il sistema del culto crìstiano^ 
rivelazion necessaria, perchè I’ ossequio nostro sia regio* 
nevolc e fondato, e che forma le basi della nostra fèlioitàv 
Poiché si vede nell’ uomo un’ebbrezza imperiosa dhe lo 
trasporta di spesso a gustar immondi piaceri, i quali'^ 
se non sia egli totalmente depravato' per abitudine ,'' id 
abbandonan dappoi al rossore ed al rincrescimento. Sr 
ravvisan in lui degli impeti improvvisi' eiferoci''oh« lo 
trasG>rmano in una fiera ; un’ ignoranza supina che gl» 
nasconde i più importanti dover di natura. Dio giusto -e 
benefico amador per essenza dell’ ordine, della serietà 
della pace non ha potuto crearlo cosi , tanto più che la 
legge da cui sono tiranneggiate le memhra ripugna alia 
legge che egli sente già imposta alla sua mente. Dio nod 
f'uL. /. a 2 * 
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può esser capace <11 una coatraddizlon cosi aperta. Fa 
duopo quindi supporre nell’ uomo uno sconcerto ed un 
vizio. Ecco il mistero del peccato originale che si Insegna 
dal cristianesimo , e che appena può dirsi un mistero se 
non se nella sua trasfusione, poiché quanto alla sostanza 
la ragione lo sente, no riscontra nella stessa costituzione 
dell’ uomo le 'prove fondamentali, nè può negarlo, chò 
facendo Dio ingiusto ed autore del male, o trasformando 
in virtù ciò che ella stessa condanna per vizio; colia 
rivelazione di questo arcano , senza del quale l’ uomo è 
un mistero il più astruso. a se medesimo, ella discopre 
all’ uomo le sorgenti della sua infelicità, ma nel tempo 
istesso gliene addita il rimedio, mostrandogli nel mistero 
della Trinità il figliuolo di Dio mandato ad essere il suo 
medico e il suo salvatore. 

Sublimi lezioni! Dio, e II suo Cristo! l’uomo non la 
avrebbe indovinate giammai. Senza di queste non avrebbe 
giammai rilevata lacagion vera della sua infelicità, nèl’a- 
mor infinito di Dio che volea liberamelo , nò la dignità 
del figlio spedito a tal fine. Se la fonte del bene è la cógni. 
zinne giusta delle sorgenti vere del male, e il poter di fug- 
girnelo, illuminati i cristiani dalla divina filosofia che ri- 
splende nei misteri della rcligion che professano, ravvisano 
in essi una lucerna opportuna che splende loro dinanzi, 
e un amica luce che i passi loro dirigge e rischiara, 
f ' A colpo d occhio ravvisano da quali ajuole elette 
spuntino! fiori odorosi della virtù, che debbono cogliere, 
d* quai lezzosi pantani si sollevino i putridi vizj , che 
la ragione istessa abborrisce e detesta. Sanno distinguere 
ciò che è instituzione e voce di natura , da ciò che ne 
è cólpa e decadimento, e però non esitan punto, nei 
bìvj fallaci e nelle ingannevoli appariscenze onde si tra- 
visano così spesso le passioni, a decidersi. 
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- Un popolo (li veri cristiani adunque è una società 
d'uomini pieni della idea la più nobile della loro libertà, 
ed accesi di un sagro entusiasmo per combatter gli abusi, 
per dirigerla nell’ esercizio legittimo de’ suoi diritti, c 
per resistere agli attentati delle passioni, che vorrebbono 
rendere 1’ uomo sehiavo dei loro capricci. I pagani , dice 
8. Paolo, disperarono dì più rendere l’uomo schiavo, e 
tenerne in freno l’audacia, e perciò ad ogni sorta d’ im- 
pudicizia si gettarono in braccio perdutamente. Una union 
di veri cristiani è un' union d’uomini padroni di se me- 
desimi, che in mezzo al furor della tempesta non ismar- 
riscono mai la stella guìdatrice , ehe traile stravaganze 
del capriccio sanno starsene immobili, e per quanto im- 
perversi annata del trisulco dardo la concupiscenza , ne 
rintnzzano i fieri colpi , e dal conflitto escono vittoriosi. 
La qual vittoria però sanno che non è naturale, poiché 
il cristiano non ignora che una forza superiore nc lo 
sostiene. La religione gli insegna che questa forza prc- 
servatrice è un ajuto gratuito del dator d' ogni bene, 
che egli gliel darà sempre , perchè sempre gli è buono , 
e l’ama sempre ugualmente, finché non venga dal pro- 
prio peccato, che ci meriti la terribile pena di qualche 
privazione di quest’ ajuto. Quindi un vero cristiano ha* 
r idea la più nobile della grazia che fa con luì ogni opera 
buona. Se inciampa talvolta , le sue cadute 1’ umiliano , 
ma noi disperano , c 1’ avvertono che a voler seguire gli 
inviti insidiosi delle sue passioni ci diverrà un mostro 
più micidiale di tutti, quanto i mezzi di nuocere sono' 
in lui più efficaci e più varj. Questo solo principio 
è la base della salute pubblica ; poiché ognuno che è , 
imbevuto di questa massima si mette in quella 'giusta 
diffidenza di se medesimo che lo fa pioeedcrc in ogni 
cosa colla dovuta cautela. Cautèla così necessaria a sanare 
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la funesta mconsiderazione dell' uomo ^ ed appczzarlo a 
quella prudenza di agire, che fórma il vèroicerattere del 
saggio. Dunque ' una società di peri oristlanl sarà una 
unione denomini prudentissimi , sempre coir' óréochto 
teso alle poci della ragione, ed ai dettami delia coscienza. 
Tropandosi esposti al cimento, si ricorderanno deliadoro 
debolezza, della bontà di quel Dio che dà ila^ forza di 
operare ciò che comanda : questa forza imploreranno: con 
umiltà e con ferpore, e appoggierannosi per conseguirla 
a lui' che penne al mondo a fìne di meritarla , c poicltc 
non ignoràno che ei non sarà .mai per concederla agli 
audaci, fuggiranno tutti i pericoli di perderla. Eccoli 
pertanto in virtù delie massime della rcligion che profes- 
sano, ahilitati alla fuga di qualunque vizio, alla pratica 
di qualunque virtù. ' Pieni della più nobile idear di se 
medesimi senza gonbarsi , penetrati da un continuo timore 
della loro fragilità senza avvilirsi nella croce di' Gesù 
Cristo di> cui solo si gloriano, riconoscere' il farmaco 
delle loro piaghe, l’ addottrinamento della loro ignoranza , 
il rintuzza mento delle prave inclinazioni, in una parola 
il compendio di tutta la cognizione che aver debbono 
di se medesimi. Ditemi in una società d’ uomini che 
operassero a norma di questi lumi‘, quanti disordini ver- 
rebbero frenati nella loro istessa sorgente? Che sarebbe 
dunque un-^popolo di veri cristiani? Ah! N. sarebbe ua 
popolo d* eroi.' E qual meraviglia se tante si videro .alla 
•cuoia di questa rcligion divina educarsi anime generose, 
alla di cui virtù , come il sole nel suo corso fa smarrire 
la luce degli astri j cosi scomparisce c vien meno il fastoso 
eroismo de* pagani ? E piuttosto a 'maravigliarsi che non 
sìcno tutti cosi, giacché per esserlo, non .debbon far 
altro che vivere veracemente, come professarono di voler 
vivere. Ah ! torniam a dirlo. Che popolo sarebbe mal 
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qaesto, che operasse a aorma di taìpriocipj? Un popolo 
cH Hlmninati,-di padroni idi > se medesimi, denomini vera- 
cernente. liberi-, prudentissimi , aag§l,.un popolo d’eroi. 
Come la felicità d’ ognuno sarebbe, in sicuro , fra . tanta 
cognizione. ed ^usotde-mezzi. peti contenersi dal male,. e 
promovere.jil bene ! Eppure , tale dovrebbe essere ^.per 
divino istituto fin T ultimo de* cristiani . Oh. quanto 
giustamente disse perciò Gesù Cristo .ne* primi .discepoli 
a . tutti i seguaci suoi ; Si hasc scitis , beati ^ . ti /ecfg- ' 

ritis ea! Un popolo di cristiani sarebbe un popoio^ di 
felici per 1* adempimento dei .doveri che legano Tiuon^ 

con se medesimo. • 

Ma se .beato dovrebbe dirsi un tal popolo per. 1* esatto 
adempimento dei doveri , che ognuno degli individui supi 
lega con se medesimo, assai più beato e felioe.djr. lo; si 
dee pei rapporti onde ognun dì essi 'avrebbe a conoscersi 
legato con Dio. Se Dio è la. fonte di tutta la.feUcntài 
che ammirabile situazione . dell* uomo , sformato invinoi* 
biimente alla felicità, sentire tutti gli. stimoli -coi quali 
Io sospinge à Dio incessantemente la. celeste filosofia del 
cristianesimo! Lungi dà me eh* io «voglia, formare^ n^ 
umiliante catalogo di tutti gli errori che, sulla natura, di 
Dio avanzarono gli uomini privi di questa scuola , qun 
popolo di veri cristiani avrebbe di questo, Dio ) lapidee 
più nobili, più degne di lui, le più proficue.a sc^n^de- 
simo ed alKordin pubblico, le più salutari e^più condu» 
centi all’universale felicità. Perchè idee atte > a riformare 
tutti 1 suoi pensieri, ad. animarlo colla } rivelazione , dei 
tesori della celeste bontà a lui> destinati, ad, aprirgli la 
carriera di ogni più vantaggiosa virtù, e; a. spingerlo per 
essa ad inaridire, nella loro, sorgente tutte le diramazioni 
del, vizio,. e soffocar i primi moti del ciipre;^ che ardisse 
determinarsi per esso. Infatti la massima prima che que^ 
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sta- religione intuona a’ suoi alunni la è tale : Miei 
gli sovvengavi- che Dio vi vede. Vor vivete ad ogni moi- 
mento sotto degli occhi suoli sapientissimi ,' jnnanet^ a , 
lui voi 'Siete come un terso e trasparente cristallo, i pen<? 
sieri più nascosi della mente, i moti più occulti del cuore 
sono innanzi a lui mànifesti, a luiiche tutto vcde>ed' ascol^ 
ta , e un pensiero isolo j; non che un opera non lasccrà 
senza^il premio eU-cartigo dovutole. Mio! figli, questo 
Dio che. vi vede non è lontano da voi , voi vivete e vi 
movete ed esiateto e respirate in lui, e tutto quanto avete 
lò avete per luì.- Da dui Tessere per.cui siete, interrogate 
la terra , e vi risponderà che la mano di Dio vi trasse 
dal suo seno inerti masse , la bocca di lui vi animò col 
suo sofEo in anime viventi :'.da lui il cibo, con cui vi 
nodrite', e le bionde campagne e gli arbori curvi sotto 
alla copia de' frutti al comando sno vi esibiscono i loro- 
doni-, e i pingui agnelli;, e le incrassate giovenche le sa« 
porose carni apprestarono a' vostri deschi; da lui- il suolo 
(.he calpestate; da. lui< T ingegno e la'forza, la scienza e 
la ragione siete stati creati per lui; in lui vi sta pre-' 
parata ‘.una .gloria eterna , e mille ajuti vi 'comparte per 
glugnereta lui -mòdcsimo. Pieno un cristiano, di- (jncllc 
sublimi teorie. sentendosi fatto per Iddio, a Dio rende un 
omaggio indehcicnte e cordiale. Fa salir -dal fondo del 
^ suo cuore^un innoicontinuo, e benedice la immensità di- 
luì ohe io circonda,, la provvidenza che lo sostiene, la- 
sapienza che Io regge, la giustizia che lo corona. £i con- 
sacra .'tutto se' stesso a questo gran Dio. A lui i talenti , - 
e li impiega a.dispoprire ie sue sempre nuove bellezze • 
per vieppiù innamorarsi di lui; a luì le ricchezze, e le 
usa giusta- i disegni della paterna bontà di lui, che lo^ 
volle il consolatorc delle- lagrime degli infelici, e'i mint- 
atro della sua provvidenza ;'a luì tutte le doTr dello -spi- • 
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rito, e le qualità dei corpo, destando coll* innocenza doi 
costumi, l’idea più viva della generosità di Dio verso le 
sue creature. Dio è l’ unico oggetto degli studj suoi , 
giacché a Dio riferisoe anche quello deH’oparc niaravi- 
giiosc onde la sua mano onnipossente riempì la terra ; 
la metafisica lo porta a lui, e nella disamina degli esseri 
incorporei s' incontra sempre nella vaga immagin divina, 
sulle cui forme è stata creala l’anima sua. La fisica a 
lui lo conduce. Lo spettacolo del suo corpo gli palesa, e 
gli ricorda il disegno profondo cd ammirabile eh’ ebbe 
Dio nel crearlo. Tutte insieme le creature gli parlan di 
Dio. Dio gli rammenta il sole , c dalla sua ardente celi* 
tioa gliene addita il tabernacolo luminoso. Dio il mare , 
e la man prodigiosa gli accenna che gli immensi suoi 
fiutti solleva cd abbassa. Dio la terra , c’I soffio ter- 
ribile gli mostra , al di cui urto traballano le imposte 
del mondo. Di Dio gli parla tutta la natura e tutta la 
natura lo porta a Dio. Quindi pieno di Dio , gustando 
quant’ egli è soave ncU'atto che ogni cosa riferisce a lui, 
si distacca coll’ affetto , e per virtù di santi principi da 
tutto ciò che non è lui, divenuto maggiore 'di se medesi- 
mo, ed eseguisce una massima cui non giunse mai a ca- 
pire tutta la sapienza degli uomini : disprezza tuttociò 
che non è eterno, come incapace di appagare la nobiltà 
de’ suoi voti, c si tramuta in un cittadino del ciclo, men- 
tre vive ancora nel mondo. Egli è l’ uomo di un sol af- 
fare <, e quest’ affare è T eternità , a cui riferisce tutte le 
occupazioni , a cui lo obbligano i transitorj vincoli del 
tempo e i doveri dello stato , poiché egli ha sempre al- 
r occhio la gran massima che la sua rciigion'gli ricor- 
da: = Tu non sci fatto por essere fcliuc fuori del sommo 
Bene e il suo cuore rende giustizia a tale verità, sen- 
tendo e provando che nulla é capace di contentarlo co- 
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noe desidera fuor di- Dio; .chieda pace ; veranda ^fera 
quiete, quel ainccro :::• sono' pienamente i contea tp e non: 
ricerco di più s: , ei no. lo trova, che in , Dio.., ..» r », - > v i 
Questo è‘ il frutto. che il .vero ^cristiano . ricavar, dee,* 
dai principi, della sua religione, a perciò, ditemi^ un. tal. 
popolo, ‘non sarebbe un. popolo di .felici ^ Questa «una. 
fsmiglia d'uomini i quali non ignorerebbero d'essere aerìi-^ 
pre sotto gli occhi del. loro padre; la di cui. immagine ri- 
conoscerebbero in se stessi vicendevolmente; le di cui di- 
sposizioni adorerebbero in ogni evento; la di .cui autorilò 
riscontrerebbero in ogni superiore ; le loro mogli. sareb- 
bero Susanne ; tentate, di tradire la conjugaLfede ,.e mi-, 
naccìato • risponderebbero , ebe è meglio, cader vittima, 
innocente, della malignità degli uomini, che. incappar 
macchiati di/colpa. nelle .roam..del Dio vivente;, i. loro, 
giovani. sarebbero.. altrettanti Giuseppi, rintuzzerebberot 
gli assalti piu. lusinghieri con quelle parole .formidabili 
abtdelitto :.K come-posso io peccare .sotto gli occhi del, 
mio Signore :r?i loro. vecchi, sarebbero altrettanti Elea-;, 
zariiin mezzo.alla depravazione de'. popoli, essi darebbero 
1* esemplo deir, osservanza; ed opporrebbero colla dignità 
ddla. loro .condotta, un i argine al torrente degli scandali 
ohe innondano ; tentati di adattarsi anche. solo apparen^ 
temente al sistema corruttore, saprebbonu rispondere che 
non :è<cosaidegna della loro età infìngere, che i giovani 
nfiresemipio. loro specchiandosi vi troveranno reccita- 
nientorralle ;VÌrtù>e.*l rimprovero dei loro. vizi. I loro pa- 
dii sacebbon altrettanti Tobia, intesi ad allevar per Iddio 
ladpro prole atiohc fra. gli scandali dei nemici d' Israello. 
Ma obe.lTorae una simile. società d'uomini non andreb- 
be soggetta a. quelle tristi vicende , che rendono la vita 
deU'.juomo/un tessuta di pene, cui raro e scarso, piacere 
mitiga e alterna? Non già. Ma la divina filosofia che, lo 
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Jirigge co’ suoi principj, lo rinfrsoca quanto mai si possa 
in mezzo all’iurta dei mali che innondano la terra, lenisco 
il suo dolore col fargli raVrisare nelle sciagure che lo af. 
fliggono le preziose sorgenti di uua felicità che dovrà 
esserne i* eterno compenso; lo consola sicurandolo che a 
questo carattere dee conoscersi per un amico di Dio , e 
infine spalancandogli sugli occhi 1* orrendo teatro delle 
pene alle quali ha voluto per lui assoggettarsi Dio me- 
desimo , facendosi a tal oggetto per isquiaito artifizio di un 
amor infinito a lui simile, gli spiega teorie tali su que- 
sto Dio , che tutta 1’ umana sapienza non ha potuto 
nemmeno immaginarsi, e che il cuore di vera gioia gli 
spargono anche in mezzo alle più crude' pene. Infatti as- 
sai addietro sono rimasti que’savj che colla loro filosofia 
pretesero di garantirlo della sensazion degli avvenimenti 
funesti , e renderlo anche in essi felice. Scorate grida- 
va si: io soffro, io non dispero ma la sua pazienza non 
era felicità. Zenone uccidetevi ; ma questa è viltà 
non felicità : un altro ; s io non sento nulla ss: questa è 
pazzia. Il cristiano no. Il cristiano sente, soffre, ed ar- 
mato della Sua religione aspetta il premio dcdla divina 
giustizia nella vita futura. Quest'idea consolante sparge 
un non so che di dolce e delicato nella sua anima. Sei 
afflitto , gli dice la religione , c senti l’ incommodo peso 
de’ mali che hai comuni cogli uomini tutti; tu gemi vit- 
tima di un prepotente rivale privo di conforto e d’njulo; tu 
senti i singhiozzi delle innocenti creature che un casto 
amor li diede ; tu asciughi piangendo le lagrime di una 
sposa cara e fedele , che cade svenuta su le tue piaghe. 
Mitiga il tuo duolo ; non ti disperare ; una soggezion 
tranquilla; e una eterna costanza te’I rcndet'à meno sen- 
sibile. Ricordati che scorron qual onda ì giorni dell’ ama- 
rezza , e ti aspetta una vita immortale. Non è una pena 
l'oi. I. 2 3 
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quella che tu tolleri , è una guerra , una battaglia. Sii 
Taloroso ed intrepido, la corona ti aspetta. O Dio!- fosse 
questa un immaginazlon sola ed un sogno. Di questi so- 
gni non son capaci che le anime nobili e pure. Che ef- 
ficaccia a rieonoscerlo! Non sente il marinaro i pericolij 
non s’arvilisce alla vista del campo il soldato, la<sicai 
rezza 'della vittoria e del premio lo conforta , lo rende 
coraggioso ed allegro. Allora l’ uomo esclama nc’ snoi 
patimenti; Io godo e sovrabbondo di gaudio in ogni mia 
tribolazione ; e così le pene istesse della vita tornano a 
compiere la felicità sua. Tale è il miracolo che i'princi- 
pj della fede, e la chiara e visibile protezion della grazia 
operano iu lui. Si sconvolgano pure i tempi e le nazioni 
e i troni, le vicende loro conquassino l’orbe; ei' prende 
motivo di adorare le disposizioni di quel Dio che è im- 
mutabile. Sngli scettri infranti, egli intuona: rz Quéi pe-> 
riranno, e tu starai sempre; si logoreranno agguisa di un 
vestito che tu stesso vai sucessivamente cangiando', tu 
solo sei’ sempre quel desso, nè gli anni tuoi vengon mai 
meno Sì. In mezzo' alle catastrofi più sanguinose egli 
adora - ed ' aspetta il compimento dei divini disegni ; z= le 
strade tue strade sono di misericordia e di verità , a 
chi studia il tuo testamento e ì voleri tuoi , e ì tuoi 
oracoli Hi di tutto ringrazia Dio e Io benedice ; 
la prosperità , il flagello movesi egualmente dalla ma- 
no dì Dio che vuole il suo vero bene. Scenda la fiam- 
ma ad’incencrir le sue messi , vengano i caldei a rnbar- 
gU' il gregge , crolli la casa , muojano i figli , si ricopra 
il ' suo corpo di piaghe; Dio sia benedetto, ei dice, 
e quando dà' e quando toglie , e a chi gli suggerisca 
di darsi in braccio dell’impazienza e della bestemmia. 
Tu parli , gli risponde, da stolto. Se il bene abbiamo 
ricevuto da lui , perchè non il male che ei sa dirigge- 
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re al nostro vero bene Agli amici di Dio tutto torna a 
vantaggio. ‘ , 

Aristoteli, Secreti, .Plafoni rispondete: per le yntre 
nienti passò mai un piano sì naturale e religioso co^ 
così giusto per felicitar 1’ uomo? Che sono i portici* e 
le strade, e le accademie innanzi alla croce, cattedra *di 
un Dio 'moribondo che grida : = Uomini, imparate^ da 
me a patir con coraggio e con isperanza , momentaneo 
è ciò che vi affligge , e sarà eterno ciò che vi avrà a 
deliziare =. Che ha a far con questa dottrina per conso- 
larvi la crudele virtù dello stoico , che chiama l’ uomo 
un eroe quando è vile abbastanza per uccidersi P o la 
teoria del peripato che mi toglie la libertà assoggettan! 
domi al fato tiranno; o la ridicola metempsicosi di Pita* 
gora che per confortarmi, mi promette che il mio spiritò 
passerà poi ad animar una balena od un destriero - o le 
fallaci lusinghe di Epicuro, che mi presenta le Wj(iyÒ 
scuole del piacere; o le strane teorie degli uorolni^inore 
doli che, ammisero tuUe queste mostruosità , e ohe non 
san dar altro compenso a’mali miei, fuorché ’un terribili 
annientamento, c, intanto propone a regola de- miei prin 
oipj.una cieca, fatalità, o,un Dio ingiusto che non è più 
Dio? Anime sublimi e sensibili, in quale di questcscuole 
diverse trovate voi la vera grandezza, il conforto la vera 
felicità? Se i,mali dell’ uomo sono innegabili se .indi- 
pendenti dalla dottrina del cristianesimo, se -tutti, i sistemi 
portano aUa disperazione, alla rabbia alla .stupidità . Se 
il codice del solo cristianesimo è quel che ispira coiag- 
giosa fermezza e sentimenti generosi , .perchè egli «ol6 
promeue corona e trionfo dunque, U.solo cristianesimo 
promuove la umana felicità anche in mezzo alle pene,** 
a ragione dicea il suo fondatore : Si hcec acitis beati erì- 
lis , si fecerilis ea. . .. . 
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IL MONDO COVSUOI BENI 




Villi in omnibus vànitatem et afflictionem animi, et nihil 

permanere sub sole. Eccl. 


I3um{ue il* cuor nostro', uditori , gli è fatto per qualche 
cosa di più grande c piii sostanziale che non sieno i 
frivoli beni dP questo basso mondo? La è fortissima ‘in- 
clinazione impressa dal supremo autore di natura , quella 
che noi tutti incessantemente sperimentiamo per la felicità: 
quella sete che sempre ne spinge a cercar obbietti che 
possano ' appagarci sete che ‘cruccia egualmente r più 
miseri e sventurati , come quei che volgarmente si repu* 
tan pili felici , sete necessaria ed insuperabile , e da cui 
cercheremmo invano di andarne esenti. V* ha da essere 
un mezzo sicuro per appagamela, giacché il sapientissimo 
creatore , ‘ mai n'avrebbe stillata propcnsion cosi forte, 
così uhi versale, così necessaria, così insuperabile, per 
la felicità, se" ce ne fosse poi impossibile il conseguimento. 
Orsù , i beni di cui v'ha talvolta liberale il mondo con 
chi ne lo serve ,■ domando io , riempion essi f una cotal 
nostra inclinazione? Cristiani' uditori , che volete voi vi 
risponda', quando Gesù. Cristo assicura la convertita; di 
Samaria, che se alcuno berrà l’acqua del pozzo di Sic- 
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oar , figura «lei beai e dei piacer della terra, sì rimarrà 
sempre assetato? Omnis qui bihet ex aqua hoc rìtiet iterum\ 
e tal oon si rimase forse quei gran re, a cui nulla mancò 
sulla terra di piùì dasiderabilc e ! piò squisito per tesori, 
per delizie, per gloria? Non fu costretto egli forse a 
confessare ‘che ogni cosa quaggiù è menzogna, afflizione, 
appariscenza? Vidi in omnibus vanitatem afflictionem ani- 
mi , et nihil permanere sub sole. Infatti esaminando questi 
beni anche nell’ ordine sol naturale , in un tenore piutto- 
sto da cristiano filosofo , che da teologo disputatore , si 
accorgo che per intrinseca loro natura non ci posson 
rendere pienamente felici come noi vorremmo. Perche? 
Perchè realmente non sono per noi che vere afflizioni : 
ci affliggono col lor desiderio pria che li possediamo : 
Vidi, in omnibus qffiictionem animi : colla loro vanità 
quando gli abhiam ottenuti : Vidi in omnibus vanitatem : 
Affliggono in. fine col di loro, presto ed infallibile depe- 
rìmento : Vidi inibii permanere sub sole. Dunque la sa- 
pientissima ordinazione di Dio, che non ci lascia trovar 
nelle creature se non appariscenza , menzogna ed ango- 
scia , dev’ essere per noi l’ eccitamento più grande, e ’l più 
•dolce costringimento a cercai' b nostra felicità nel crea- 
tore, e ad annelare unicamente a quelle acque vive pro- 
messe in oggi da Gesù Cristo alla Samaritana ,• delle 
quali.se alcun ne beo non avvien che ne cerchi più 
d’ altra I fonte in eterno: Omnis qui biberit aquam^ quam 
ego dabo et, non sitiet in celemum. Calcoliamo N. l’af- 
flizione dei beni dui mondo per, rivolgere i nostri desiderj 
a quei dei cielo. , n 

Tentare, e non riuscire: cercare, e non ritrovare: 
chiedere , e non giugnere ad impetrare ; tal è cristiana 
udienza la comune sciagura degli uomini folli amadori dei 
beni di questa terra; tal è la sorte infelice dei loro desideri, 
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delle loro, fatiche e del reo sudore di ohe grondano de 
loro fronti in servigio del mondo voialìgno t e invero' ie 
mi faccio adì esaininaro lo oconpaziorii ''Ordinarie della- 
maggior parte dogli uomini, e chiedo ad ognuno ; pcFchfè 
v' impiegate' voi iU'Servigioidt qiicl grande, perchè v’im- 
pegnale negli studj del Xoro, nelle. agitaaioni del commer- 
cio , nel travaglio delle ofhciue, perchè le lunghe ‘notti 
consumate I vegliando sulle dotte; carte, la.presiosa vita 
esponete a disagiati viaggi, vi stemperate il cerebro sopra 
invenzioni e i scoperte, vi inviluppate in società penose, 
in 'istucohevoli amicizie , in odiose aderenze P Io non 
sento che un sol grido che mi risponde: vorremmo arric- 
chirci, innalzarci, stabilir le nostre famiglie, dilatare o 
fondar, le nostre fortune, e condur una vita più comoda 
o men disagiata e molesta. Io non condanno già in tutta 
la loro ostensione codesti vostri divisamenti , e molto meno 
condanno . r appltoazionc' e Tamor del travaglio , Dio me 
ne guardi, anzido lodo, io condanno la indirezione del 
Unì ,, con<lanno la soverchiai £ducia che in questi beni si 
ripone,! e la soverchia.* ansia colpevoletdi. conseguirli ; 
questo, è quel che oondaonoi, e peròia farvi udire cosa 
sia mondo in relazione ai vostri desiderj sono costretto 
a dirvi. Oh poveri Bgliuoli di mal consigliato padre , che 
adescato da un bene apparente, vi lasciò la seduzion per 
retaggio! Ditemi, che il ciel vi salvi, alle fatiche che 
voi I sostenete per goder, per gustare, per aver copia dei 
Imni idi .terra corrisponde poi spesse volte 1' evento P A. 
voi tutti che cosi vi andate affannando è poi egli liberale 
il mondo di ciò che da lui implorate P No per certo ; 
che, il mondo, i desideij vostri, o non li sa ,. o non li 
vede, o non li cura. No, perchè i il' mondo vi promette 
ciò ohe non .vi darà :.. ciò che non vi può dare: ciò che 
a, tutti promise, e si poehiihannosi conseguito. Dunque 
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i l)eni suoÌ!JConiinciano*’adjafflig^gérvi col desiderio '/vidi 
in omnibus a^iictionem mifni. Allor quando volle essere 
a mostro* ammaestramento tentalo -il divin Redentore, se 
lo‘.portò(il rio demonio ‘sul ciglione d’una scabra mon- 
tagna , e mostrandogli da' quell’ altezza- tutte le regioni 
dell’ universo gliene* prometlea’ 1’ intero p'ossedimento 'se 
facessi sacrilego adoratore di lui' Ma avrebbe potulo'poi 
quel perfido mantener la parola promessa >- quando mon 
avesse tentato che un uomo capace di dar luogo alle sue 
suggestioni? Così fa' il mondo con voi; Non vi mostra 
già egli, nè vi promette ommo regno. Un tenue acquisto; 
un misero 'avanzamento , un* ambila* dignità j' un -eredità 
lusinghiera , un’ estìmazion ideale; eccovi ciò,' che per 
farvi suoi schiavi , apre dinanzi agli occhi ‘vostrì’ol grati 
mondo; ma gli è poi fèdelei nelle suo' promesse ? Starasi 
Assuero, quel gran re, di cui stante cose crmarra'il 
santo libro di Ester , etavasi una*'notle- vèglrarrdo 'sulle 
morbide piume ,• e invano la mente dalle gravose ‘cure 
ingombrata andava cercando ih sonno placido acquetalore 
della tumultuante fantasia. Chiamati a se peiHanto i mi- 
nistri suoi, per ingannar tutt’jassicme lamette e la nojaì 
faceasi rileggere, gli annali del. suo reame. Si giunse fi- 
nalmente a quel passo ini cui narravasi siccome il fcdel 
Mardocheo avea discoperte le insidie da due nequitosi 
cortigiani -ordite contro la sagra persona del re: Ferma- 
tevi .... interruppe qui la lezione Assuero e ibi dite 
voi, che premio, che onore -ha egli poi ricevuto que.sfO 
fedel mio vassallo per azion così- egregia ? Qucie pvo hhc 
fide honoris^ et fremii .Mardocheus consecufus Nulla 
risposerei leggitori nulla; nihil omnino mercedis accepit: 
Qui vi veglio figliuoli del secolo che fate consìstere 
tutta la vostra felicità nel; correr dietro da forsennati ai 
beni di* terra, lo scorro la storia , 'gli avvenimenti ci 
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tratti veri di vostra vka. Io conto le vostre lagrieiè , 
peso i vostri sospiri , e l’ af&nnoso 'grondante sudore vi 
astergo, e poi chieggovi, qual premio, quali) onori avete' 
voi ricevuti dal mondo per la rea fedeltà ohe fin qui gli 
serbaste ? Quoe prò hoc ftàt onoris , ac prentu eomecutì 
està: Ah! sento ohe un mi risponde', sono i trenta e i 
quarant’ anni , che la mia famiglia ed io ci afFannnramo 
in casa di un grande tentando la nostra sorte , ma > dei* 
nemici oi si oppongono , degli emolt ci si attraversano v 
altri di noi .più felini vengon promòssi, e noi dopo tanti 
anni’di dolorosa carriera t nihil omnino merccdis accepi- 
mus: Me infelice! soggiugne un altro, ho consunto gli 
anni migliori di mia vita su i libri cercando la raia^for* 
tuna fra Ile agitasioni tumultuose delle leggi e del foro , 
e già m’ immaginava di averla afferrata pei crini , e mille 
splendenti idee mi si destavano in mente , di patrimonio 
impinguato, di matrimonio splendido, di sontuosi edifiiEi ^ 
di ville ridenti, di vaste campagne, ohe fossero. almeno 
il tardo confortamente della affaticata vecchiezza ; ma 
r invidia , la prepotenza , il troppo numero 'di competi- 
tori, la disfortiina dei primi saggi del mio talento, mille 
corahìnaiioni infauste mi han tenuto addietro, ed io non 
ho opnsegnito nulla di quanto mi Insingava: nihil omnino 
mercedia accepL Oh ! se sapeste , sento rcplicarmisi ,’ se 
sapeste' che infelice rìuscimento abbian sovente i vasti 
progetti di noi .povere genti di commercio, di negozia- 
zione , di 'banco. Noi andiamo stentando sulla speranza 
piar di arricchire ; ma poi in fine un colpo di avversa 
fortuna scompone le nostre mire, e gli incamminamentl 
ohe sembravan feKci : 1’ arenamento del commwcio , il 
depei-imonto ' delle merci, la frode de’ ministri , i perigli 
della navigazione; i' fallimenti clamorosi, ecco gli scogli 
infami dove incontrìam sovente il non preveduto nau- 


Digitized by Googl 



IL MORDO CO* SUOI BERI 3Sl 

fragio.vlnsomina la Borita terra r della . BBlicità dietro^cul 
sospiriamo y èùuoa Interra' che >fo^ge >io faccia alle più 
studiate premuro cho(aoi'ci.»djamoiper afferrarla, e noi? 
noi dopo* tante fatiche!: nihil\omnino m€tcedis^ccepimus. 
Che tormento N. ohe afilizione sospirar tanto,' affaticarsi^ 
sudarono poi non aver nulla?. non è egli vero che i beni 
dl> terra.' ci*, affliggono pria ohe li .possediamo /^od ilor 
desiderio? Sì, che gli è vero ed ebbe pur. giusta. ragione 
Agostino d’ affermare , ohe i.Omnis terrena pdsséasià supt^ 
plicium est' cupiditatis. Sì-, ogni, terreno possedimento 'o 
il vero supplicio dei desiderj. SuppliciumfHe .ai esamini 
quanto soffrir convenga senza ncppur guadagttarsèlo. Pec 
altro. gli è'vero, non tutti in. questo. mondo fanno Jaifi- 
gura« di.. Mardocheo rimasto senza- premio f dei. prestati 
servigi. Il mondo ha. quei. che suol. chiamare con. astuta 
appellazione ^ suoi favoriti s ;;e son coloro ja .cnii seML. 
hra:non.sia perBdo de* suoi donì^iMa.'ehicdete di. grazia 
ad* essi ,. quanto abbia^ costato, loro il oònseguirli. Satana 
per dare a c Cristo 'tutti, i regni idei mondoinon volea-più 
che un inchino. Il imondo per dare ^ a* suoi t cari ..quel* 
che « cosa del suo , non ai appaga già fdi> un. inchino, 
ma esige affanni angosce , .morti Bcazioni crepacuori-, 
veglie^ stenti, digiuni assai: più rigorosi eboi non -quelU 
comandati da Cristo; esige servitù -più. iStentata che 
non quella esigeva, dagl* Israeliti Faraone. PoV:eri ebrgi! 
dover sempre dal sonno alzarsi>a giorno,, e ^ starsene .tutfi 
todì tuffati nelle pozzanghere ad impastar fangosi inat> 
toni e -.trattar lurida creta, e poi tutti, impastricciati di 
lotO:esscre costretti, ad irsene carponi- per« li. campi. Ciper 
le foreste» affastellando legna c pàglia, giacché,' Faraone 
vuol che sfiniti e slombati trabocchin per .via scQza;dare 
ad essi nè ànchc il sollevamento di ciò che .è necessario 
al lavoro. È pur calamitosa la condizione ! gli è Tp.nr 
f'oL. I. a3* 
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crudo il servaggio ! ma e non è forse tale il vostro scia* 
gurati figli del secolo ? Che aon esige da voi il crudo 
mondo, pria di rilasciarvi piccola. poraione de' beni suoi? 

11 santo padre Crisostomo non franunelte difjferanza 
alcuna, fra la infelice situazion vostra e quella dei miseri 
ebrei sotto Faraone; nullum inter auri soUicitos ,■ et cqeni 
aique lalerum operarios dlscrimen est. V olete vederlo ? 
Gbiedete a quel tale quanto gli costò quello splendido 
posto su di cui lo vedete assiso. Eh son senza numero 
le notti che pafsar gli convenne al pallido chiaror di si- 
lenziose lucerne intristendo sotto al peso di prolisse e 
jirofonde meditazioni, che dovean poi servire all’ orgoglio 
di un voluttuoso amator di vestirsi dell’ altrui fatica , o 
di un ingrato che non sapea calcolarla. Tant* è , gli 
ebrei dovean gemere sotto al peso delle condotte rupi on- 
de ergere piramidi al superbo Faraone. Egli deve prima 
di conseguire quel/ che brama servire per anni ed anni 
all’altrui gloria: nullum nullum discrimen est. Chiedete 
a quell altro che vedete a trattar con dimestichezza la 
casa’ di un grande, chiedetegli quant’ebbe a. sopportare 
per ottener quell’ onore sì ambito. Eh son senza numero 
le finzioni, le dissimulazioni , i rifiuti , le freddezze, gli 
avvilimenti 4 gl’ inchini che far gli convenne , i sordidi 
impegni , le inonorate incombenze , lo perigliose avven^ 
turea cui aoggiaccr gli fu duopo. Così è, gli ebrei dovet- 
tero avvilirsi a meneggiar creta c fango per servir a Fa- 
raone; cgli< dovea ravvolgersi tra i più odiosi e luridi 
impegni pria di< ottenere quanto desiava: nullum nullum 
discrimen est. Chiedete e quel ricco quanta fatica aosteo- 
neper ammassar queir oro cui tanto adora? Oh' a quaa- 
te vigilie condannaronsi gli occhi suoi : a quanti sudori 
la fronte ,. a quante cure la mente, a quanti digiuni il 
ventre, il cuore a quanti affanni non andò mai aoggelto! 
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Tant’è, gli ebrei dovettero tener sempre al lavoro pie- 
gati i curvi dorsi senza poter mai nè respirare, nè al- 
zarsi, e tutto per Faraone ; ed egli prima che arrivi al- 
l’intento* rimaner’ si deve per continue fatiche c pati- 
menti spossato e macero : riullurn nuìlum discrimen -esL 
Gli ebrei finalmente avean sempre alle reni i pungoli j 
éd allc spalle i flagelli degl’ inflessibili .prefetti , chetai 
lavoro gli stimolavano; c costoro, sì costoro» il rio demov 
hio hannosi ai fianchi,- inesorabil ministro 'che coll* acuto 
sprone li punge e col flagello gli aizza delle stesse 'loro 
insaziabili cupidigie: Diaholus ad officia laterum Jlagellis 
cupidilatum mulios incendili sicché convien poi cnnchìut 
dere che nullum nidlum discrimen est. E beni che tanto 
affiggono col desiderio , e tanto costano per 1* acquisto ^ 
è inai possìbile' che là vasta inclinazione riempiano del 
cùor nostro per la* felicità? e saran essi degni che noi vi 
riponghiarao la nostra affezione? -Ah ‘mondo , -inondo 
crudele! cosi dunque e con sì fiere torture vai straziando 
gli affetti de’ tuoi seguaci pria di dar loro porzione' da’ be- 
ni tuoi? Almeno giacché tanto vi vuole por conseguirli 
fossero essi qnalche cosa di grande : ma che sono ,* che 
sono? Io li considero oggi da cristiano filòsofo',' quindi 
non li chiamerò venefici per l’opposizione terribile che 
dicono all’ eterna nostra salute: non' gli appellerò pesti<> 
Icnziosi peli’ infame pascolo, che somministrano ai nostri 
vizj , nè li vorrò dire aLbominevoli per ì pericoli< a cui 
ci espongono, e per le maledizioni ed anatemi con > che 
li-detesta il Signore ne’ santi libri. Esamino la intrinseca 
natura, e trovo che sono pieni di vacuità' e di' tradimento, 
e questo è il secondo aspetto sotto del quale io li chiamo 
vere afflzioni di spirito: affiictionem animi in ^omnibus 
i'anitaiem. ‘ ‘ ^ ■ * 

' Hiochezzc, onori, piaceri, potenze; amicizie, applausi, 
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ecco le frivole vanità che il mondo oltiuma suoi beni, e 
con questi solleticando le nostre voglie o’ invita a porre 
in essi la nostra affezione; venite ne die’ egli, venite a 
me , eh' io ho con che appagare la inclinaziob vivissima 
che voi nodrite per la felicità. Perfido! chi non ti cono- 
scesse potrebbe lasciarsi sedurre dalle tue fiorite spres* 
sioni ; ma chi si ricorda di quel che scrisse Giovanni 
che le tue basi posano sulla malignità ; no che un tal 
non ti crede. Infatti che poi son eglino tutti codesti beni 
di che vai si magnifico promettitore I* Iddio mi dice che 
Salomone ne li gustò tutti dal primo fino all’ultimo. £i 
fu monarca di un amplissimo e fiorentissimo regno. Et 
vinse in tesori ogni re , eppur mi accerta di non aver 
trovato in ogni cosa che vanità : vidi in omnibus vanita- 
lem, et afflictiorìem animi. Dunque i tuoi beni, i tuoi pia- 
ceri lascian il cuore interamente scontento e vuoto, per- 
chè sono interamente vuoti in se stessi. Interniamoci N. 
ad esaminare la vanità dì codesti beni. Girolamo , Teo- 
doziano-e Simmaco, chiamano questi beni tuoi pastura 
di vento : Pastio. venti: quasi volendo significare che chi 
tende a riempirsene altro non fa se non che riempiersi 
di un cibo che non ristora , che non nodrisce , ma che 
suscita anzi nelle viscere contorcimenti atrocissimi, e 
dolore: Pastio venti. Dunque se è così io scorrerò , giu- 
sta l'avviso del Grisostomo , ogni parte di mondo, o 
scriverò per ogni dove a grandi caratteri: T’anitas va- 
nitatum , et pastio venti. Entrerò fralie conversazioni, le 
feste, ,i banchetti, i corteggi, le danze, e vedrò i mon- 
dani fralie allegrezze medesime limati da cure mordenti, 
logorati da (rabbie dispettose , pensosi, annojati, saz] di 
loro stossi, me ne uscirò pieno di disinganno; e su quelli 
appureoti riocltaouli di felicità , sciverò : Vanitas vanita- 
tum, et pastio ventt. M'innoltrerò nelle reggia ed avan^ 
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Ecrò fino' appiè de’ trorii, e in vedere i grandi tra’l pom- 
poso tcorreclo* di* serri, di nrilìzle, di ministri e^di amba- 
scierle e di onor quasi ‘divini , stanchi delIa*‘lor gloria', 
sospirar coi cuore dietro ia’' pace parata : me de Uscirò 
pienoni istruzione; e 'sulle soglie di quelle finte roagion 
del contento lascierò scritto; Vanitets vanitatum^ et pastio 
venti. M'avanzerò ne’ teatri,' e in vedere tanti spettatori 
scontenti, inquieti di ior medesimi, che in «una cupa roà<^ 
linconia assistono alle più brillanti rappresentazioni', 'e 
quasi sentonsi umide le gote di un involontario pianto 
che non san essi pure da qual fonte si sgorghi me né 
uscirò pieno di maraviglia, e sul limitar di que* falsi^asi- 
li del' piacere scriverò l vanitatum^ et pasfio venti. 

Quindi o rio mondo dacché i tuoi beni tanto e non' più 
mi debbono esser cari , quanto possono colla loro fin* 
zionc arrecarmi di solida contentezza ; * siccome il mio 
cuore trovasi in mezzo ad essi egualmante 'scantcnto e 
vuoto, così conchiuderò che >sono inolili ^ tristi èd inst*> 
pidi e meritevoli d'ogni disprezzo. Ma'fosse 'almeno qué- 
sta sola la loro infelicità, non potermi essi ' arrecare vera 
soddisfazione;' io vi scopro altro motivo per cui^non at^ 
laccarmi ad essi di troppo , cd è che sou pieni di '*tredU' 
mento. Perchè affliggono per se stessi, perchè nrii lascia- 
no stillare sulla lingua una goccia di miele apparente;' e 
poi m’ inebriano con torrenti di reale assenzio, é son quel 
calice di abominazione ,<di cui le labbra intinte di'^ net- 
tare nascondono il rio veleno di che va il fiehdo conta*' 
minato. Io per formar idea di sì gran tràditnento,*m*fo- 
noltro col pensiero ai priinordj 'stéssb del mondo V’e 'Ve- 
dendo il primo padre nel terrestre paradiso tu tt' abbaglia^' 
to della stolta speranza di essere un Dio, ‘indi accompa- 
gnandolo fuori di quel giardin di delìzie per Veder puiré 
dove vadano' a parare quelle sue così luminose imagina- 
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zloni, Io vfcggo il misero’ tergersi dalla Tronte’ il polveroso 
gròndanle sudore, -e quivi additarmi gli stroraeuti ignobili 
della‘'fatioà a 'che fu dannato quindi la insanguinata 
spoglia del suo Abèle ucciso, 'da Èva, T incauta moglie 
sedente fra uno stuoloMi figli tra i penosi disagi del par- 
to’ e del materno latte gravata' e dolente: e queste sono, 
da stupor penetralo , sono poi queste, sciamo, le lusin> 
ghiere bellezze , questa la scienza , la felicità questa che 
vi si prometlea o miseri padri' mìei? Lo stesso cristiani 
N. , lo stesso fa il mondo co’ suoi seguaci. Viste, prof- 
ferte, apparenze di grande felicità, ma poi travaglio, 
afflzion ,' miseria , ed irreparabile ruliia. ’ Scorrete così 
di volo le sante istorie e riscontratene le prove. Qual 
còsa più lusinghiera ed'ìn apparenza più felice del trono; 
dello scettro, del comando? Davidde era pur collocato io 
sì 'alia e favorevole condizione; la nazione a cui sovra- 
stava era a’ suoi tempi gloriosa c possente , quant’ altri 
mai. £r tròvavasi in quello stato per una espressa dichia<^ 
razione’di Dio sulla 'sua'persona. Eppure' svolgete i fasti 
che là vita vi espongono di quel regnatore illustre,^ c poi 
tóàppiatenài' dire chi più di lui sostenne afflizioni! Dopo 
aver iscansati i furori di Saul pria di arrivarvi, giunto 
siil soglio , 1 rimproveri de’ profeti, gli ammutinamenti 
deL popolo , il tradimento dei ministri,’ la ribelle disso- 
lutezza de’' figli , le mogli disonorate, le insidie, le ma- 
ledizioni perfino degli infimi tra suoi vessali, c le pietre 
contro di lui scagliate non for'maron forse della sua vita, 
ilna'vita'di rammarico e di angoscia? Dunque i beni di 
terra son per se stessi* cagion ordinaria di mille affligenli 

disavventure.' Torniara al santo libro. Qual cosa più In- 
• 

singhiera’derfarsì’condoltier vittorioso d’eser^cilì? vedersi 
arbitrò del destino delle nazioni e dei re, stender il ferrò 
sopra le teste di 'popoli* imnicnsi , dar legge? ricever 'gli 
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omaggi (lei viali nemici?. TuUq,(}o«8to fu Moie, -e lo fu 
per una .serie, di prodigi inauditi, l^gli scuotea.la sua 
verga estremavano i prineipi, e a' asciugavano i mariy q 
s’innaffiavano i decerti , e si sbaragliavano gli eserciti 
nemici, e popoli immensi quasi agnellc , tementi il pasto- 
reccio,vincasiro a lui ubbidivano. Kppure accpropagna'> 
telo pel lungo suo pellegrinaggio, vedetelo divenuto l’ ogr 
getto ora della più turpe invidia , or della più , ingiusta 
mormorazione, accoralo per idolatrie, durezze, infedeltà 
di quel popolo tentator di Dio e del suo servo, a. cui non 
che la condizion di privato, fa desiderar più fiate la moi> 
te che da tante vessazioni lo divincoli, e poi ditemi. dù 
più di lui fu travagliato ed afflìtto. Dunque i beni diserra 
sono di per se stessi - d’ afflizione di apirito. E questa 
è pur troppo la sorte comune di quanti appajon nel mon- 
do fortunati c felici, trovar, sempre fra gli onori e le ric- 
chezze di che vanno ricolmi oggettq di mestizia , di rat- 
tristamento c di duolo. Così è N. AnsicHà di conseguire, 
timor di perdere, avidità di accrescere , gare , gelosie, 
invidie, mormarazioni, imposture, domestiche discordie, 
ed esterne rivalità, sospetti, litigi nc sono i-compagni 
inseparabili. Quando sia così, ab!, infelici amatori d(d 
secolo, usurpate pure che ben vi stanno in bocca lo spres- 
sloni dolenti onde gli ebrei cattivi faccan risonar le. r|ye 
del torbido Eufrate: illic sedimus, et flevimia, che io con 
Agostino vi risponderò: siete pur infelici se trovale quic*’ 
te nel pianto: infelix quies sedere in pianeta, e che sorta 
di pianto , se poi questa larva di beni e di felicità , di 
momento in momento sta per fuggirvi di mano. Questa 
N. è la tragedia ferale cui rappresentar si deve a nostro 
costo. Poveri e nudi entrammo al mondo, poveri e nudi 
abbiamo ad uscirne. Partitosi da Ninivc il profeta Giona, 
slombato e macero per la iriduana predicazione di quella 
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città s’ era messo a giacersi e a riposarsi vìcin a uo ellera; 
la quale istantaneamente arrampicatasi sopra di lui, for> 
msTagU contro gii ardor solari taghissioto ombrello. Ai* 
legravasi'il buon Profeta e di aotto^a quel porteotiwo 
padiglione godea d’ essere immune dairignw influsso 
onde vedea la . circostante erba pallida intristire.ìSeooa.* 
chè quando raen sei pensava tutt’ a un tratto, tutta quanta 
r edera- proteggilrice 'ebbe a marcirsi, ed eiiscn rimase 
così malamente I sconcio dalle sferze solari, e fu sì gran- 
de la aoja che ne lo assalì, che cercò flo di morire : pe- 
tivit animod su», 14/ morere/ur.. Oh ! se io potessi qui tes- 
servi lungo catalogo di coloro so dei quali. 1 ' edera prò- 
teggitrioe improvvisamente si diseccò. Yoi avete pingui 
poderi, numerose abitazioni, grande peculio: voi godete 
salute, siete temuto, corteggialo^ riverito. Ma , oh la è 
pur terribile l’ ordinazione di Dio! quando, mono yei pen- 
sate: mentre vi: compiacete più che mai del vostro stato, 
e vi servite delle vostre fortune per gustar ogni diletto , 
mentre , /cetoòeris super >hadera Icetitia magna; Dio tien 
preparato un verme che di buon mattino quando nessun 
se ne, accorge vi dà un morso: paravit Deus rermen oscena 
su diluculi , et percussìt heederam : e allora di voi che si 
fa? Benderà exta-uit. Il corpo a’ vermi,- al fradiciume , al 
sepolcro; l’ anima avanti al tribunal del Santo, del Yigi- 
le dell’ Onnipossente Iddio, a. ricevere j che cosa? 
quel ebe avrà meritato. .£ i vostri po<Ieri , le vostre abi- 
tazioni,! vostri comodi e gii onori e ’l peculio? Hcedera 
sub una nocte nata est, et sub una noeta periil. Yoi gli 
avete goduti' per poco, per un giorno, ora sono spariti , 
inariditi: voi sietoibriiìuto de’ vostri cari, voi siale morto, 
e vi-trovdtmaelo carico di peccati nelle mani del Yivente 
ne’-seidtìliv 'Merita quest’edera le vostre allegrezze, gli af- 
fetti vòstri, e 'che yoi leetamini saper ea leetitia magna? 
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E quand’anchc 'la morte che pur così presto dee farvi 
il gran furto de* rostri beni, quand* anche tardi per poco, 
la vostra vita istessa> colla ‘naturai sua decadenza ', col- 
r avanzata età ^ non va ella privandovi , e distruggendo 
nelle vostre mani medesime quel mondo dbcul siete così 
appassionati? Dov*è piii il brio, 1* avvenenza,'!! fior dei 
vcrd’anni? Dov’ è T autorità, la possanza, il credito,* il 
corteggio , la servitù , l’ adulazione ? Lcstab^s sìtper hce- 
dera loetitia magna; ma ora tutto è sparito :‘i^(pder£r exa» 
ruit. Nessun più nè vi cerca, nè vi teme, nè vi ama.* Se 
vi siete abusato della vostra avvenenza, delia vostra di- 
gnità, della vostra fortuna e della vostra possanza , che 
altro più vi resta di tutto il vostro mondo? Gli anni ul- 
timi della decrepitezza qualor ot arriviate; vi riroangoiio 
le languidezze ^ le noje ^ le malattie che ne sono insepa- 
rabili, e che noU vi lasciati piu in grado* di gustar nulla. 
Dunque? dunque vi rimangono i rimorsi deh scandali dati; 
delle impudicìzie^ delle prepotenze: nune reminiscor ma» 
lórum; potete dir' anche voi con Antioco malorum^tjuce 
focil e allora vi ajuta a> dirlo anebo- il < mondo-, perchè 
non mai. disprezzato da voi, vi disprczzerà>esso pure^ e si 
riderà della delicatezza del vostro servizio ^ della perfida 
vostra* fedeltà , del reo vostro timore di non disgustarlo. 
Tant'è, dice Agostino: Iste mundus^aut tidét noa'^ aui 
irridetur a nohis, 11 mondo ama i nimici-stìoi^ e gli! ami- 
ci. suoi disprezza, dice il Damasceno :> Amiconim suorum 
hosiis est mundus. Ah ! se è così N. che fascino] è .osai 
questo correre dietro da stolti a cose che ei affliggon in 
ognitempo prima col desiderio, dappoicol possesso^ e 
finalmente. colla loro perdita, c<posporre a* queste iL'>etari-< 
nità, rauimà, Dio. Fin a quando figliuoUhdel fleoole ^ 
atuarete voi la vauità'ed andrete iu traociadella/mèUzogna? 
Appigliatevi ad altri beni; beni facili -a , conseguirsi, dol- 
Fol. li a4 > 
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cissim! a godersi, e quando l» vogliàte yoi' inamis- 

sibili. ' • • ■' '• ' •• ' 

Non' è poi altro die una eapientissiiBa ordinaziotic' 
di Dio, che nelle creature noi non- troviamo senon af-» 
dizione e miseria, affinchè avessimo come una (tolcè 
necessità di cercar il nostro contento nell’ amor del Crea-s 
torc, c nei beni dell’ anima è della salntè. Se voi esami^ 
natela natura intrinseca di questi beni, vedrete che l’in- 
saziabile nostro spirito tutta vi ritrova in essi la sazietà 
e la calma. Qual cosa può mai consolare di più il cuor 
dell* uòmo, quanto l’ amicizia di Dio, la speranza di aver 
conseguito' il perdono delle sue colpe, la premura di iini- 
tàr Gesù Cristo , l’ aspettazione del bealo suo regno ? 
Olisi cosa può rallegrarlo di più quanto il sentirsi chia- 
marddal suo Dio, mio caro, mio figlio, mio amico, 
mio fratello, mìo coerede? E goder questi beni, senza 
che*nè mondo, nè disgrazie, nè demonj possano impé- 
dirlo dall’ acquistarli , disturbarlo dal possederli, minao- 
ciarlo di perderli? Può egli mai allegrar così il mondò 
còlle sue'adunanac, co’ suoi teatri, passeggi, concorsi, 
spettacoli, colle sue, tante profanità? Ah! dicea pur bene 
Agostino : è: Mi son più dolci le lagrime della mia peni- 
tenza di quello che la giocondità de’ teatri. Che gaudio 
nt’ispìra il silenzio ‘di una chiesa dove prostrato innanzi 
aPtniò Dio li parlo col cuore in mano e sulle labbra ! 
Me' ilò esce, c’I mio gaudio'mi segue ovunque , c con- 
vion' che ’t reprima , anzi quasi serven\i di tentazio- 
ne è' séno ^corf retto a 'protestare al mio Dio, ohe noi 
icriro punto per queste dolcezze, ma per amore di lui 
nflìcamente.' E'quale consolazione quando prostrato avan- 
ti tln’itnmaginc della mia madre Maria dico , che son 
stìò •figliuòlo ,- che in lei e pèr lei confido di'salvarntì ‘ 
oppure ristretto ■fralle angùstie della mia cantera, mi sirin - 
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go a] seno il mio agonizeante Signor crocifìsso, e tatto 
in! immergo in quelle piaglic, e le bacio, o quando m'ac- 
costo per consiglio ai maestri della mia anilina, .o mii as- 
sido alla sacra mensa del mio~Gesù, e’dellc sue. carni 
mi pasco, e del suo sangue m’inuebrio? Può mai egli 
consolarmi così il mondo co’ suoi piaceri pieni di vanità, 
di amarezza e d'afflizione = ! Qual è dunque la conse- 
guenza che trar dobbiamo N. dalle fin qui espostevi ve- 
rità? Quella cui inculcava con tutta la tenerezza del suo 
cuore apostolico san Giovanni : lolite diligere mundum , 
ncque ea quee in mundo sunt. Ma qual sarà questo mon- 
do da cui dovete fuggire ? Eccovi luogo al morale inse- 
gnamento. Sotto due aspetti s’intende il mondo: 1’ uni- 
versità delle create cose, ed è il mondo fìsico, e’I mon- 
do morale cui forma la società dei peccatori. Del primo 
dice Giovanni che il mondo fu fatto pel verbo , del se- 
condo che il mondo no ’l conobbe. Ora la vostra fuga 
speciale sia da questo mondo , cho non conosce Gesù 
Cristo. Volete che ve 1’ additi? Giovani pregiatile cari, 
.speranza e sostegno della vostra patria, lungi .>da quei 
« omjiagni viziosi e libertini da’ quali sentite massime d’ir- 
religione e di disprezzo per la figliale ubbidienza, da’ quali 
siete stimolati a legger libri che son pasti d’ inferno, dai 
quali vi sentite dipingere l’incredulità come carattere 
d’ allo ingegno, augurio di chiara fama, raccomandazio- 
ne alla repubblica dei belli spiriti ; ecco quel mondo da 
cui dovete fuggire. Onorate donzelle e conjugate felici 
consolazioni delle vostre famiglie, oggetti di materno, e 
maritale amore, lungi da certi genj che vi dipingon la 
piu ignobile concupiscenza della carne, come la passier. 
più gentile, che vi decidono quai chimere, la religiosi 
pietà, la verginal verecondia e la sacra matrimoniai pu- 
dicizia; lungi da tai vipere sotto finte verzure applalatc; 
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eccovi quel mondo da cui dovete fuggire : c mostrando 
così di essere create per altri beni migliori indefettibili , 
eterni, a questi penserete , a questi sospirerete, questi 
procurerete d’ assicurarvi ; si, questi, questi, e Dio si 
degni di concederli a tutti noi per sempre. 
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LA VERITÀ’ 


Dispenso PRIUO 


Dicit Jesus: mundus rhe odlt y quia ego testimoniuui 
perhiheo de ilio y quod opera ejus inala sunt. Jo. 7. 


E così avviene o fedeli, ed avverrà sempre cosi pur 
troppo fra gii uomini^ Dopo tante premure per la verità 
in generale , dopo tante declamazioni sui pubblici torti 
eh’ ella riceve , dopo tanto desio che, fedelmente risuoni 
a loro vantaggio sulle altrui labbra, se questa verità 
tanto bramata, tanto compianta e carezzata cosi in astrat- 
to , se non va a genio loro particolare , si allarmano , la 
fuggono per non udirla , la ributtano sdegnosamente da 
sè qualora debbano a mal grado ascoltarla , anzi la insc- 
guon perfino coll’ odio e col ferro. E non è forse conse- 
crato dalla sperienza l’ antico assioma, che soventi volle 
la verità partorisce odio contro chi ne la annunzia? Quel 
sangue, che traendo da Abel la sua vena, seguitò a scor- 
rere nell’antica legge, e ne suggellò i martiri, sgorgando 
infino dalle membra straziate dei generosi Maccabei, indi 
riapertesi nuove sorgenti dai reciso capo del Precursore 
di Cristo, balzò sui conviti e sulle rupi di Gcrosolima, 
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c sul Campidoglio di Roma, e fece calda la terra e fu- 
mante dal Tebro all’ Indo, e fìno al rio della Piata, forse 
ohe non fu sparso tutto in odio della verità ? E perchè 
adunque tanta avversion pratica del mondo , contro la 
verità di cui sembra cosi innamorato per teoria ? Gesù 
Cristo crocifisso per la verità- co ne dispiega l’arcano, 
dicendo che il mondo lo odia, perchè ei rende testimo- - 
oianza all' opere di lui che sono cattive, e viene a dirne 
cosi, chela verità è una luce che allegra c ristora chiun- 
que operi in conformità dei principj suoi : ma per chi 
usi al contrario , è tant’ e tanto la luce , che tormenta 
però le pupille c le costerna , e le morde ; e quindi è 
odiata da molti , nè rorrebbonla veder mai a spuntare 
sul loro orizzonte , per non perdere quelle tenebre che 
ricscon loro sì care a nascondere in qualche maniera a 
se stessi i delitti fra cui amano starsene avvolti. La luce 
spuntò sulla ( terra , ;dicea parlando dì se medesimo la 
prima ed essenzlal verità , ma gli uomini .amarono piutr 
tosto le tenebre, perchè voleano oprar male: Lua: venit 
in mundam^ sed dilexerunt liominet ienebras, crani enirn 
opera eorum viala r perciocché soggiugne egli , è naturai 
partito per chi fa male odiar la luce, perchè non s' veg- 
gan le opere sue nequitose^ Otnnis qui agii male, odit 
lite sm , ■■ ut non arguanlnr opera ejus : All' incontro chi 
non pecca contro i dettami della verità , la cerca codesta 
luce amabile,' che mette in bello prospetta la rettitudine 
dclle'suc opere: Qui autem facit veritatem , venit ad lu^ 
cem, ut ■manifestentur 'Opera ejus. Su queste parole istes- 
se del Salvatore, si fonda il motivo per cui gli uomini 
così odiano la verità^ila rigettano, le fanno guerra. Io 
non ne cerco di più. L’odio o 1’ amor della luce deriva 
dalla bontà ' 0 malvagità delle opere. Dunque il mondo 
rigetta la luce della verità , perchè vuol esser cattivo. 
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Io andròiesaininondo Tafiiire ne’ suoi differenti aspetti;, 
farò vedere l'ingiuria cui soffre la verità vedendosi rit 
gettata da qualunque) parte risplenda., a’ nostr'. occhi , i 
danni che derivano da. questo ripudio i fatale , e così 
non «volendo compirò il .processo di un mondo, di cui 
Gesù Cristo asserisce che c giudicato a quest’ orai e prò-: 
scritto, perchè rigetta la luce della verità. >ffoc est judi- 
cium mundi , quia dilexerunt homines magìa tenebras ^ 
quam lucem. • ' •■i:. . .i 

Adunque gli uomini ricusano udire la verità, perchè 
amano di operar il male, e questo rio volere di. persisterò 
nella loro nequìzia , fa che serrino gli occhi alio sfolgo- 
rar maestoso della sua luce. La rigettarono sulle priaae 
in Sionne , quand’ella stessa venne ad onnunaiarsi loro 
personalmente, empiamente negarono d’ esser quel. popo- 
lo, su cui dispiegarsi dovea la sua gloria, c del'più 
orrido fra i delitti ' scrvironsi qual di prova . enorme sì ; 
ma autentica per consumare il conosciuto rigettamento 
che faceano di lei : Fìlium Dei se nominai i videamus ai 
sermones illius veri sunt: morte turpissima condemnemus 
su/n: La rigetttiron dappoi sulle labbra dei suoirdiscepoli 
primi, e le sinagoghe di Antiochia,, e di Listri , c di 
Roma, risuonano ancora delle tremende voci di Paolo e 
di Barnaba: a voi toccava sapere il mistero del regno di 
Lio', ma giacché nc rigettate da voi la notizia; volgcrssai 
ad altri lidi. La rigettano tuttavìa di presente. Faoaoscne 
argomento d’indifferenza, di disprezzo, di coostraddizìo- 
ne, di odio. Yediamlo, vcdiamlo. £ cominciando a par- 
lare della verità che rìsuona da’ pulpiti torniamo a san 
Paolo. San Paolo predicò in Atene ; 'ma la mission di 
san Paolo in Atene fu la meno fcconrla"del> lungo suo 
apostolato. Predicò in Antiochia con Barnaba, e vi. fu 
sì copiose il numero dei credenti j che quivi comincia- 
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ro'no ad esser chiamati con. inonio distinto ed apposito ^ 
e -si dissero: per la* prima.tvoUaacristiaah Predicò, eoa 
Luca a Tessalonico^ con Timoteo ai Pitippi^icon Silaiin 
Efeso; girò itutta da costi erO' dell’ Asia navigò oon iGio* 
vanni Marco a'Cipro^ tornò con Luca a Roma , «trascorse 
IMIlirio giunse hnoi ali" estremità piò Occidental della 
Spagna ) ovunque icolse. .ubertosa messe di anime - Culla 
sua’ predicazione.oFondò., chiese 5 ordinò vescovi , dilatò 
ilnnome di .Gesù Cristo. Le sue lettere ci -cooservaiio 
ancora; i più bei monumenti della docilità dei- tessalonir 
cesi , che T ascoltarono -come un, Dìo stesso ,, della t pietà 
degli efesii cosi pieni, di ardore per ubbidirlo, della san* 
ti tà idei ‘romani, a coesi ditunafede sì vìva, che passava 
in esempio^alle altre chiese del mondo ; e le sue.ripren- 
sroni ' istesse . oi danno un'idea dell* ascendente da -luì 
guadagnatosi sul cuor- dei cortnt),e dei galati(;-solo. In 
Atene dai predicaziou di ;san Paolo^non ebbe troppo suo- 
cesso; Untgiudìoe di^quel severo Areopago^, una > dama 
ed ] altri ‘pochi *, ecco ‘gli scarsi, manipoli colti da Paolo 
in. quella oittà ,i dove, pareva, abbondasse biondeggiante 
^oosive? coai jfoltaj la messe. Infatti.Atenc doyea essere .la 
città più ^ adattata al trion'h dell* evangelo. Colà da>lutta 
la. Grecia 1 accorrevano in -folla gli ingegni vogliosi, di 
-rintraceiare r ia ‘Scienza e ia verità. 1 . portici e gli. orti di 
antica .e (fedele madre degli 'Studj , romoreggiavan 
«sempre di genti studiose ed avide di sapere; anzi la .ca*^ 
itHuta asscnAhlea di .quelle teste filosofanti. parea, che do* 
vosse abbracciare ;subito. la verità. annunziata., da Paolo, 
«he alia famoaa ara ^appoggiavasi per annunziarla di 
quello! jgnolo Dio^ohe adoravano. Dirò dì più. GU ate- 
>niesi parcano smaniosi di, udire la verità, e. prendendo 
Paolo stesso per mano , con assalti vorrei dir quasi di 
-cortesia-. e di .violenza lo .importunavano .ehc loro la 
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disvelasse. BppureiscDtrrooo appena 1’ esordio di quella 
maravigliosa predica, semplice, forte, sablime, eloquente 
sopra quante eloquenti 'filippiche furono mai recitate dal 
più rinomato 'fra gU oratori delia Grecia. Uditori, appena 
Paolo infuocato nel calore del discorso parlò ad essi del- 
la divinità invisibile , ideila redeneione gratuita, dèlia 
penitenza indispensabile, del giudizio futuro , della risur- 
rezion spaventevole, che cominciarono a deriderlo; qual 
cianoiosu scminator di parole ; lo ahborrirono come uno 
che inventava nuova spezie di dei di schiatta ignota agli 
antichi: nel vollero no combatter di fronte, si contenta- 
ron di morderlo di soppiatto piacevoleggiando , giacché 
que’ dotti, come fanno tutti quei di solazzevol brigata e 
di genio leggero , non amavano molto di venire al tu 
per tu, amavano così di scherzare e novellare leggiadra- 
mente. Quindi volgendogli scherzosamente le spalle oon 
un affrontò più ingiuriqao alla verità che 'all’iaposto- 
lo : K Paolo , dissero, ti’ ascolterem poi altra fiata S; 
sciolsero l'adunanza e partirono.: E perchè- miei' N.> per- 
chè tanta smania di udire la verità, e poi tanta prontezza 
per rigettarla P Eccone la ragione. Paolo i predicava la 
castità , r umiltà e la penitenza , e parlava di giudizio' e 
risurrezione de’ morti ; ma per uomini parte stoici , -e 
parte epicurei, c tutti per sistema viziosi , queste masti- 
me non cran molto adattate, nè multo comode ad udirsi, 
e molto meno a praticarsi. L'umiltà del presepio crai un 
nome barbaro al fasto di Zenone , 0 l’ asprezza della 
croce incomodava non poco la molle dottrina di Epieuro. 
E qual meraviglia però se così pochi gli s’ arresero ,i se 
quasi tutti ricusaron d’ udirlo, quand’ erano già detcrmi- 
nati di non volere 'cangiar la vita che avean fin allora 
vivuto ? > > > • '1 ' 

Ho creduta del presente luogo- la narrazione contro 

f'ot. 1. . a 4* 
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il. mio solito alquanto prolissa di così . Ingrata ventura 
che toccò in persona di Paolo alla verità poiché quel* 
r esito Istesso eh' chhesi allora annunziata al gentili ^ 

V ha presso poco ancor di presente ricordata a .certi, cri^ 
stiani , se non in quant’ ai domral , che. pur forse. non 
ardirei in tutto di concedere , almeno in quanto ai prcr 
celti. Così è mici fedeli. Si ama il peccato, si ama 
vizio ; non si pecca da lutti per sola fragilità., si pecca 
da .molti per massima, e non si vuol lasciar di peccare, 
c non si vuol cangiar sistema di vivere, e però si riget- 
ta da molti la verità, e si odia, e si perseguita ,, e sic- 
come r esempio proposto è di Paolo predicante, io ho 
il rammarico di dirvi, che il primo genere di verità che 
non si. vuol udire come si dee, che si rigetta, che si 
odia , è quella che risona da' pulpiti , c che parla per, 
bocca; de' saggi ministri di Dio. Come si rigetta ? Ic]t 
quella guisa che la rigetlaron gli ateniesi, e la.costrin*; 
sero a tacere sulla bocca di Paolo. Talvolta si deride., 
tal' altra si contraddice , da certuni non si ascolta mai , 
e dal rimanente non si mette giammai alla pratica. Io 
non voglio, qui istituir un sermone sul poco frutto cui 
ricavasi dalla parola di Dio , e molto meno vorrò far 
ciò, ed assumere le parti di chi ingiustamente Io.. va 
esagerando, e declama sulla inutilità della moderna pre- 
dicazione, mosso com' è da tutt' altro fine che non sia 
quello della .carità e del .cristiano zelo. So che per' una 
cootraddizione manifesta quegli stesso che declama su 
questa .pretesa inutilità, declama -nel tempo stesso contro 
noi., ministri . della santa parola , come contro fanatici 
pericolosi ,. e, cerca di metterci a discredito , ed in so- 
spetto come gente che sconvolge a talento la molti- 
tudine. 'Ma poiché -noi .noi facciamo, quando pur sia- 
mo j fedeli al santo ministero , noi .facciamo che colle ' 
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massime dell- cyangela , colla promessa del futuri prc- 
mj, e colla') minaccia dei futuri castighi; se fosse ve^ 
ro che noi sconvolgiamo la moltitudine , questo sa* 
rebbe segnale non equivoco che la parola di Dio per 
noi annunziata fa ancora dell’ impressione, che serve mol* 
tissimo ad allontanare il vizio , a promovere la virtù , 
ed a mantenere e risvegliare i rimorsi per modo, che non 
si trovi in questo genere , supplemento che equivalga a 
quell’energia di cui ci investe lo Spirito Santo disceso 
nei nostri petti , sulle nostre lingue , e la legittima mis- 
sione di cui i supremi pastori hanno voluto onorare le 
nostre fronti. Questo vorrebbe dire che la parola di Dio 
non ritorna del tutto a lui infruttuosa e vuota. Ma la* 
sciando codesto genio in braccio alle sue contraddizioni, 
e parlando con rispettosa confidenza tra cristiani, sosten- 
go anch’io che la divina parola non rende tra noi quel 
frutto centuplicato che dovrebbe rendere ; anzi conside- 
randola in aria di quella verità che inspirata da Dio , o 
costituente la rivelazione nei libri canonici , vien poi 
dagli unti di Cristo predicata a regola di costume dai 
palpili , vi so dire , che incontra de’ fieri nemici in chi 
dovrebbe riceverla, dice Paolo, non come dalla bocca 
di un uomo, ma da quella stessa di Dio; poiché primie- 
ramente da molti la si deride. £ questi quai sono ? cer- 
tuni che si credono dotti, e che in realtà non sono tali, 
e poi tutti i solazzevoTi. Che ne avete riportato di frutto 
dopo aver annunziata una predica P Forse vi siete fatto 
ascoltare, e nulla più. Contentatevi: ecco ì vostri mani- 
poli. Del resto addivenuta una città cristiana in tempo 
di quaresima, come Tertulliano appellava Atene, una città 
di lingue , linguarum civilatem ; la verità che predicaté 
voi vien ascoltata da alcuno con fredda indifferenza ^ 
senza preparazione , senza desiderio di frutto ; da alcus 
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altro poi come un argomento della futura conversazipne; 
da questo come un prodotto di uno spirito maliacopiaso' 
e di una testa ravvolta ira gli ecclesiastici pregiudlz) ^ 
quidam quidem irriderli: da certuni poi con uno spirito 
fastidiosa di critica imprudente, dissi imprudente e tal 
fiata Irragionevole , perchè esce da certe labbra , da cui , 
almeno in certe circostanze non dovrebbe uscire; almciKa 
se stanno a cuore gl'interessi di Gesù -Cristo, legati in 
una gran parte alla predicazione del suo vangelo ed al 
credito di chi lo annunzia ; giacché noi predicatori non 
dobbiamo predicar noi stessi , ma quel Gesù Cristo che 
parla in noi : Non nosmetipsos predicamus , sed Jesum 
Christum. Adempiam come debbonsl le parli del nostro 
ministero , e in caso diverso la colpa non sarà del mini* • 
stero , ma nostra personale , e dovrem render conto a 
Gesù Cristo dell’ abuso della sua parola , al pari di chi 
ci ascolta, e non ne approhlta. Che se poi il metodo no- 
stro di annunziarla sia non affatto immeritevole di qual- 
che lode , ecco tutto 1’ omaggio che in tal caso si rende 
alla verità ; venir in folla ad udirla , ma con orecchie 
pagane; ascoltarne e rimarcarne i tratti più vivi, come . 
sì ascolterebbero c si rimarcherebbero i più bei pezzi 
deirilliade o deU’enelde, d’ Aristofane o di Plauto; e 
per non citar qui nel luogo santo autori profani , come 
Pzechìello lamentasi, che s’ascoltavano le sue profezie, 
quasi canticum oris: la predicazione che si vorrebbe udire 
al presente da alcuni, ha da essere una canzone:. le mi- 
nacce evangeliche risonar debbono con armonia, e i rim- 
proveri con soavità; ed I gemiti di Gesù Cristo addolorato 
sulla^ croce, e i lamenti della sua Chiesa per la scanda- 
losa condotta dei cristiani debbon essere profferiti ia 
musica.. Carmeh musicum sermones nostri , quod suaviler 
canìtur. Del resto poi , se qualche verità urta e sta pex 
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produrre alcun movimento, questo dee dirsi efTctto dei- 
l’elequeoEa, non mai della grazia, e si dee schermirsi 
dalla annunziata' e sentita verità con un qualche ripiego 
di critica sul metodo di annunziarla , quand’ anche non 
si avesse divisamente di combatterla nel proprio cuore, 
e di farla d’ attorno a questo cuore come una trincea di 
infedeltà contro qualunque assalto potesse mai sorpren- 
derla all’impensata. Ingiuria N. che fassì non di rado 
alla verità, giacché si è moltiplicato il numero di quegli 
uomini viziosi tentati dai loro interesse, cioè dal loro li- 
bertinaggio, cui seppur vaghezza di udir qualche predica 
conduca alla chiesa, ve li conduce però con quelle stesse 
disposizioni , con che gli ebrei andavano alla sinagòga 
ad udir Paolo per contraddirgli, cioè colla fiera determi- 
nazione di non voler che la grazia evangelizzi ai' lor ~ 
cuori ; e rei del più enorme delitto contro Io Spirito 
Santo, s’armano di pertinaccia contro la verità, e la 
ascoltano sì , ma per farle guerra. Ecco il motivo per 
cui la verità si rigetta , perchè diviene odiosa , e tanto 
più odiosa quanto più i vizj son radicati nel cuore ; sic- 
come i rei affetti dei cuore hannosi occulto e tacito im- 


pero sui giudizi della mente, così dietro all’ interesse 
del cuore guasto, vien quello dell’intelletto che ama di 
guastarsi. Quindi se finge cercar dei lumi, teme poi dì ' 
trovarli ; se ascolta la verità non I’ ascolta lealmente , 


perchè le sue relazioni col cuore sono troppo interessate,^' 
cd egli ama di depravarsi sulla norma del Cuore, piut- 
tosto che ridursi all’odioso partito di doverlo correggere. 
Tale N. è l’orribile ingiuria che fassi alla verità; non ‘ 


ascoltarla, ascoltarla per non praticarla, combatterla in- ‘ ^ 
gratamente : E tutto ?... e tutto non già perchè ninno 
aia persuaso realmente al contrario di quel che noi pre- 
dichiamo , ma per non lasciar una passione che’tiraneg- 
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già; un orrendo vizio che disonora il cristiano e l’uomo; 
una furia che tiene schiavi per non risarcire un’ingiu-> 
stizia ; un livor che avvelena ; c non ridursi a confessar 
umilmente di aver peccato , ed amare così quella cara 
luce, che sola allegrar potrebbe la tenebrìa maninconiosa 
dì cui va infestata la terra : Dilexerunt omnes tenebras ,* 
magis quam lucem , erant enim opera eorum mala. 

Io non temo di essermi dilungato di troppo nell’ cspor> 
re l’abuso che fassi della verità, rigettandola in quant’è 
annunziata da’ pergami per parte di Dio; no, non avrò 
mai su questo genere parlato più del bisogno , poicliè 
siccome gli è giusto il mezzo ordinario della salute: Pla~ 
cult Beo per predicalionem salvos facere creclentes ; così 
dal resistervi, dallo screditarla, dall' abusarne , ne viene 
per legittima conseguenza la perdita di tante anime. Noa 
è però che sol si rigetti la verità tuonante sul misterioso 
Sinai della vangelioa alleanza , la si ributta pur anche 
detta all’orecchio da’ pietosi profeti, che in aria di prie- 
go anziché di autorità , la van ripetendo con tutti i ri* 
guardi della carità , della convenienza , e che talvòlta si 
nascondono per entro al pallio profetico, onde risparmiare 
altrui la pubblicità dell' intimazione , e rispettare fino 
allo scrupolo la soverchia dilicalezza degli abitator di 
Samaria e di Gerusalemme. Venerabile ministro di Gesù 
Cristo', che messo da lui al reggimento dell’ anime, pieno 
di car.ità, di prudenza e di zelo, ti vai Introducendo più 
sotto pretesto di civil riguardo , che in aria di profetico 
riprcndimento nelle famiglie di certi tuoi parrocchiani, 
e, preso bellamente il destro II vai esortando a levare gli 
scandali, a troncare le pratiche, a metter fine alle nlnù* 
clzic, a dare qualche segnai d’ubbidienza alle, leggi , a 
lasciar queir ora libera a chi serve in casa per la cri- 
stiana dottrina e, pel santissinù sagramenti, e forse aoi- 
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mato dallo Spirito Santo a far coaì , chiamandoli in di- 
apsirtc li getti ai loro piedi, e colle senili guance infiam- 
mate di zelo c bagnate di pianto apostolico, gli avvisi 
che a' avricinan le più grandi solennità del oristlanesimo, 
la Pasqua, ohe da tant'anni non hai la consolazione di 
vederli partecipar del sacralissimo corpo di Gesù Cristo, 
e gli scongiuri a voler metter fine ai discorsi pubblici 
alle domestiche mormorazioni-, e poi rivestendoti di tutta 
quella dignità che ti accorda il sagrosanto carattere , e 
r obbligo d'invigilar sulle tue pecorelle, e di cercar le 
traviate, e la tremenda necessità di dover renderne conto 
a Dio se pel tuo colpevole e timido silenzio avranno a 
perire , non manchi dall' insistere opportunamente, e Im- 
portunamente d ii riprendere, dal su|)pllcare . . . Qual è 
il frutto cui riporla sulle tue labbra la verità? Vilipcndj, 
rifiuti , derisioni , freddezze , temerità , ostinazione. 

; Afflittissimi genitori, desolate madri, che non impie- 
gato voi di tenero di compassionevole , per ammollire 
uno snaturato figliuolo , che datosi a' compagni iniqui 
ed a’ vizj detestabili , a forza di amarezze sta per accor~ 
ciarvi lavila? Lo circuite con ogni destrezza, lo cogliete' 
in qualche momento di calma , Io allettate con qualche' 
straordinaria dimostrazione di liberalità , vi gettate a lui 
dinanzi , e gli ricordate nell' eccesso del vostro dolore 
gli stenti che per lui soffriste, vi scapigliate per doglia’ 
le canute chiome, li mostrate le guance solcate da amarr^ 
rivi, li nominate quant’avvi di santo in cielo e in terra, 
per indurlo a pietà ; a metter fine alle angosce della fa- 
miglia , ai discorsi del vicinato ; a tornar sulle vie di ' 
quella religione in cui allevato l'avete. Qual è, genitori’ 
infelici, qual è il frutto della verità per voi così amoro-' ^ 
semente annunziata i* Un volger di spalle , una serie di 
s«:herni c di rimproveri ; la più fredda insensibilità , quan- 
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do pure non fosse qualche orribile risposta appresa' dar 
certi compagni, o su certi libri che panno pur'troppo 
In giroj che insegnano alla gioventù come debba ‘fare a 
spogliarsi della figliai riverenza , e del naturale amore: 
Moglie infelice che dopo mille tradimenti cui ricerestt 
contro la fede del talamo , vedi 1* indurato marito dar 
fondo al pàtrimoniò paterno e alla ricca dote, lontano 
egualmente da te e dai figli tuoi , e dai doveri della 
religione , che vai mai la descrizione patetica che tu in 
qualche momento appena di conjugal confidenza, ne vai 
facendo ingegnosa e prudente a quell' anima dì ferro , a 
quel cuore di diamante ? Qual frutto riporta sulle tue 
labbra la verità? Ingiurie e bestemmie, forse insulti e 
percosse, e imperversamenlo maggiore, e'maggior perfidia. 

£ voi cristiani amici che col cuor sulle labbra , che 
con eloquenza confidente avvisate altrui dèlia rovina a 
cui s'avanza col tener del suo vivere, e gli additate le 
ingorde arpie che si divorano le sostanze della desolata 
famiglia , 1’ onor della casa ormai vacillante , i teneri 
figli che innocenti subiscon la pena delle paterne disso- 
lutezze, la tradita consorte, lo scredito pubblico, ovvero 
r ammonite con ogni prudenza dei disordini di un figlio 
o di una figlia, che fanno mormorare la patria coll' ozio- 
sità di un giuoco divoratore, cogli scandali di un profano 
amoreggiamento , di una rea affezione , di una tresca 
scorretta ; qual è il fruito delle cristiane vostre sollecitu- 
dini ? Tedio , stanchezza , disattenzione, impazienza ov- 
vero protestazioni sdegnose di non più parlar simil lin- 
guaggio, senza rinunciar prima alla reciproca amichevol 
corrispondenza, quand'anche non vi si produca a difesa 
^di tanta iniquità , tenebroso sistema di una libertà reci- 
proca credute necessaria a' dì nostri con immensa follia , 
a promuovere i collocamenti'o i vantaggi dèlie parentele. 
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o quello del miaor male , troppo e sempre caro alia lassa 
ed lafingarda prudensa. Ah! voi avete a fare con ^uomini 
simili del tutto a quelli , di cui dice la scrittura che non 
voleano udire se non se cose piacevoli ; Loquimini nohis 
flactnlia : che amano , dice Agostino , la verità purché 
brilli ’a seconda del loro umore : ma so la luce costrin- 
gali ad aprire gii occhi non la amano più : Àmant veri- 
tatem ìuoentem, oderunt redarguentem. Con uomini che 
assontigliano ad Accabbo a cui riesce intolleranté un 
profeta Michea , perchè non li parla di cose allegre : 
Non prophetat mihi honum. E intanto ? E intanto perchè 
si ricusa di udire la verità spiacevole , o non la si ascolta 
che con ispirito di contraddizione o di dispetto , il cuore 
vièppiù s' indura , i disordini crescono , le famiglie si 
desolano, il mal costume si stabilisce, lo scandalo passa 
in sistema^ la irreligione trionfa, e la società vacilla. 

Gran Dio! Tu verità sostanziale, semplice immuta- 
bile, eterna, regola e misura d’ogni giustizia e d* ogni 
morale, che fai sentir la tua voce da cento e mille parti 
colle sante massime che insegni nella tua religione , tu 
esser dovresti il desiderio del cuor dell’ uomo ; ma 1* no- 
mo disleale ed ingiusto ama barcollare piuttosto', e aggi- 
rarsi fralle tenebre^ della menzogna , della confnsione , 
dell’ incertezza , dei contrasto , dell’ instabilità e dell’ er- 
rore, che volgere gli occhi a te veracissimo ond’ essere 
illuminato. Ma dileguerannosi alla fine queste ■ tenebrò , 
le saetteranno quegli occhi tuoi più lucenti del sole,^e 
spunterà indifettibile il poro e cÙaro giorno di quella 
verità che è tuo , anzi che tu medesimo' sei. E allora 
che farai tu a vendicarne l’ oltraggio? La farai folgoreg- 
giare sui loro occhi , ne investirai ' ogni loro fibra , la 
rimbalzerai loro nel cuore , e questa luce odiata' quando 
partiva dalle tue mani piene dei prezzo di redenzione, 
rat. 7. ' a5 ' 
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li costernerà scintillante da quella spada che andrai ro« 

i 

tando a vendetta sulle loro teste. S-i, verrà un giorno in 
che tu porrai 1’ uomo contro T uomo : Statuam te 'ante 
faciem tuam. Cosi è N. Dio un giorno porrà ,1’ uomo 
contro r uomo. Servlrassl degli sforzi medesimi che fa 
r uomo per rigettare la verità, a provargli il suo delitto. 
Armi diverranno in mano a Dio, le ingratitudini studio- 
samente. calmate, i rimorsi soffocati, 1 dubbi infinti, .le 
affettate ricerche, l’Ira contro di noi medesimi per, .non 
poter mettere là coscienza in una pace totale , le incerte 
e non mal soddisfacenti conseguenze, il timore di aver 
troppi lumi, il torbido di certi, momenti, la furia di certi 
incontri , le interessate bestemmie , la mania di aver 
seguaci, la disperazione, il furore, gl’ insulti, i fremiti, 
la persecuzione, l’odio stesso della verità. Ecco l’uomo 
contro l’uomo: Slaluam te cantra faciem tuam. Le ama- 
rezze dell’impudico contro l’ impudico, I dubbi dell’ irre- 
ligioso contro r irreligioso, gli spaventi <lcU’ empio ,con4 
Irò r empio. Tolto il solletico agli oggetti sensibili, scevro 
il cuore dai bassi affetti , finito 1’ interesse de’ sensi , 
l’anima nuda j sola, tremante innanzi al yigile, al Saq • 
to, all’ Eterno, al Re de’ secoli, si starà ad udire la verità. 

£ quale sarà ella roaiP Sarà questa. .Che ella odiò sem- 
pre la verità', perchè volle operar i$àlc: Dilcxii tenel/ras^ 
magis quam lucem , crani enim opera e/us mala. E qual 
sarà la verità conosciuta allora. inutilmente, e conseguen- 
za fatale di quel momento estremo ? Quella . registrata 
nella sapienza, e che non si vuol udire al presente: Ergo 
errùvimus a via yerilatìs. Dunque abbiamo., errato , ma 
è inutile il dirlo, dunque, abbiamo errato, ma è super, 
iluo il confessarlo. .Le fiamme accese' intorno a noisono^ 
inestinguibili. Immortale è il verme, che ha incominciato 
a divorarci. La confessione del^ nostro sbaglio non ne 
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serre nulla a salute, forma anzi la parte più Intollerabile 
dei nostri tormenti : Erravimus. 

N. Io non saprei meglio impiegar questa parte, come 
esortandovi a sfuggire e prevenire in tempo un sì terri- 
bil confronto di voi con voi medesimi , col mettervi 
adesso in prospetto la verità , e udirla da qualunque 
parte risoni alle vostre orecchie , e dare a lei tutta la 
'forza che aver deve sul vostro cuore. Si; se la verità 
vi rimprovera de’ vostri vizj , se balena , se tuona , se 
fulmina , se spaventa , se vi stringe ad emendarvene 
non ne sdegnate le riprensioni , calcolatene le minacce , 
e al fragor del suo tuono scotetevi dal funesto letargo 
che vi occupa: non imperversate contro Io Spirito Santo, 
non lo costringete di presente a tacer, perchè non abbia 
poi a parlar un giorno a vostra mina. Non temete di 
amareggiare la falsa gioja clic credete godere nella infinta 
vostra ignoranza. Aprite, aprite il cuore ai di lei santi 
terrori , aprite gli occhi al fulgor della face da Dio ac- 
cesa ad illuminare gli uomini , affinchè non si dica di 
voi che amate le tenebre e odiate la luce , perchè volete 
operar il male : Diligilis tenehras magis quam Ittcern ; 
erint enìm opera vestra mala. Infelici che alle ricevute 
ammonizioni rispondete col disprezzo, e col freddo silen- 
zio dell’indifferenza, e col barbaro sorriso della empietà! 
Deh avvedetevi del vostro mistèro sfato! Infatti qual prova 
maggiore della nequizia di un secolare , come questa di 
non voler udire la verità che lo corregge. La Scrittura 
lo paragona ad un appestato che coi micidiali miasmi , 
cui esala continuamente dalle vizze, e contaminate sue 
carni averte ciascuno da lunge col suo’fetor a fuggirlo : 
Non^atnat peStilens eum qui se corripU. Quando pur dir 
non si voglia colla' Scrittura medesima, che chi odia la 
verità porta in sè altro carattere ancor pia fatale. Egli 
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addivieD come un vestigio del demonio, una vira memo- 
ria di quel mostro maligno rimasta qui sulla terra : Qui 
odit correptionem est vestigium peccatoris : doò del dia- 
volo chiamato peccatore per antonomasia , perchè il pri- 
mo fra i peccatori del mondo. Adunque tale addiviene 
chi ricusa d’ ascoltar le voci dei santi pastori , dei predi- 
catori , dei confessori , dei padri , delle madri , dei pa- 
droni , dei saggi amici, e come il vestigio Torma impri- 
me e i lineamenti di quel piede che ne lo impronta , cosi . 
la malizia di tal sorta di peccatore è simile alla malizia 
di Satanasso , anzi secondo la spression del vangelo , 
addirenta figlio di quel perfido : Vos non auditii , quia ex 
patre diabolo estis : Possono darsi espressioni più terrì- 
bili ! Epperò se cosi stolta insania lo acceca di irsene 
efficacemente dannato , e non cangi sentiero ohe j^r 
questa sola risoluzione di non voler udire la verità che 
lo corregge , ei si trova proprio sul sentier che mette 
direttamente agli abissi. Ma in tal caso ohe dobbiam fare 
noi ministri del Signore che lo vediam battere una strada 
cosi ruinosa? dopo avergli gridato dietro alle spalle, dopp 
esserci dileguati in sudori per lui , dopo avello chiamato 
se ricusa di ascoltarci? Non abbiam più alcun altro mezr 
zo con cui guadagnarlo ; e però se va, lasciarlo andare, 
e non rammaricarci inutilmente, nè perdere il nostro 
tempo , la nostra fatica , ed il premio per uno , che da 
se stesso si dichiara per un reprobo. Questo è il metodo 
cui ne insegnò lo stesso divin Redentore; Si eecltesiam 
non audierit , sit nobis sicut ethnicus , et pubbUcanus. 

T’ è alcuno tra v<ù che voglia esporsi a sperimentare gli 
effetti della terribile verità che predico ? V ha alcuno 
che se ne faccia beffe che la derìda, che se ne formi 
T oggetto di una più decisa perfidia della carità del mio 
ministero? Vada, vada, s’accomodi. Ampia è la via cui 
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si va alla perdizione , e molti corron per essa : Sit mihi 
sicut ethnicus , et puhhlicanus : sit , sit. 

No mio Dio ; quand’ anche alcun abbia?! tra cb! mi 
ascolta indisposto a profittar per malizia delle vostre sante 
verità, io vi porgo li voti più 'ardenti per la sua conver> 
alone , vi esibisco la mia propria anima se tanto vale , e 
se posso ofTerirvela per la sua : Opto anathema esse prò 
fratre meo : ben sicuro ebe voi entrambi ci salverete , e 
me obe a lui predico, e lui che me ascolta, e ambedue, 
e predicatore ed ascoltante ci troverem un giorno in seno 
a voi santa ed eterna verità , nostra guida e premio. 
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LA VERITÀ’ 

I { 

DISCORSO 6ECOMDO. 


Quasi modo geniti infantes sine dolo, Petr. 

Estote prudentes sicut serpentes, et simplices sicut 
columhce, Math. io. i6. 

X-J pur dilcttosa ed agevole la pittura cui fa T eloquen- 
za talvolta di quella età, che età appellossi dell’ oro, 
cioè, a non parlar col favoloso linguaggio de’ poeti che 
ne trasser più alta l' idea , di quello stato felice in che 
furono creati i nostri primi padri. L'eloquenza esulta 
proprio nel dipinger la terra, che non istraziata da ferree 
stive , produce però l’ eletto frumento , non coltivata da 
mano industre , getta i iìori spontanei, e docile qua e là 
si rinverdisce di fresche erbe , e s’ adorna di frutta ma- 
ture , e corre di rivi lucenti e fecondatori , senza che il 
ciel turbato e cruccioso mai le contenda rugiade, nè mai 
la flagelli di grandine, nè mai la rattristi di nebbie in- 
festatrici e maligne. £ qui nel formare il gradito quadro 
le sembra d’imitar colle sue grazie e coi fiori suoi, 
quelli di una tale stagion fortunata e lietissima. Non eran 
però queste le sole prerogative che rendeanla beala e a 
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noi ora Invidiabile , poiché abblam se non altro anche 
adesso per l’arte, ciò che in allora spontanea producea' 
natura ; valli erboso , blonde campagne , rivi lucenti , e 
fiori c frutta ne formano anche al presente almeno T im- 
magine. Più felice queir epoca, quando più durata fosse, 
fatta l’avrebbe la interna composiziòn degli affetti, l’ar- 
monia delle lingue coi 'cuori , l’ amabile sincerità che 
abitando coll’ innocenza 1’ avrebbe renduta ancor più bea- 
ta allontanandone la turpe menzogna, la perfida simula- 
zione , il reo macchinaniento ; sincerità amabile per cui 
tutti gli uomini avrebbono avuto un sol cuore e un lin- 
guaggio solo , e nei crudi petti Infine delle feroci belve 
destando rispetto e pietà , ammansale sarebbonsi queste 
appiè dell’ uomo signorcggialorc di se medesimo , e le 
biscie dimentiche del rio veleno striziato avrebbono sul- 
l’erbe non insidiose, e le vellute schiene piegando i lion 
frementi ond’ essere carezzati dalla man dell’ uomo, lam- 
Jùta poscia l’avrebbon per gratitudine. Tale N. sarebbe 
stata in eterno la condizion dell’ uomo , se la colpa non 
no guastava i principi- Venne con essolei la menzogna 
al ntondo, c messa in fuga la verità, la felicità scn fuggì 
ancb’ essa , daecbè il rio nimico cominciando a traviarla 
colla doppiezza, il mondo riempissi di mali. Fumò tosto 
la terra di sangue, rintronò di maledizioni, oltcnebrossi 
per immensa catastrofe di delitti che trassero su cL’ essa 
gli elementi a congiura, acque e faville vindici della ce- 
leste ira, i cui tremendi vestigi durarono fino a noi, c 
dureranno ancor più. N. Se l’ amabile sincerità era .la 
compagna più cara dell’ uomo innocente ; se questa fu 
la prima a perdersi dopo la colpa peli’ iniquo ribellamen- 
to di tutte le passioni ; se la di lei manca.nza mette il 
colmo alle sciagure dell’ uomo che arriva .così a perse- 
guitar se medesimo: Io vi espongo stamane l’indole fu- 
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sèsta di un sì gran ylzlò. Brósèguo' a narrarVI la guerràf 
'che a loro gran costò fanno gli uòmini alla verità fé 
malizia onde sconvolgono i disegni ‘di Dio, che vòrrébl^ 
per essa rassicurarli vicendcvòlmentè in Una 'terra di 
certézza e di lagrime. Vi dispiego il mistero dei serpente 
e della colomba, e vi esorto a fuggir la 'raenzogna'J f id- 
ganno e la fraude , terribile mAe di cui 1* uòmo è'à'se 
medesiino autore; a diportarvi per la sincerità'def cuòrè 
^uasi pargoli diletti, e a non essere amici di un mondò 
di; cui, dice Giovanni, che per questi principj' maligni 
ba fondate le sue basi: fi olite diligere mundum\ <juVin 
maligno positus est : estate prudentes. Nequitoso delittò 
cui rinfaccia nella vangelica lezione di jeri Gesù GHsto 
ai perfidi farisei : Si dixero quia non scio eum , ero ^ sititi^ 
lis vohis mendax. • • ..i . r 

Nulla di più incredibile parlando oggidì sul costùmé 
degli uomini quanto il supporli e tacciameli a WnZo> 
gneri. Come? in un tempo in cui si fa da ognuno pro- 
ftssiose solenne di urbanità, di onestà', di pulitezza ag- 
gravar^^chicchesia di ùn vizio si nequitosò c sì>iie? Lè 
bugie .a dì nostri troveranno' ricetto appena in qualche 
giovine donzella cauta di nascondere per esse un segreto 
genio , o giustificàre uh colloquio insolito in cui' fosse 
sorpresa da^una temuta genitrice (seppur la odierna' licen- 
za eestripga, di ricorrere a tal ripieghi non più ornai ne- 
cessari) ; ovvero dovrannosi confinar le bugie tra^fan- 
«difilli, ,^.pri^^' educazione, pronti per esse a salvarsi col 
padr^ e . colla madre , dalle aocuse del pedagogo, o del- 
iba jp,. Ma parlando a colto e frequente uditorio fra cui 
.non avvi chi, per interesse ò timore a mentir sia indotto, 
a, qual fii|ie« declamar dal pulpito contro là menzogna? 
Si parla ad uomini che sjl piccano assai di esser probi 
cd onesti, e sulle cui labbra la solita formola sonora s: è 
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cosi da onest’ uomo tien luogo d'ogni più gran giura* 
mento, e la parola vai quanto la stipulazione del notajo. 
Eppure N. una simile apologia della mondana sincerità 
non è passata per buonà dui santi libri, i quali tengono 
scritta una certa sentenza ingiuriosa .a dir vero alla pre- 
tesa onestà del secolo , ma però dalla sperienza giustifi- 
cata, e la sentenza è questa: ::La menzogna unitamente 
agli altri vizi più scellerati e nefandi, e colla stessa rui- 
nosa alluvione inonda la terra Gbc la scittura non erri, 
parlando ad uomini che dicono d’esscr cattolici .non do- 
vrei provarlo. Proverò dunque che la sperienza anche 
essa canonizza pur tròppo l'oracolo della scrittura. 

Io però qui non parlo di quelle piccole bugie, quan- 
tunque biasimevoli anch’esse, nelle quali incappano av- 
vampando di mal frenato rossore sul volto i teneri alun- 
ni delle prime scuole : no , parlo delle bugie grandi , di 
quelle che fannosi studiosamente, filosoficamente, mali- 
ziosamente , nobilmente : bugie di filosofia , d’ empietà , 
bugie di interesse, bugie di impostura , c di, sopraffa- 
zione , e di trappoleria , e che si coroetton anche da 
chi fa professione di naturai probità , da chi medita- 
rebbe legislazioni e riforme , da chi piange sul decadi- 
mento della fede pubblica , e forse maneggia la penna , 
e cinge la toga. Dico il falso? Yedianilo. La bugia è un 
profferire esternamente al contrario di ciò che si ha nel 
cuore. Ditemi orarvi sono bugie d’ empietà? Rispondimi 
a, questa interrogazione o preteso saggio del secolo, che 
mi vai tu scrivendo, asserendo, propagando, pubblican- 
do qua e là, dove t’avvenga più il destro, che tu non 
credi, che non sei tu del novero di quell* anime volgari 
e pregiudicate a cui fa teipa Iddio, e paura l’inferno; 
che non sei tu di quegli spiriti ignobili, che se la inten- 
des col parroco o col- catechismi , e fralle cui occupa- 
rci;; 1 . 2 5* 
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ziofil vi entra anche la . confessione e ,1^.. messa ? . E. 
neir ebrietà delle fumanti passioni, chiami, pcdantisroo 
fede, forza di genio rirreligìonc^ filosofia E increduli^àiì 
Scusami 'se lerdicoi rnentisci. Tu p^rlì al rovescio r,d^ 

* < ; f ** ’ J !i *' *. > ' - r ■ 

luò cuore , nè sèi persuaso di te medesimo. Tu -vorreat? 
peccar con ragione, è . autorizzare la, tua. debolezza. 
delle màssime, e cercar il tuo riposo nel naufragio della • 
fede, e però fai degli sforzi contro di te non per vìncile 
le' tué passioni, ma. per soffocare i tuoi rimorsi. Se tu 
“pòtessi càricellar dal decalogo il sesto precetto ed il set{- 
titntì^‘unìrè^ là religione coi tuoi interessi e coi piacen. 
liiolj'non parleresti còsi. Vuoi vederlo? Tu hai dei nao- 
mcnti in cui la colpa ti riesce grav,e’, e senti il peso del 
tuo’ peccato. I rimorsi disonorano il -filosofo , diss^ uQ 
empio , ma pur noi tormentano meno. Un. turbina,' una 
folgòré, un trèmudto per non dir qualch’ altra .cosa 
tanto tninór rilièvo bàstano.per recar veglia, alle tue oqtU 
paurose, e a sparger là^ vertìgine neir.altera tua testa:\e 
un'avversità trurtà , se una malattia ti sorprende, se tt 
minaccia la morte vicina, tu temi, e pàlpiti , e tremi, e 
ti umìlj sótto la mano poderosa di quel Dìo, cl^c ti può 
sòbiàccidr come iin verme, ricorri alla religioQ^,.,e.pen8Ì 
da cristiano. Se i compagni della tiia empietà: Ji^eneritt 
dal fulniin di Dio giacciono a piedi tuoi, sai tu per ella* 
ra rispettar i profeti e le profezie. Non questo, na, 
credilo sconcerto di nervi, convulsion. di. fibre, vappr 
d* ippocondria^ o pregiudizio di educazione: in tutt- altro 
li .hal^là scossi i pregiudizi dell' educazione che .non fu 
jpoj la’ piu scrupolosa nemmeno per te. £ soltanto, suU 
r ànar dell^ relig^ne^ che non. puoi liberartene; perciò 
solò ,trènii« mentre^ il fedele con uno sguardo a' Dio ^ ai 
tpanquilU in mezzo come tu sei alla^tempor 

sta^ e^qiiànd^ anche sfracellato jninacci cader il moudoì 
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ei pensa di starsene impavido sotto l’alta mina. Dunque, 
fili scusa , tu solo mentisci a te 'stesso. Tu fingi d' esser 
incredulo per esser vizioso tranquillamente. Quanti pari 
a te, più imperversati' di te dicean lo stesso, e poi te., 
mean la notte ciò , cui deridevano il giorno. Quanti in 
faccia alla morte invocarono qTiella religione, che bef- 
feggiata aveansi in vita, e se alcuno fra d'essi non giun- 
se ad ottenerne uno sguardo pietoso, fu perchè ‘colmata 
avea la misura , e del delitto e della grazia. Ah lussu- 
reggi pur Baldassare, e fra le concubine, e fra i conviti 
di Babilonia ; bestemmj sulle sante feste di Sion, e prò. 
fani i vasi e i tesori dilapidati del santuario ; se ignota 
mano improvvisa gli rimarchi i periodi estremi della vita 
a un Daniel gli dispieghi le orrende cifre misteriose , la 
sùa faccia si turberà, e le convulse ginocchia dibatteran* 
nosiper'lo spaventò. Dunque mentisci? E .qual è il fine 
delia tua menzogna ? La voglia di aver compagni nella 
tua' *lis8olatezza , addivenendo cosi a tuo’ giudizio ri- 
spettihile la baiquità, per la moltitudine de’ suoi seguaci: 
Defoitio furentis multituJo furentium (Teriuìl.). Dunque 
ti vdTcsti far credere quel ehc non ser, dunque dannosi 
a pu‘'troppo bugie d' empietà. ., , . 

■•-Il però m’avveggo che' in certo aspetta la è questa 
per Oli una troppo cara bugia, anzi ti auguriamo si fe- 
lice ventura di poterla smentire sempre che tu vorrai,, e 
di noi perdere per la cosuctudine del male la.séhsibiUtà, 
e' per r abitudine , di non indurarti al pentimento e di 
non giugner mai a quello stato di inèert'a egenerale du- 
bitazione in cui va a finire chi combatte la verità, ^ed 4 
cui' fu miseramente ridotto un disccpol fido del corrom* 
piter di' AllemagnS fino a non saper più che dire, oè che 
pensare di se medesimo , e che si fosse' ég;li stesso. N, 
Dannosi bugie di filosofia e d' ;rt .iletà. ‘ 


*• >> 
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Nè minore è ringiurià' cui 
gie di interèsse. E-quindi‘ sl’lrafpiièsehta* 
d' uomiiii che s’ appellan d^àffa^ con gratfdte- e 

zelo dell* onestà, della sincerità mcziO' a ' quesie « 

dissertàsdonì quasi ' dipingònò sè‘‘inedesiìhi.'^ La ^mlorbaia 
de?* essere squisita', le'nfisure 'giuste scrnpolosciloiiMbìi 
lance, i libri InWcessibili alla negligenza /'nOb' cdre àlla' J 
frode; chi ha; a far con essi trova il prototipo della 'gia-ib 
slizia ; rutile che ricavano non sorpassa 'mai ciò che^ U 3 . 
lecito concède j e la loro amministrazione è la ’ immagL f 
né^'deU* equItàV Eppure io so che in' mezzo a cost ^bellèi^ : 
prbtcste si potrebbe mentir maliziosamente; c molte Tottern 
studiosamente: si mentisce , e da tutto' si cerca n ripieghi^ o 
per nascondere la menzogna e *l raggirò.’ Si riccrcan dal^q • 
r atltmetlta 'per ingbtnbrarlo fràirinviluppamento'c'lSir'i 
luaghèzza di‘un'malizioso conteggio. Si cercano dalla ataui> 
tiòa perchè le Bilance deòidan approprio favóre-;. daUlu^* 
chirogt^fia * coli' alterare una 'cifra , col bruciar ’unaj oar*» 3 
ta ,* col fingere ‘uba lèttera ,* col non accusare’, o^^'coB* »ii.'ì 3 
tidaTe';^p'ef isgravàrsi 'd’ un debito ’ reale ,- per gmvarsi di-o 
ini' credito filtizió'; dalla. monetaria per ingrossare a forirs’ ^ 
df'calcolò sagace ed infedele, coi minuti' della ^ ■vedova éb 
dcir agricoltore languènte lo ‘"scrigno ponderoso , • molib 
tiplicare gli a.urel talenti, e la scandalosa' opulenza dei 
crudele Epulone. *£ ‘poi in mezzo a queste solenni pro- 
téètàzòni di'ònèstà e di buona fede, sì p’otrebbono incede 
tèffeHàlvolta ^c rinserrare in certi anni e certi tempi sugli 
iófócèiéibili*‘ grana] le derrate, aspettandone a pregiadizio ì 
c^’y^^K^etoibne del povero che muore, un prèzzo- più f 
e pretendere ancor di più per* questo solty 
titolò che chi ne abbisogna non* ha con che probtamcóte 
p'à’garfe; se ne "potrebbe alterare la qualità conrenuta , e 'a 
millc''àUrc "commettere 'ùiocultc baratterie ,' di' compratori' 
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fiiUÀ', di niraorl faUi» di^Kiai^cauzo ideali ed esagerate^ 
di prezzi futorl ,' quando si ha bisogno dell’ util pre- 
sente, di i|igiusto,aileo(EÌo,'di ohe vi si rorrebWor, 
a serbarle , e di- dimniuzioDÌ.>che ne vcrreLbero, a ou> 
stedirle-, di cemploui maliziosi ,■ di obbligazioni intolle- 
rabili, di imprestiti usaraj, d’orrido abuso^ d’ estimi con- 
tro ila natura del mutuo per togliere cosi sotto prete^o.^ 
di dar Una mano . pietosa le masserizie, alla, vedova, di , 
Sarepta , la vigna a 'Nabotte , ,e starci per dire il duro 
letto ai poveri Lazari ulcerosi e piagati. R poi so ohe,, 
nel roestier del commercio entrar vi potrebbono 'OOipe , 
sniiUa le. bugie, e potrchbon contarsi come imm^gina^rj 
offerte nel vendere, ed esibizioni più piogni.ncl cpmrj^ 
porare ; esagerar la lista dello spese, e approfittarsi. di , 
ingiustetoompensazioni; ostentar cognizioni finte, e prò—, 
duirre n rìoserrara la merce, c partire,. e ritornare,. e csa-, , 
gorare , e disprczzare, ed imporre ,. e spergiurare, c rU, 
gettare, e bestemmiare, non per altro.cho pu.far gabbo,' , 
e sostenere l’ infingimento > e la firode. . È.egli a cnedern 
che a’di nostri simili, disordini si comipettan di rado, a 
frequeotemente ? hfon lo so. So. per altro che sii.tempi, 
di san Bernardino ai faCea.da molti così, epperò abbianv, 
dillo! un veemente sermone tenuto centra tanta ja^uizia.' 
Ehi si al, dannosi pur troppo bugie d’ interesse, j.,..,.;; 

Anzi a dirvi il vero, dubito, che l casi accennali non. 
sian - frequentissimi , giacché questo ai ohiama saper di) 
mondo, e la menzogna in certi incontri, per non :dir..inj 
tutti, nc indica praticale supcriore conoadmento. Infatti 
iugannare, sorprendere, adulare , tradire, non a’ appella, 
forse saper i«re,,e saper vivere? Che scuola„di,^^quc^a 
perfida scienza non apresi in certe adunanze. doye al ire*, 
spira il’ aura di quello che appellasi bel mondo, Ograp 
mondo, e che pure per la pulitezza, per lasit>cerilà, per 
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la luce di cui«voglìoQ8Ì *folgoeeggiarc i nostri rbeii ten^pb 
esser doTrebbon r albergo 'della buona fede « della virtù^ 
£• qui rodete che passo ai bugie, de altro genere, loi 
non presumo, di t saperne gli arcaniry ne ho per profeaein.. 
oe di.'Tità una lootana teoria ^piuttosto tana sdenaa 
sperimentale j giacché 'di 'tal fattatdi misteri. noi non 
ino' partecipi,! neppur si* aentiam, di'. èsserlo. Ma parlando' 
così generalmente,' dirò il falso se 'dirò, che nu atmo> 
sfera rallegrata > da oillle fragranze va piena'ancor di mille 
fallarne,! dii menzogne e di insidie' tese per ogni parte? 
So . che un uom. celebre choi scrisse usuilo spirito delle 
leggi appella 'tal luoghi scuole di scaltrezza e di tradi- 
mento, ed espressamente asserisce* che. su' -queste regole 
for masi. quel'. che idiccsi.' uomo dì mondo; £ non avea 
forse ragione di dirio?;Gbe;orribile trionfo: non mena>là 
dentro. la studiata) menzogna, la: necessaria oootraddizio- 
ne ,i r incocrenza e 'la falsità ? Osservate. Là:. si ascoltano 
protestazioni reciproche d’ esser onesti ,> e recifiroebe ae* 
cusazioni di non* esser tali ; anatemi contro la ambizione 
c ]a> 'Tonaglofia ^ e studiose, diligenze «per - coltivarla y là 
veggonst: ad; arrossar lei guance in faccia 'adt un- lodatore,' 
• impallidir, le .fronti .'quando è «negata la lode là at ìde^ 
testa r adulazione ^{'e< si brama di* esser, adulati ;> non 
sl^ama alcuno, ì e* • si finge di* amar tutti ^ si cura: 
L*<amor . di: nessuno., <e si> querela, di non essere amati si 
sdama contro la maldicenza, o piace' infinitamente' la 
sattira ài: fa ranalrsi. agli «altrui diffettì, e un'-apologia 
oooltouaide’iproprj.; si ..dissimulano i^ricevuti torti ^:ae 
•e carezza e. :«e ne adora pur anche 1* autore, finchè giun- 
gil( il,puatodi)VOndiòàraene; e- si finge stima: per chi non 
ha ohe .dispregio'; .si loda per .nuocere ;; si hiasimà.per 
comperare^;, si serpe dattorno per sedurre; si ^studiano! lo 
inclinalsIoAi' altrui ,v. per. farle; servire al nostro interesse;. 


é/<piasi> oon> tegolate evpltizbiir faanosl’ a: vicenda succe» 
d«ra;gliiodj Cri^ìlamori , leurìsse e le paoi^^ e i^ràcoomi 
ridicotójie la aCrb.fréddtszze, e leittavelle galanti,’ e le 
cronache , scandalose esposte con tanta siucerità, ^uant’ è 
sincera la fallace tte*ica tdl qncUavolieri nojosi al l’ozio 
Ulessop se concertati! non. siana 'a rUorma delie occulte 
oCo pubbliche telaztchi, e'deLtnrpe'ceruiioniale descritto 
sui sozzi libri di ^quella che è la: più Jcasta. fralle tdee 
de> poelb< Cosi si brilla e si luecica di uno splendor 'fles-^ 
sanime c fatuo, di sincerità, e di verità-, come quelloi di 
falso lume fosforico di qùe* piccicrliì insetti che 4’ estivo 
campo discorrono •istabill,’e 1 occhio v’abbagliano àmi^ 
che confortarlo* con quella' luce inquieta,'- come ^palpitano 
e brillano sulle dita, o sul • crine le. gemme a quelietae^ 
serablec. N.; non* è questo, unnviverti di meozogoa ?ourt 
pascersi di menzogna , un aggirarsi fralla imenzogna? iSi 
parlerà^ imlarno della ‘ bigia anche aHe persone: che ai 
piccano d’ esser oneste? ' ; -i, lOi*.;/; <, Vrj- )h. .q 

*•' .Ab<! SI tronchi,' si tronchi dopo : il t;raccontoj di < tante 
frivole profanità per cui temo quastrdi avar mancato ab 
la 'gravità- del ministero, a al rispetto del luogo io -deb 
I uditorio. Io vogllo'enlrar di 'piè franco 'con tunlprofista 
alla mano, e.npurgarnii la lingua ormai addivenuta prolbna 
ancb essa per cogliere 'qualche- frutto delie- mie parole^, 
cd esclamar con Osea : V mtum seminahunt Utrhmeni inè^ 
ient (Ci 8.). Eprahim- pascit .ventunt' et Se^Hur> atstunt f^ 
rìum tota die^ mendacium rmltiplicat: 0 \l l uomini òhe 
vi fate tanta gloria del vostro .saperci dr móndo, ^volete 
vedere dove riducesi po‘n tutta la vostra non invidiata 
scienza ? a seminar il vento , a scagliar il turbineii‘a*p«-. ' 
swrvi di aria ,* a correr dietro all’ austro focoso che vi 
dilania e vi contorce le viscere. -Sì , vento' insidiatore a 
maligno, sono i canoni della pretesa t vostra disciplinai^ 
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la* quale ' insegaandovi ad ingannare, termina > col farvi 
restare ingannati. Alla fine poi nasce il, pianto nelle r.o> 
atre fainlgUe, e sorgono le discordie le gelosie,, le fred- 
dez2e, le separazioni e le liti a cagione della .puerile 
vaghezza di irequentàre certe adunanze 41<<uondo, e voi 
perdete onore e. salute, e quiete e roba. Vói medesimi 
uscite più .volte io protestazioni dolenti su ciò .che ricava 
Jo pretesa accortezza vostra da, queste scuole, di tradi- 
mento, ed. è poi 'allora che certe anime non iniziate ai 
• vostri tenebrosi misteri, imparano dalla vostra confession 
medesima. a provvedere a’ proprj ed altrui pericoli^ c 
fannosiapiù buon prezzo di voi accorte e, scienziate del 
mondo;,'giaochè ..torna, più conto veder la .tragedia, che 
esserne il soggetto, e.^icglio s’impara a costo altrui , 

/ che* a proprie .spese. Non .è già che pretendasi d! insul- 
tarvi di. mordervi per istoica arroganza, o per cinica 
Impudenza. Si cerca ^d’ illuminarvi , e di esortarvi con 
ogni cristiana carità a fuggir il mondo che .è un impo- 
store, a non invaghirvi di «quello che appellasi saper di 
mondo,' di cui da. verità è. per . sistema inimica, le .cui 
regole tenebrose si formano sui dettami della malignità , 
della doppiezza , del raggiro e dell* impostura : Nplit& 
dilig ù'e>mundum j quia "in maligno .positus est. 

io però temo essermi allungato di troppo nel .dipin- 
gervi quel mondo nimico della verità che dovete fuggire; 
.meglio esposto vi avrei come praticare la sincerità, e la 
verità ;Con .quelv mondo , tra cui vi tocca di vivere. Ep- 
pcrciò,bo a. parlarvi qui .dell* inganno, politico , da cui 
dovete guardarvi , e di quella . prudenza evangelica che 
xleve accompagnarvi nel.tqnor della vita, affinchè giusta 
1 dettami suoi vi rassomigliate alla colomba bensì , ma 
ancora al serpente oculato, che nel vangelo vi si propone 
a' sìmbolo d* imitazione. ..Comincio dunque dal diffinirvl 
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’ F rDgàhtto‘“priirif« 0 ',?e' èért-feertfeiiparole' (lette- da^ san» Ba- 

i1!io’'a’'8iròi^‘rtfònàci'’i6‘^chian(i<>s=‘una specie; di occulta 

• • * • * 

malignità '/ 'cliè i8ce<yni^agri8ta '(lè ‘ astuzia tende airutil 
pt*òpHo~col‘ dantìò- alimi »: Malignitos’^ qtfìoe ad insidian- 
éiim adhiheìut ea:^««t#n so/ei7*rt; Questa Opponisi dlmt> 
tamente all* insegnamento di Jacopo r s Sia ^ogni vostro 
parlàré' un'sì , o un no : Sit serma- vester ^ won , 

rton til'E'pér questa sincerità di cuorcie'di lingua^ che 
esclude 'ogni inganno,- il mondo fra suoi' disastritrespire- 
rebb(^' alcun poco di quell* aura sincera che -io rcndea 
felice pria 'del peccato. -Ben m* intende ohi, deve- mtehder- 
mi è a ctii specialmente mi rivolgo -a parlare',, e 'ùix que- 
sto caso una pirofessione che credesi comunemente’ ^peri- 
colósa ed* inciampo, condurrebbe essa pure, cometutte 
altre" bene ‘esercitate alla santità.^ Quindi in *vittà‘idi 
questa ^cordial candidezza V' mici cristiani y il 'sì mai'-'non 
serve 'a’ nod ri re altrui di vane speranze;* il no'maì<\;non 
vale a rènder più care ie grazie ; là promessa inette Ba»i- 
itia'in’ calma ; il nò tronca 'le lusinghe é « vispa rrnia j 4(; 
spese. La vèntà non ha cifreV'Ia sincerità- non ha »lle- 
g'orie; non ha enirami; esclude que* falsi ripieghi , o quel- 
le tortuose 'vie* del civile litìgio , che tante Tolto perula 
loro lentezza; e per la incertezza crudele -tormentano le 
famìglie al par che i ferri e’ gli* eculei “ esclude cfo chi 
resta impegnato il vedremo , ci penseremo';.' ne terremo 
memoria , che già in buon linguaggio suona l* istessb^uhe 
non v()glìamo pensarci più: Inamorcrebbe propriamente, 
r ingenuità, il candore con cui* si condurtebboiio ^a"*ter- 
mihe i 'grandi affari della società , e «i mporrebbe -fine in 
un modo, 0 in un altro alle lagrime degninfelicK /Me 
parlar oscuro’per nori essere intesi finger misteri * dove 
non vi posson essere cHe per far treimar* il«-cttoré*a*uu 
innocente: usar e(juìvoèI per aver sèmpre* delle ‘ritirale ; 
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promeltere senza intcnzlon Ui.clarc j fingere d’ impegnarsi 
per dimenticarsene : malignitas , sciama Basilio qu(e 

ad insidiandum adhihetur exquisUa solei tia: Cuori duri | 
finti, siete voi cristiani? No. 1 cristiani sono colombe 
semplici, dice il vangelo, sono pargoli dice Pietro, teste 
disvelte dal materno seno, e ebe senza, fraude contengonsi 
nel commercio della vita. Ma per maggiormente penetrare 
la massima , immaginatevi ebe questo vizio continuasse 
a propagarsi , e .avesse a stabilirsi in tutti gli uomini ; 
cl\c addiverebbe dopo il consorzio della vita? Chi nutri- 
rebbe, le caste amicizie ? Chi custodirebbe il talamo ? 
Chi manterrebbe giusto il commercio , e nel pubblico 
l’ordine, c la pace soavissima nel privato? Lo, so, vi, 
son delle spade terrene > c non senza cagione , al dir di 
Paolo,, le portano gli unti del Signore a cui le ha egli 
consegnate , facendoli regnare per la sua grazia quai 
ministri visibili della sua provvidenza , e vindici della 
sua. legge: ma.se mentre queste^ spade balenan sugli oc* 
chi, la spada di Dio non balenasse sul cuore; se mentre 
le. spade terrene puniscono giustamente i delitti , la spada 
di Dio non li prevenisse ; se il timore di questa spada 
invisibile venisse mai ad indebolirsi o a mancare., ahi 
quanto piccola onestà rìnvarrebbesi al mondo , ristretta 
sotto a quella che .appellasi di naturai Tanta appena, 
quanta basta per ìsfuggire la carcere o’I ceppo. La so- 
cietà si empirebbe d’ uomini pericolosi , se credessero a 
sè lecito d’essere internamente scellerati, giacché è sem> 
prc mal ferma quella virtù esteriore, che non si sostiene 
se non contraddicendo di continuo all’ interior sentimen- 
to,, c l’esterno che la rifugge solo per timor della. pena. 
D’ altronde come resistere a tentazioni violenti , quando 
8Ì , può cedere senza timore , dicendo a se stessi colle 
, parole di que’ vecchioni ;•!=: Qual vantaggio a resistere? 


Le porte sono chiuse, e niun ci vede =. Per esser vir- 
tuoso l’uomo senza religione, ha bisogno d’ essere veduto 
dagli uomini. Il cristiano sa d’ essere veduto sempre da 
Dio. Quindi il consenso interno cui non potrebbe più 
reprimere la legge di un Dio che non si crede, passe- 
rebbe facilmente ad esser delitto esterno, su cui alza 
talvolta con rincrescimento la scure il braccio del prin- 
cipe. Ed eccovi 1 danni che per la mancanza di questo 
candore dell’ animo ne incorre la società. 

Dissi, talvolta il braccio del principe: giacche è ninna 
meraviglia se sull’anima doppia, armcrassi il braccio di 
Dio in eterno, ed infallibilmente. Egli àbboniìna gli uo- 
mini dolosi , e li caccia a rinfusa tra gli scellerati , che 
le barbare mani hannosi intrise di sangue: Firum unu- 
gumum , et dolosum ahommabitur Dorninus. Mentre chi 
versa sangue, e chi semina inganni; chi assale col ferro, 
e chi sorprende coll’astuzia; chi infierisce coll’odio, e 
chi aggrava colla doppiezza', sono, del pari I’ abbomina- 
2ion ^del suo cuore. Sì, 1 ’ abbominazion del suo cuore, 
giacché essi pure hanno un cuor fiero e pronto ai delitti. 
Osservatelo dalla sacra storia. Risonò la terra, appena 
de pr-imi inganni, e subito fumò di sangue innocente. 
Udì Sabaonne appena le fallaci promesse di Sanile , o 
subito mirò il. suo Davidde inseguito da una lancia sper- 
giura. Ascoltò appena Betlemme le finte premure di 
Erode, e tosto di sangue, anzi di latte assai più che di 
sangue corsero le sue vie, c Rama ululò di vagiti , e I 
cadaveri de’ pargoli suoi ingombraron le porte e le strade 
di Gcrosolima ; che hannosi ‘troppa affinità la barbarie 
e l’inganno, dacché ne li trasse ad iniquo sponsale quél 
perfido, che fu omicida fin da principio, percliè fin da 
principio ingannatore. Io por altro convicn mi 'ricordi 
eie parlo a cristiano ed onorato uditorio; ohe risparmi, 
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le Invettive a chi menta poi- degli elogi epperò dopo 
aver dipinto co’ suoi ributtanti colori l’ inganno* a* fug- 
girlo, convicn che’ discopra' le bellezze della evangelica 
prudenza a praticarla , come vedremo. * *• . 

N. Sono con voi, e’ colla mia predica sulla sincerità^: 
lion vi voglio assolutamente ignoranti di quelle astuzie 
che sono pure oggidì la regola di tanto mondo, anzi 
dovete saperle appunto , come è necessario che sappiasi 
se nella tal selva vi si annidino dei malandrini*, per non 
incappare nei loro agguati. 11 guardarsi dai cavillosi c 
dai furbi , non è soltanto sana politica di mondo : ma 
anche spirito di Dìo:’ Spiritus 'Sanctus disciplince effugiet 
fictuni. Adunque dovete anzi saperle non già per metterle 
in pratica, ma per guardarne voi e le vostre famiglie. 
Fin qui parmi d’aver condannata la frode, non la pru- 
denza. Non condanno per esempio il custodire un geloso 
segreto su certi affari , e il tacere certe verità che non 
tlcbbon sapersi che a luogo e tempo , altrimenti predi- 
cherei là indiscretezza. Non condanno il prevedere i 'pé- 
ricoll che potrebboho dar un colpo al patrimonio») tìl 
traffico , per iscansarli , altrimenti predicherei la scem- 
piaggine. Non condanno il meditare, l’ eleggere e praticare 
' que’ mezzi che possono per vie' giuste condurre a fine 
le nostre sagge imprese , altrimenti predicherei 1’ impru- 
denza.* Non condanno il procurarsi degli avanzamenti 
colle onorale industrie di una mente provvida , altrimenti 
predicherei la balordàggine: anzi lutto questo per me è de- 
gno di 'commendazione e di lode. So che lo Spirito Santo 
rimette i pigri! ad apprèndere daflla provvida formica la 
dovuta solerzia^ So'bhe vien da lui chiamato figliuol di 
sapienza* chi ài approfitta a raccogliere di quel tempo, in 
cui abbonda la messe , e figliuolo di confusione chi nel- 
r operosa estate russa dormendo. No non condanno la 
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prudenza , predico la sincerità , predico contro la nien- 
Kogna e la frode, epperà condanno quelle astuzie ingan* 
nevoli che tradiscono, sotto il manto dell’ amicizia : quel- 
r ipocrisia '.civile che nel trattare i negozj finge la più 
semplice candidezza , nelle più torbide menzogqe -, con- 
danno chi usa parlari più dolci dell’ olio , e poi si abban- 
dona alle opere più micidiali dei dardi ; condanno a 
dirla ' in una parola quelle malignità , che : adhihe- 
iur ad insidiandum exquisita solertia. Eccovi quel che 
condanno. 

Anzi perchè sono tanto persuaso di voi su quest’ar- 
ticolo voglio cangiar maniera di dire , e vi esorto qui 
infine a non lasciarvi ingannare , piuttosto che astenervi 
dal meditar inganni. Voi massimamente persone io posto., 
capi di casa, padri di famiglia e genti di traffico, state 
cautelati contro le frodi altrui. Questa forse c la prima 
volta che vi sentite predicare in tal modo. Eppure è così. 
Alcuno di voi,: dice Ambrogio, per voler credere troppo 
bene di tutti fa che si creda male. di lui; e mi spiego. 
Padri e madri di famiglia , e voi tutti che fate le loro 
veci , quel segreto e famigliare colloquio che densi dal- 
le vostre creature con genti estranee, ò una spezie di 
mercato che si fa del vostro nome, del vostro onore , e 
fors’ anche della vostra coscienza. Lo dice san Pietro : 
Multi Jictis verhis de vohis negotiantur ; Voi l’ avete per- 
messo, voi lo tollerate con mille condizióni, però appo- 
stevi dalla vostra integrità, e dalla vostra saviezza, ma 
voi non vi siete Sempre, ma le condizioni non ai servano, 
e la gente dice, e l’onestà va naufraga, e voi siete ven- 
dud; Fictis verhis de vohis .negotiantur. Persone in posto, 
capi di traffico , certi subalterni nell’ uffizio o nel banco , 
fanno mercato della vostra integrità -, gli ordini vostri si 
eseguiscono secondo le loro passioni private , i conti si 
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alterano, i debitori Impotenti si flagellano, I poveri com- 
pratori sono aggravati, le limosine si trattengono , o. si 
dispensano a genio; c se sì ode aa riclamo, una replica 
benché modesta, si va adoperando II vostro nome per 
ispavento de* deboli , c per opprimere impunemente chi 
non può far arrivare le sue giuste lagnanze sino a voi , 
se non passando per la trafila de’ suoi oppressori mede- 
simit Così si vende la vostra giustizia e la vostra faccia, 
e si tradisce la vostra carità. Però è necessario usiate 


cautela grandissima: Ne fictis verhis de vobis negotientur. 
Siate veglienti per vedere se quello che voi comandate 
venga eseguito in quel modo che voi volete , e nel vostro 
stato esaminate, penetrate tutto e per tutto, onde non 
esser colpevolmente ingannati , perchè l’ inganno che si 
fa a voi forma 1’ altrui ruina , e la vostra buona fede 
soverchia, che poi in fine è vera Indolenza, c la sorgente 
di molte e molto mormorazioni , e di infiniti peccati. 
Siate dunque cauti contro gl’ inganni altrui , e guardatevi 
da chicchessia ; quindi la scienza del volto sia quella 
stessa del cuore. Si dica di voi, come di Stefano sfolgo- 
reggiente di bellezza tra i nimici suoi, dicea l’Emisseno: 
Abundantia cordis transibat in decus corporis , et. orna- 
menta cordis abscondita splendor frontis irradiabat. Sia 
splendida la vostra fronte per sincera luce, ma assai più 
splendido II vostro cuore ; anzi la sincerità del cuor vo- 
stro vi si appalesi a così dire sul volto , e sieno co'stretti 
gl’ Inimici perfino della verità a confessare col sol guar- 
darvi che avete un’ aria di angeli qui sulla terra : Àbun~ 
donila cordis transeat in decus Corporis •, tamquam vultus 
angelis stantis inter illos. La vostra lingua ridondi mele, 
ma il mele abbia le sue sorgenti dal cuore. Lontani per 
quanto potete da quel mondo che vive di finzione ; trat- 
tatelo però sempre con quella dignità ed ingenuità , con 
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quella prudenza , con quel rispetto , che forma il carat- 
tere dei figli deir cvangelo : Estate ergo prudentes sicut 
serpentes , et simplices sicut colunilae. 
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\ DI8COHSOTEBZO. 

* Nemo palatn loquehatur de ilio propter metum 

• Judeorum. Jo. 


Xja verità , miei fedeli , quel sagro dovere che gli ao- 
uomini debbonsi scambievolmente, quella cara virtù che 
sparge di bontà e di giustizia le parole e le opere: quel- 
la soave maestra, che mette in armoniosa corrispondenza 
le lingue e i cuori ; sì questa conservatrice fedele della 
umana felicità, e del tranquillo consorzio, non ha ormai 
più amici al mondo, ed io mi figurai di vedernela spie- 
gati i vanni in atto di rivolarscnc al cielo d’onde partì, 
non lasciando più altro in sua vece, che nequitosa fro< 
dolenza e caliginosa menzogna. Esaggero forse N.P Forse 
perpetue non son le querele e le accusazioni reciproche, 
onde ognun si duole nel mondo , che vacilla la fede , 
che mal si cerca cui credere, che avvedimento non basta 
a guardarsi dal gabbatore insidioso, e dal infinto amico? 
Non è forse tra noi anche ai presente, vorrei dir con un 
celebre fra i nemici della verità, se dire noi potessi roc- 
’ *gIio colle frasi che ricopia da un santo Papa , e che le 
scrisse dodici secoli prima di lui := ; che si tratta con 
arte la causa della menzogna ; che vi scuotono i prin* 
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cipj della virtù con bugiarda filosofìa ; cbe fingesi per 
tradire; cbe ua afTettato gergo prende luogo sui nativi 
sentimenti del cuore; che s* avvolgono gli uomini fra in- 
sidiosi macchinamcnti ; che la perversità della mente 
prende il nome di urbanità, dice Gregorio, vizio più 
grande di tutti i vizj, perchè porta la maschera di tutte le 
virtù Si, le lagnanze son queste che fa il mondo: 
quel mondo però che appressa ed odia insieme , cerca e 
rigetta la verità, c finge dì carezzarla con una mano, e 
coli’ altra le muove guerra. Ho voluto ricercare l’ origine 
di questa frequente disconvenienza fra i lamenti del mon- 
do c la sua condotta , di questa incongruente alternativa 
d’ odio e di amore , e troverai che egli non amando la 
verità che per suo proprio interesse, dalle sue perverse 
passioni prende mossa e nell’odio, e nell* amor suo, e 
si aggira cosi in una perpetua demenza e in un mostruo- 
so conflitto di desidcrj , che sono la conseguenza più 
naturale delia sua corrùttela. Quindi nascondendo talvolta 
la verità , talor travisandola , o la ributtando da sè qua- 
lora gli pesi l’udirla, mostra che falso è l’amor suo per 
lei, giacché non l’ama che per salvarsi dall’inganno al- 
trui; verace. è l’odio, poiché cosi vorrebbe ingannare al- 
trui impunemente , e coll' odio vero , e col finto amore 
egualmente si oppone ai disegni di Dio sulla verità, che 
vorrebbe per essa illuminare gli uomini j rassicurarli a 
vicenda e correggerli. Eccovi d’ onde derivi T incocrenza 
del mondo tra la massima c la pratica , e qnonta sia 
l’ingiuria fatta alla verità anche allora ohe affetta di 
piangere sul danni suoi. Io non iscrivo processo al mon- 
do figlio di chi fu omicida della verità fin da principio^ 
perchè fin dal principio fu ingannatore , esorto voi ad 
amarla in ogni suo aspetto , a difenderla generosamente, 
a manifestarla coraggiosamente , e ad udirla lealmente , 

f'OL. /. 26 * 
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onde pertcncre a quel Dio, che a questo sol palio d'es- 
sere generosi amici della verità , vorrà conoscervi per 
suoi figliuoli. L'argomento oggi da me sviluppato e nelle,, 
due prediche antecedenti, è importantissimo quanto forse 
vei' noi crediate; e non è già solo un trattato di mcta-< 
fisica 0 di astratta filosofia, siccome un degli oggetti phe 
costano assai lagrime alla religione a al principato, e di 
entrambi i più dilicati e più cari. E per meglio impe- 
gnarmi nqlla trasfusione di un affare così rilevante , ve- 
diamio oggi in nuovo aspetto. 11 torto che fessi alla ve- 
rità, col dissimularla; torto espresso in quelle parole del 
vangelo : JSemo paìam loquebatur de ilio propter inetum 
Judeorum: Ninno parlava in Sionne apertamente di Gesù, 
per timore de’ Giudei. 

Il lume sol di ragione o fedeli rende a noi rispetta- 
bile e cara la verità, mentr’ ella dispiega un certo pode- 
roso e tacito impero, onde l’amiam sovente, nè possiam 
non ammirarla per quantunque inimica, e se l’ ammira- 
zione non si palesa, si sente. Come al contrario non mai 
si soffrono gl’ ingannatori e I bugiardi, che con un senso 
naturale, di indignazione e di abbominio, e talvolta ben- 
cliè ricordati soltanto, o letti sulle più rimote istorie, ci 
carpUcono malgrado no.stro Io sdegno del cuore, ed im- 
pegnano i nostri più interessati risentimenti. Che spet- 
tacolo di religiosa compiacenza non ci esibisce egli quel 
vecchio famoso dipinto sul libro de' Maccabei, qnel vec- 
chio venerabile che la immacolata canizie distende sotto 
la scure d’ Antioco- anzi che fingere, o permettere che 
fingasi in suo favore contro la verità. All’ incontro che 
orror. non ridestano i sozzi calunniatori della casta sposa 
di Gioachino al sol rileggere sul santo libro di Daniello 
-v’’ la iniqua lor trama , e con quale ignota ira spontanea 
non accompagniamo noi quelle pietre, sotto cui oppressi 
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pagani) la pena del loro ai) borni nev ole tradimento. Son 
questi gli indizj di quel dettame innato, che ci porla 
a rispettare ed amar la 'ferità, col rispettare ed amar ehi 
la riverisce , e dispréggìare ed abborrire chi la offende. 
Ciò posto , che vuol mai dire , o N. , ebe somma ingiu- 
stizia si commette dal mondo contro la verità in gene- 
rale così amata ascondendone il bel sembiante col dissi- 
mularla qnand’ella vorrebbe manifestarsi, e giustà 1 di- 
segni di Dio folgoreggiar della sua luce ad illuniinazionc 

degli uumini? 

• Che tali sieno i disegni di Dio sulla verità niun po- 
trebbe contenderlo. A tal fine risvegliò frali’ antico popolo 
delle anime prodigiose , le guerni di fortezza , le spedì a 
cozzar con volti di bronzo, e fronti di ‘ferro, o" cuori di 
selce per annunziar loco nel più terribile, ma reale aspet-" 
to la verità. A tal fine! Saraueli turban la frante ai Sani- 
li ; i NatannI sciolgono in pianto i Davtddi ; i Mosè 8s- 
salgon sul trono i Faraoni; gli Elia ‘minacciano sciagure 
agli Accabbi. A tal fine fu spedito dal Padre ‘l’ eterno 
Figlio , e suscitato a profeta dal sen di una vergine per 
insegnare ad essi la verità; e a tal fine lo spirito eterno 
infiammò le vette di Sion, e i primi discepóli del vange- 
lo del suo fuoco accese per annunciarla al mondo, c do- 
po la sólennc missione, s’udì risonare la verità sempre',' 
e sotto gli eculei, e sotto alle spade, e in mezzb agli in- 
ccndj; le sferze ebree ne eccitarono li grido sulle lingue 
apostoliche; non ammutolì sotto i eàSsi'snlle labbra di' 
Stefano agonizzante; Paolo andò loUandb per essa notte 
e dì colla morte, e innanzi a lei si confuse la’ Sinagoga; ma*’ 
ravlgliò 1 Areopago, ammutolirono i sofisti, c sul tribunale 
di Cesarea, impallidirono Felice ed Agrippa';' e‘ poi da 
Nerone a Galerio nuotando- in un ' mar dì sangae andò 
gloriosa del testimonio che a lei resero nìllioni e miljioni 
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d’uomini, che riguàrdandoia come una fiaccola accesa 
da Dio per la salute del ‘mondo non ai crcdeiter più leì 
cHo di tènernela nascosta,* ma’ sijl candelabro santo della 
predicazione e della confèsaione, poftaronla qua e*là‘/ 
ad •illuminare la terra. Questo è un principio, anzi*‘la' 
conseguenza di un principio', che la verità fatta per* il- 
luminare gli uomini non dév’ essere dissimulata.- • 

Gonvicn però , meglio spiegarci , e ragionando a pro- 
fitto comune, dilucidar la. materia ed applicarla ai tempi, 
ai bisogni, ai disordini. Lo so, la teologia me l’ insegna, 
non^viè obbligo, di, dir sempre tutte le verità, nè .'dirle 
a' tutti sonovi però delle circostanze in cui dovere se- 
verissimo vi stringe di sempre dirla, e senza. far qui da 
gasista , tal è la regola generale cui ’nc insegna V Ange- 
lico»: e Decsi manifestare -la verità ^ quando il tacerla 
impedirebbe la. gloria di Dio, e’I vantaggio de’ prossinvi — : 
Domando.; si pecca 'Contro questo principio ? . Rispondo '; 
anzi e moltissimo; e perciò la religione s’ affligge c lo Stato; 
dissi lo Stato, poiché per generai trasgressione, sempre più 
diffondendosi e «trionfando lo spirito di un’ irreligione uni.*' 
vei*6alè,i manca di buoni sudditi, perchè ha molti cattivi 
cristlànii Per. quanto veggo] N. mi sono ingolfato in una 
material, che dove sembrava sterile, è divenuta un mare 
da*>cni>noii potrò così presto uscirmene, che per lo stu- 
dio 'di una; sommissima precisione, lo, dico non può ta- 
cersela* verità; .quando la gloria di Dio e ’I ben del pros- 
aimoiVuole si* manifesti, e appunto perchè si pecca .con- 
tro questo -principio piangono, c religione e Stato. Yengo 
alla prima parte, e sempre coll’ Angelico che parlerà per 
me^'Eipoicbè la .materia è di fatto, lascio gli. assiomi , 
rlcQiTo alla sperienza de’ tempi, è ancorché alcun di voi 
fosse reo,. lo orco giudice sulla soluzione dcl quisitq, con- 
lenio.'solo ebe-da se medesimo si rimproveri. Voi v’àccor- 
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gelc che parlare io qui intendo a dei cristiani, e cristiani 
che si professan cattolici, anai a cristiani tranquilli, bene- 
tici, nemici degliiscisniij lontani dallo spargere massime 
irreligiose contro la verità rlvelatavqaeicl^ fanno diversa- 
mente, se mai qui vi fossero , sapiano non essere del mio 
presente inslituto parlare con essi. In una parola parlo 
a dei cristiani, lasoiatcmel dire , dominati in gran parte 
da una certa indifferenza in materia di religione, o pru- 
denza timida, o condisoendenza flessaoiime, e vile pn- 
sillanimità, che considerata nelle sue circostanze o nelloi^ 
sue conseguenze, potrebbe rispondere, mancare alla causa, 
della religione al pari della stessa empietà. Che besteramia !t. 

Infatti ognun sa per esempio , ohe a' di nostri le. fol- 
lie de’ cosi detti Atei greci , sono state per così dire di- 
seppellite, se ne sono scritte e tradotte molte in tanti-li- 
bcrcoli della nostra, e dì quaich’ altra lingua; si: ripro- 
ducono tuttodì in certi giojosi erooch) eolie bizzare mas-' 
sime, c. profferite colla lingua dei dotti passano -a' quella, 
degl Ignoranti. Ne parla il nauseoso ■ pescivendolo , e-’l 
fl agrante pettinatore; ne parla il taverniere tra ’I fomnso 
ingombro deVvini, e qualche volta T artefice tra 1* fu- 
ngine- della sua officina. Le bestemmie che si pmfleri- 
acono a dì nostri contro, la religione, i venerabili misteri, 
i salutiferi sacramenti, i peccati, la grazia, la conver-i/ 
sione eia parola di Dio, la sua bontà, la- sua provviden*- 
za, la sua giustizia, l'esistenza sua medesima; sono per 
certuni , e non cosi pochi come si credono, oggetto rfi 
trastullo, di motteggio, di bestemmia 0 di facezie elegait- 
ti, e di ignobili scurrilità. Così si deride e si beff^gia, 
si bestemmia c si nega , si contrasta e si dommatizza 
sulle massime della vita futura, sull’ inutilità di ogni cul- 
to, sul godimento d’ogni piacere; sulla onestà . d’ ogni 
soddisfazione ; c si fa oggetto di riso quel che lo dovceb- 
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he esser eli pianto ; ed argomento di disprezzo ciò che 
riscuoter sempre dovrebbe, se ^'non per malignità, alnieno . 
per decenza , il rispettoso silenzio esteriore. Si cerca se 
in tali circostanzé chi ascolta possa dissimulare la verità, 
cioè tacere e far buon viso , e col suo silenzio e molto 
più col suo contegno tìngere talvolta d*,esser del- partito ? 
(Io già non parlo d' obbligazioni Imposte dalla Chiesa 
su questo genere, cui i ministri" del -Signore sanno di- 
spiegare a chi si confessa) Rispondo a questa interroga- 
zióne invece mia Ìl dottor san Tommaso e rispondo, di 
ho } e lo dice con sommissima discrezione j poiché par- 
lando egli della confession della fede a cui ridurrehhesi 
ih .tal' caso il’pàrlar nostro , avendo a far con* persone 
che parlano cosi per Isplare forse i sentimenti del nostro 
animo, e trovare chi applaudisca ad essi, e cosi vieppiù 
rassodarsi heU* empietà , ei cl insegna che non è lecito 
il' dissimulare, il tacere la verità, mentre per omissionem- 
Jtnjus cùTtfesùonis suhtrliaitur Honor dehitus Deo^ yel utili- 
tas proxiTuo impendenda. Ecco la gran regola ché non per- 
métte tacére; fonor di Dió che si leva, il ben che si toglie 
ai prossimi. L’onor di Dio, siccome resta dlsprezzato per 
le bestemmie degli empi contro le sue verità, cosi resta 
onoralo per la confessione de* giusti, e qui si potrehhono 
citare infiniti testimonj tratti dalle sacre lettere a con- 
ferma' di una simile proposizione. Egli è un dover dun- 
que che questo gli: sia reuduto da voi testimonj come 
siéte dello sfregio ch’egli riceve. Ma in qual modo? Qui 
sta il'difficile. In qual modo? Voi noi dovete chiedere 
a me,"io'ló imparerò da voi. In quel modo almeno con 
che divenite eloquenti quando una taccia s’apponga alla 
'vostra'fama; 0 si spargan dubbiezze sulla sincerità dei vo- 
stri parlari, o si sospetti sull’ inlégrità delle vostre azioni. 
Voi in allóra sapete pur vincere qualunque riguardo ; 
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non temete ili alzare la voce, e iF senllmcnto solo della 
ricevuta ingiuria vi fa eloq^uenti abbastanza per rintuz- 
zarla. Eh uditemi! Se Tonor dì Dio vi stesse a cuore a 
par del vòstro, almeno non mi chiedereste del,mo^o .dì 
ripararlo. Ma prescindiam pure da questa ragione. 

Egli è un inganno darsi n credere che per far omaggio 
talvolta alla verità, vi riebiegga sempre alto sapere, pro- 
fondo ingegno , declamatriee facondia , studio di metOr 
di ... . No , no. Egli è un inganno. Bastano quegli or- 
dinari parlari che vi foriscono sulla lingua. Sappiate, 
che' le spressioni stesse le più semplici , ma fervorose,, 
che escon talvolta anche dalle labbra di un idiota, di, 
una pia femminella , bastano movente a domare ed avvi- ^ 
lire , a spaventare la feroce sapienza di certi crocchj ^ 
poiché la verità ha per sé tanta forza , che ancor disar- 
mata e nuda d* ogni umano sussidio, colpisce cd atterra. 
Ditemi voi qual fosse la cagione dello stupore dei p.arti 
e dei medj , dei persiani e degli arabi , e di quante na- 
*zioni ascoltaron gli apostoli a Gerusalemme Quel sen- 
tirli nelle lor lingue native, in quell* idioma .incollo onde 
parlava pur tanta plebe, a sostenere le maraviglie di. Dio: 
Audivimus eos nostvis linguis loquentos magnolia ^ 

Udiste fedeli ? nostris linguis , 1’ ordinaria maniera^, di 
esprimersi; le prime massime espresse nel catechismo, d.i;^ 
cui pur vi si inculca tanto la scienza e 1* addottrinamen,- 
to., ed a cui vi stringono ambe le autorità ecclesias- 
tica c laica, con obbligazione severissima di apprendere,^ 
ed insegnare le sante verità ; il talento comunque ^ di , 
che Dio vi ha forniti; basta basta: JSostris linguis.,^ ac 
quest* esempio non vi sembra adattato, dite che fulmipc 
non era mai pei gentili la risposta generale e seiqpljce 
che davano i cristiani alle lor suggestioni , cd agli invili 
d’abbandonarsi all’ empietà, ed alle loro accuse? Sono 
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.cristiano, e tra i cristiani non tannò 'luogo ‘di simili 
scellcratc^zp: Nihil t^miuitur scetcrìs. Leggete Alenagora, 
, e Tertulliano, e Giustino, c gli apologisti, e gli atti 
.. ainceri de’ martiri , vedrete che a questo nome , quasi a 
,, dimostrazione invincibile si sbalordivano sofisti e tiranni^ 
p le croci, e i.Hagelli, e le pietre, e le ruote, e i'pettini 
j, che ne venivano in conseguenza gli straziav'ìino bensì, 
i^ma faceano- conoscere cho tale argomento, non animet- 
., ^va risposta. Che semplice, ma vincitrice eloquenza non 
,{ir iqai quella del picciol martire Tcrtullo al cui trionfo 
ponaecrò i fiori della cristiana sua musa il poeta Pru- 
.t;denzio ? S Tu, disse al tiranno, vorresti rapirmi la fe- 
0,'deP Eh! non vi riuscirai, che rinunciare non posso' a 
^4 ciò che rivelò Dio alla Chiesa, la Chiesa a mia madre, 
c e mia 'madre a me Non si potrà forse N. miei parlar 
,..d' un simile tenore a certi irreligiosi compagni, tra cui 
^ neir.officina, nell' uffizio, nel banco, pel ginnàsio, nel* 
u.lo studio:, nel fondaco avvenga per isventura d’ incon* 
; girarsi ?..Non si potranno cosi soffocare i nicn religiosi 
(.^i^i^prsi.che vannosi intavolando nelle conversazioni? Non 
n-; Jiqtrà cosi, rispondere una pudica donzella , una conjugata 
p>iedele a chi insidiosamente la circuisse, bramoso non 
so, ,;^se più di farle perder la fede, o la pudicizia? Non 
riparerà così, senza tanta eloquenza 1 ’ onor di Dio, 
f inluonando a chiunque in franco linguaggio, son cri- 
no. stiapo nò ..posso udir tal discorsi; son cristiano, nè 
ilo, posso aderire a tali empietà ; son cristiano , e non mi 
, o'Strnpperetè dal, cuore quella dottrina che Dio ha rivelata 
il! dilla .Ghiera, la Chiesa a' miei padri, e i miei padri a me. 
t rB ai troveranno, delle difficolà a seguir questa regola? 
ih Cornelia che< mondo viviamo? E egli motivo di vergo- 
ii'.,\gna a' di' nostri , dichiararsi apertamente seguaci di quel 
Gesù Cristo , al di cui nome hanno renduta gloriosa 
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testirnonlanza tra i ferri e la morte i nostri padri? Di 
qual religione slamo noi? Dunque se crediamo di doverci 
vergognare di jul , perchè non ci rergognamo delle sue 
sante acque battedimaìi , de* santi suol crismi di cui siamo 
unti , del suo corpo, e del suo sangue , che dovrà essere 
il conforto delle nostre agonie, del suo paradiso a cui 
aspiriamo. per la santa sua religione? Non si vergogna 
già il turco del suo infinto profeta; non si vergogna i! 
cinese del suo favoleggiato Confucio. E poi i' cristiani si 
vergogneranno di Cristo? Jh loquimini vestris linguis ma- 
gnaìia Dei. Non tenete nascosta la verità. Che vi toccherà 
poi di soffrire? Sarete chiamato illuso, pregiudicato, 
fanatico ; converrà vi assentiate da certe adunanze ; sog- 
giacere a qualche svantaggio ; sarete escluso da qualche 
partita di piacere. E perciò vi atterrile?'Ma seppur siete 
cristiano, qual premio vi aspettate nel mondo? Io scorro 
il codice su cui Gesù Cristo segnò ad impronto di sangue 
i premi serbati a* suoi servi qui in' terra, ne vi^eggo 
scritto altro , che odio , maledizioni , calunnie , persecu- 
zioni e croci. Yì sono de* calici, ma pieni* di amarezze; 
delle strade,* ma seminate di spini: e poi in fronte a quel 
libro trovo scritto da lui medesimo , che i discepoli non 
devon esser trattati meglio del lor maestro, e chi non 
patisce con lui , con esso lui non godrà. O noi dunque 
abbiamo a godere un altro paradiso diverso da quel 
ricompratoci da Gesù Cristo , o ' a nei non ne tocca. 
Eppur non son queste le prove che vi aspettano ; non 
vi toccherà no di agonizzar fino al sangue , come egli 
ha fatto per voi. E vorrete voi pel timor d’ un motteggio , 
della perdita di un avanzamento esporvi all* ira, che al 
dir di Paolo , sta serbata a chi la verità ràttléne fra i 
ceppi di una ingiustissima schiavitù ?’ Ah ! se- amor di 
Dio , se zelo per la sua gloria e per la vostra salvezza 
Voi. 1 . ’ 27 
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in To! s'annida, parlate, prudentemente bensì, ma parlate;^ 
senza adirarvi sì, ma parlate; poche parole sì, ma parlate:, 
fate conoscere almeno che non credete di dovere, o dì non 
poter parlare, colla pietà del vostro contegno, colla tristezza 
del volto, che questa frase divina tanto serve a correggere i 
delinquenti; vendicate così l’onor suo, e mostrate ohe va 
ancora al mondo chi creda a Dio; Loquìmini vestris Un- 
guis magnolia Dei. , 

Voi però dite che il rostro parlar non vale ; che molti 
hannosi in petto il cuor d’ infrangibil diamante. Ed io vi 
rispondo; parlate ancora coi fatti, e fruttuoso allora sarà 
come le vostre parole, così il vostro silenzio, ed eccovi, 
giusta la regola di Tommaso, nuovo metodo ed obbligo 
di manifestare la verità : Propter utilitatem proximo im- 
pendendam. IDannosi al móndo combinamentì tali che 
mettono un cristiano alle strette, e per cui se non armisi 
di una santa e generosa fermezza, Io fanno reo, come 
dice Salviano, del delitto, di una pratica apostasia dalla 
fede. Ei deve allora parlar agli occhi, parlar colle opere, 
chiamate da Tertulliano il linguaggio della virtù ; servirai 
di queste animate, profezie che infallibilmente consegui* 
scono il loro effetto per la divina misericordia che lo 
promise, come l'ottengono le profezie scritta per la di* 
vina veracità che le rivelò : In operihus prophelioe effica- 
cia ^ videhunt opera destra bona , et glorificabimt Patrem. 
V’è dovere di farlo? Torno all' Angelico il quale allora • 
chiama impedita l’ utilità de' prossimi, quando dal vostro 
silenzio^ di opere alcun dubita che non crediate , o non 
eia vero ciò che propone la fede , o la fede stessa vien 
insultata in faccia a voi , e in alcuno corre perìcolo 
d'indebolirsi o di estinguersi, o si dà motivo di derider- 
la: • Tane subtrahitur proximo utilitas , quando aliquis 
tacet,et ex hoc creditifr quod i\on habeat fidem’, veì fides 


Digitized by Google 



I ■ 


tA vi'mTi’ 

nonsU vera; vel alìt averluntur a fide; vel Jìdes insultatur 
et periclitatur. Io ben mi consolo d’aver trovato a mae- 
stro in un aliar ai spinoso un tanto dottore. Quindi sulle 
sue tracce pregherò voi stessi a rispondermi : Dannosi 
circostanze a’ di nostri in cui, dal vostro tacere di opere 
derivar ne possano di sì luttuose conseguenze ? Se ciò 
non può darsi , voi siete assoluti da ogni impegno. Ma 
chi potrà asserirlo dopo le ragioni e le pitture fatte piu 
sopra della irrcligion che trionfa; di quelle chein tràpren- 
do al presente , e che dimostrano da questa ^dissimulazio- 
ne peccaminosa derivarne una serie luttuosa di ‘danni per 
la religione e la società P E dove i figli stessi e le ancel- 
le, e i domestici rimangono scandalezzati sulle prime e 
jioscia ammaestrati a disprczzar i comandamenti del- 
la religione. Torniamo alla sp'erienza. ' N. Che son mai 
quegli irreligiosi conviti , che contro le ecclesiastiche 
leggi del digiuno e dell’ astinenza , s’ imbandiscono in 
tanti luoghi a bello studio, nei giorni dedicati al pianto 
e alla penitenza cristiana, a citi s’ invitano piu’ persone 
ancor di quelle che vorrebbono, e non ardiscono di re- 
clamare : qne’ conviti dove per una naturaf conseguenza 
della trasgressione , imbizzariscono sulle cinque prescri- 
zioni del cristianesimo, e padroni, ed ospiti, c’sérvi;‘e 
si bestemmia Dio , e si beffeggia la Chiesa e il Papa’,* e 
per un pollo, si si gloria di rinunziare aI'paradIso| e ai 
deride frallc bottiglie l’inferno? Non sono queste cit^co- 
stanze nelle quali chi interviene, chi tace,' chi dà'^anó,’ 
chi si adatta , chi non ha coraggio a determinarsi viril- 
mente in favore di quella verità di 'cu!' non può non 
sentire gl’inviti a manifestarla, fa sospettare di non aver 
religione, giacché non osserva le leggi? Serve a confer- 
mare gli altri nell’ empietà ? Non la vede 'qui insultata 
la fede? Non la ravvisa pericolante? ' 
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' N. Che son mai in tante città ' cristiane lo anticristiano 
fogge dei vestiti? nniversali cosi da fiurvi incappar le 
persone stesse che piceansi. di onesta i savicaza , e che^ 
si Torrebbon presumere ancora innocenti; avanzate co- 
si che non conoscon conhni se non se que’ limili mo- 
struosi donde incomincia la nausea ; e al grido della of- 
fesa onestà perfide cosi che riconoscono lor primi fautori 
i padri e le madri ohe addestrano per esse i loro figliuoli 
8' delle 'prematare incontinenze ; feconde cosi di strage 
spirituale, che riproduccsi nelle conversazioni, nei teatri, 
nei concorsi e nei passeggi, dove la tumultuosa moltitu- 
dine si riempie a vicenda di lubrici pensieri lo spirito , 
c di laidi parlari la lingua ; audaci così che non rispar- 
miano il luogo santo; sacrileghe così che premettono alla 
parola di Dio , ai santissimi misteri , ai sagramenti san- 
tissimi le disposizioni istessc, gli stessi abbigliamenti del 
teatro e del ballo ; così comuni e così fatali , che ridu- 
cono i sagri pastori' alla disperazione di non poterci più 
rimediare, ed al terribile partito|di raccomandare a Dio la 
ponUione di un tanto delitto, c poi di starsene tremanti 
ad aspettar o quasi ad invocare il flagello che Dio armerà 
presto onde reprimerlo; e così fatali che impediscon per- 
fino a noi di parlarne, debitori come aiam di rispetto alia 
Chiesa , al carattere e alle udienze cristiane , e per cui 
qualunque volta entriamo in simil materia , ci sentiamo 
afferrar dal pudore le labbra, costrette piuttosto a ripren- 
derle, col silenzio e ad accusarle col pianto? Sarà forse 
usta immaginaria malinconia del mio spirito , che con 
queste insidie tese da ogni lato , con questo darci a vi- 
cenda, e ricever Io scandalo, si cerca di estirpar la fede, 
di guastar il costume , di far dei proseliti al vizio e al- 
r empietà , di dar dei colpi ad una reUgione ebe inco- 
moda ? No : non siam noi ministri della Chiesa , come 
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talan ci dipinge, di quegli ' Stolti dei quali tanto abbonda 
la 'nostra' età , scmpre'in . collèga lool' nostro .secolo. Non* 
siaino'chei nuoz) cruocioài.sì^cma fedeli di quelle verità;' 
che Dio,' lo.' studio -della religione, la* sperienza de’ teinpi^r 
la. storia dei disordini, e^tante^ volte l’ifflpcgnot» doloroso 
di dover, riparare alle < conseguenz&i funeste d^ii altmip 
delitti, ci mettono sulle labbra. Lo sappiamo 'por ^troppo) 
che dietro la corruzion del cuore -vien’ quella déll’ìntei>i 
letto; che si tenta scuotere il giogo della >fedo^ dopo ^queL 
del costume; che si diventa incredulo per essere libertlnò^,» 
epperò gridiamo; che fides perialùatur: epperò intimiamo 
a chiunque voglia essere dalla parte di Gesù Cristo ^ 
non dissimulare colle parole e- coi fatti la verità , '^ad In-o 
vigilare sui figli e le mogli, e sui domestici t le ancoHòv 
]>erhè cou un modesto tenor, e con'nna>oristiana e pudici 
ca condotta di vestire si protesti da tutti i cristiani pub^' 
blicamente che rabborrimento 'per>tanti'e siffatti) disor^^ 
din! non può essere più giusto. Chè bisogna àvei^ rinUfi^ 
ziato , non solo alla religione, ma anche 'ab pudore per' 
non sentirne i reclami; che la piaga' e) profonda ^ é^^pas-' 
sata fino alle ossa, della figlia di Sionne. Chi ascoiteran^" 
no? Pochi, o nessuno. Ma che importa? ‘ Do vrcm tàceró. 
per questo? Dio non premierà in noi'il frutto^ ma la^fa^ 
tica. Dio non. ci domanderà conto se avrem’ convertito'^ 
ma se avrem predicato; Fochi si arrendono' alio viokrè’ 
parole? . . , Kbbene dev’essere cosi ,* perchè ^ così’" 'dw 
verificarsi l’oracolo del Signore : ss pochi 'sta^'serlitìlé' 
per malizia degli uomini, il regno eterno .‘^^Póehi^ si 
vano. E chi vorrà essere di questi pòchi^^convert'à-ùbbij-’ 
disca a Gesù Cristo, che parla per noi r^ss^Ghi ode '41 
suono della tromba, dice Ezèchiello ;'e non sr'nietté in 
guardia , se perirà il sangue di- lui ricadrà 'soprà-’iPsùò 
capo , c-la sentinella sarà discolpata 3 
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Ma se pochi sono quelli che ascoltano, dove fin mai' 
l’utile .del prossimo, che .giusta l' Àagelioo £brma obbli- 
gazione per dissimulare co’ iàlti' la verità. 'lo mi veggo 
ormai riguardato dalla maggior; parte con occhio di 
compassione, e.forsc da alcuno con no sorriso di mali- 
gnità, come fossi si semplice che credessi bastare il par- 
lante esempio di alcuni pochi. o riformare l' irreformabil 
mondo. No : Lo so. 11 mondo non cede così di leggieri* 
Egli ride e disprczza ; ma il mondo , se mi è pur lecita 
questa spressione, sì il mondo fa più giustizia alla virtù 
e alla verità , di quel che si crede. Vuol combatterla sì , 
ricusa di arrendersi , ma nondimeno l' apprezza ; e se la 
Ireffeggia colle labbra, le dà suo mal grado l’estimazione 
del cuore. D’ altronde v’ han de’ momenti che entra in se 
stesso, e le concede ancora i suoi esterni omaggi. Da que- 
sta flessanìme volubilità di una gran parte di mondo , 
arguite di quanto miglioramento di costume sarebbe egli 
capace per gli esempi anche di pochi. Noi sarà oggi o 
domani, ma lo sarà. 1 sassi non son duri abbastanza alle 
mozioni dello Spirito Santo , cd alle riprensioni che ei 
(a al mondo per la voce della verità. Il mondo non resi- 
ste sempre , come noi fece sui primordj dcll’cvangelo. 
GbCiSe gli tcsempli di alcuni non torran la niquizia di 
molti , rassoderanno almen la pietà di altri pochi , e 
questo è quel ohe vedremo nella seconda parte. 

• Che se , .oh Dio ! certe anime deboli, cui la pusilla- 
nimità- rende estremamente rispettive altrui , c paurose 
dolla mordace . irrisione e delio scherzo impudente di 
che abbondan le labbra de' libertini; certe persone timide 
di non contraddire al genio di un marito incredulo ed al 
sistaroa reo delle persone della propria sfera; che vivono 
a cosi dire di forzata imitazione ; che sono troppo pie- 
ghevoli di non aaper negar nulla; che sono senza coraggio 
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pertsoguir. la virtù, ma senza ostinazione ancora per 
contraddirla;’ che viver vorrebbono come a composizione 
con Dio; che vanno tessendo una vita di colore ambiguo 
fra ’l rammarico della propria situazione , o l’ ineerterza 
di abbandonarla: se fia che vegganvi camminare di fran- 
co passo; calpestare i riguardi peccaminosi; rintuzzar le 
massime anticristiane ; vibrar fuoco contro chi tenta a 
sedurre, che coraggio non sentirannosi infuso? Un gio- 
vane cui necessità crudele costringe a Starsene fra unii 
compagnia di viziosi; rigetta i loro principj ; ripudia i 
loro solazzi ; oppone se non altro un serio contegno , e 
un grave silenzio alle udite empietà , e pratica fcrVoro- 
rosamente i doveri della sua religione: una cristiana dòn- 
zolla; una coniugata integerrima, gelose della lor fede e 
della lor pudicizia , che sono riguardate come un dótto 
del cielo, c la gioja delle loro famiglie; nel cui seno, 'al 
dir grazioso di un padre, esercitano come un sacerdozio 
di virginità , o di maternità : le loro orecchie soa chiuse 
a parlari di .'eduzione; i loro occhi portan impressa l' im- 
magine della modestia ; il vestimento! ne preconizza il 
loro candore ; l)clle come gli angioli, la loro 'virtù le fa 
essere come una spezie di divinila sulla terra, chc alletta 
insieme ed alterrisco , e lungi dall’ accomunarsi a quelle 
stolte, di cu; gli abbigliamenti rei ne indicano l’ onor 
vacillante o perduto, candide serbansi innanzi’ al mondo 
e a Dio... Oh come presto han seguaci,- principalmente, 
se per condizione di nascita , o per altrettale' distiflzion 
di fortuna o di avvenenza o di spirito agli altri sorrastino 
nei ranghi della società , e sapiano, come è loro dovere, 
prevalersi di queste loro doti a promovere gl’ interesài 
della religione. Ogni volta che' uscia Giuditta dal suo' ri- 
tiro per irsene al Tempio, tutte le lingue si disnodavano 
a benedirla , e tutti i cuori si accendevaii d' amore per 
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la virtù. Chi resisterà per lunga pezza , chi negarù l' o- 
raaggio alla virtù dovuto e alla verità? Coloro stessi che la 
deridono in pubblico, la temono poi e la rispettano in 
segreto. Siccome vorrebbon far fede alia bontà della 
strada che corrono colla spontanea moltitudine che la 
passeggia; così al vederla bandonàta da alcuni pochi, 
contorconsi e smaniano; ma i loro fremiti non sono che 
i segnali del colpo che scarica la virtù. Gridano, perchè 
colti dalla suo luce , che morde loro gli occhi , e ne li 
costerna , e li costringe a riaprirsi più chiari e più veg- 
genti per rimirarla di nuovo , e sempre. Gridano perchè 
feriti dalle sue saette, e straziati da un rimorso invaria- 
bile che la fa a loro stessi invidiare. Quindi peccando 
con cognizione e con detestazione ancora del male, ab- 
bassandosi poco a poco le passioni più torbide e tempe- 
stose, ripigliando tratto tratto il lor potere a forza di 
luce , di saette , di colpi , di esempli , non potrebbonsi 
non vedere delle morali' mutazioni per cui s’ arrendano 
vinti. ' . ■ 

In caso diverso, quai danni non verrebbono anche 
alla società. Siccome i cattivi esempi guastano i principj 
della morale de' popoli , così la mancanza di chi s’ op- 
ponga a questo torrente porterebbe le più fatali ruine. 
£ qual meraviglia perciò, se da ogni lato a’odon que- 
rele, che mancano i cittadini zelanti , i padri di famiglia 
laboriosi, gli sposi fedeli, il partito di cristiani e civili 
collocamenti , i veri amici , i padroni discreti , i servi 
disciplinati, se niuno si oppone agli scandali, se il mon- 
do romoreggia d’eccessi? Ohimè! non dipingiamo i delitti 
a cui ha dato motivo la mancanza della religione, ne 
abbiam troppo piene le orecchie , e la fantasia sconcer- 
tata , ed ancor tremante il cuore. Chiudiamo, chiudiamo 
la predica. Quando il cuore è corrotto s’ arriva a dir 
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cinpiameote che Dio è una, favola : Quando manca e 
vaciUa k religione, nei popoli , convien che ne soffra 
anche la società. Si vi sono „ ed io le onoro le umane 
leggi, che sono diramazioni della legge di Dio.- vi sono, 
e m’ incurvo .agli, uomini legislatori che sono immagini 
di Dio; ma so altresì che ricevono la pienezza del loro - 
,effelto»dair influsso solo della legge eterna di quel Dio 
per cui regnano. Quindi indebolita, © tolta d.ai popoli l’idea 
di questo, Djo rimuneratore, e di una. religione vindice 
dei diritti suoi, ne avverrebbe un generale pervertimento, 
più non restando che un’apparenza di virtù pronta a sma- 
6cherarsi,e a mostrar le veridiche sembianze dei vizj più 
detestabili per cui l’uomo andrà a cometterc qualunque de.» 
lino se Dolpossan punire le umane sanzioni. Non più sicuri 
i talami, se si .potranno violare impunemente; giacché se ne 
riputerà’ un pregiudizio la fede. Non, più giusti i contratti, 
aesi arriverà a premunirsi conlro.il castigo dagli usurai. 
Non più incorrotti i giudizj, se eludendo le terrene cóm< 
minazioni , nùn s’ avranno a temer più gli occhi di quel 
gindice supremo de’ vivi e de* morti, che non può esser 
sorpreso, e purché non s’incontrino le catene o la scure, 
non avrà 1* uomo chi lo costringa ad essere ciò che da 
lui esige r uman consorzio, giacché la tanta decantata 
naturai probità, che é l’insegna o il delirio della morale 
iìlosofia , sarà pronta a travisarsi come più le aggrada. 

Eccovi N. r obbligo che avete di non celare colle 
parole e coi fatti la verità anche per essere i ristoratori 
del costume della vostra patria. Ecco le relazioni della 
^fedeltà religiosa , colla politica e sociale felicità : i danni 
che dissimulandola ne verrehhono alla religione e ' al> 
lo Stato. 

* « # 

Armatevi perciò armatevi N. miei di cristiana fer- 
mezza ; mirate mirate che spettacolo vi sì presenta : Pe- 
PoL, L \ ■ 
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riclttatur fida. Mirate i sagrainenti da molti o non curati, 
o profanati; ignorati i dommi/oppur bcatemmiati ; le 
leggi della Chiesa contraddette e calpestate. Mirate mi- 
rate r ignoranza dominante , il costume depravato , rpm- 
pudicizia trionfante, l’ irreligione passata in sistema. 'Po- 
treste voi tacere a si fatte abbominazioni ì No. Se alcun 
è di Dio , si unisca con me : Si quis est Domini , ;un- 
gatur mihi. Yendichiam la sua gloria .... Ma in che 
modo? Fermi come colonne di ferro rigettiam le lusin- 
ghe , e ridiamoci delle beffe dell’ empietà. Non temiam 
no di dire alle circostanze ; Son cristiano ; vivrò da cri- 
stiano , e da cristiano morrò: Son cristiano, non ini 
vedran le crapole ; son cristiano , non mi ravvolgeran 
le indegne amicizie ; son cristiano , e abborrìrò perfino 
il nome di delitto ; son cristiano e obbedirò il mio prin- 
cipe ; son cristiano , e amerò la mia religione , e. ne 
adempirò i doveri ; e le mie opere dando forza alle mie 
parole , rispondendo alla mia protesta , la verità troverà 
in me un amicò generoso che non la porrà a dissimula- 
zione , che ne vendicherà i torti , che mettei^à in pica 
meriggio la sua luce, a gloria di Dio, avvantaggio delle 
anime, e che faticherassi a trattenerla nel procinto istcs; 
80 in che essa sdegnosa minaccia partire per fin dalla 
terra : Veritatem loquar testitnonium mihi perhibente co- 
scientia mea : Loquar nostris linguis magnolia Dei. No , 
no. Non avrò timor di chicchessia , quando si tratti di 
far conoscere che sono un discepolo di Cristo : Nemo 
palam loquehatur de ilio sine meta Judeorum. , 
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